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E*  Molto  tempo  Eccellentifii- 
mo  Signore  , che  > rintrac- 
ciando me  ne  vò  le  occa- 
fìoni  di  jnoflrarvi , e la  gra- 
titudine deiranimo  mio oer  le  mol- 
late grazie  chè  fate  m*  avete  , e -'rii’ 
andate  facendo  y*  e infìfeme  ancori 
► reflim'aziòiie  che  Ko‘  della  voìlri 
Perfona . Ma  come  ai  grandi  favori 
è d’uopo  di  corrifpondere  con  di- 
moftrazioni  altrettanto  grandiofe  > 
così  noi}  avendo  io  il  modo  di  far- 


lo, mi  fono  appigliato  al  partito 
di  corrifpondere  come  pòffo  , è d’ 
offerirvi  almeno  il  Quinto  Tomo  di 
8 quella  Raccolta  al  di  cui  principio 
e profeguimento  felice  , Voi  dato 
■i,  avete  i ^maggiori  flimoli , e più  va- 
i leVoli  ajuti.  Confelfo  eflère  quefti 
d * 2 un 
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un  dono  molto  inferiore  alle  mie 
obbligazioni,  ma  Voi  non'  avete  a 
riguardarlo  fe  non  con  quella  bon- 
tà con  cui  vi  degnate  di  compatire 
in  ogn*  incontro  le  mie  produzioni , 
e le  mie  intraprefe . 

Niuna  cofa  può  più  confidarmi 
nel  fapere  che  v*  offerifco  per  la  mia 
parte  un  dono  molto  tenue  fe  fi  ri- 
guarda il  vodro  merito , quanto  il 
piacere  che  averanno  tutti  i Lette- 
rati de*  quali,  qualche  produzione 
fi  legge  in  quello  Tomo  , d*  edere 
polli  fotto  il  vollro  Patrocinio  ; 
avendovi  le  affabili  e cortei!  vollre 
maniere  unite  ai  vollro  fapere  ac- 
quillato  V amore  di  tutti  quelli  , 
che  ; nella  Letteraria  Repubblica 
rifplendono  . E vaglia  il  vero 
V Òpere  vodfe  sì  in  Profa  come 
in  Poefia  vi  hanno  acquidato  quel- 
la dima  che  ora  godete e princi- 
palmente V Idoria  Fiorentina  di 
Poggio , da  Voi  cqn  tante  erudite 
illudrazioni , e colla  vita  dell’ Au- 
tore adornata , in  cui  comprende!! 
Ja  Storia  del  rinafcimento  delle  let- 
tere n?l  Secolo  XIV.  che  ridampa- 


tà  con  {Ingoiar  dimoftrazione  di  là 
dà*  Monti,  dove  non  fi  cerca  che 
di  deprimere  il  nome  Italiano  , ed 
ove  non  fi  riftampa  fé  non  ciò  che 
fra  gli  Italiani  efee  di  (ingoiare,  di 
nuovo  ancora  viene  inferita  nella  ce- 
lebre Raccolta  delle  cofe^d’Italia  che 
* in  Milano  fi  fiamma  . Chejdiròpoi 
della  voftra  fingolar  umanità  e gen- 
tilezza per  cui  non  folo  comunica- 
te a5  Letterati  le  cofe  più  preziose 
che  poflèdete  fra  la  nobiliflìma  Rac- 
colta de’  voftri- copiofi  , e rariflimi 
* , Manofcritti , ma  infierite  le  notizia 
S più  recondite  che  avete  fopra  le  ma- 
terie dèlie  quali  fiete  richiedo  ? Voi 
y in  oltre  non  avete  Contribuito  poco 
«11’ avanzamento  degli  Studj  delle 
perfone  dotte  con  promovere  il  buqn 
gufto  fi  l’edizione  dell’ Opere  de* 
migliori  Autori,  elle  ora  fi  fanno 
' nella  noftra  Città,  ma  in  altre  an- 
cora d’ Italia . Quelli  fono  i frutti 
de’  voftri  avvifi  , delle  voflre  infi- 
nuazioni,  delle  voflre  perfdafive,  e 
fin  tanto  che  dureranno  qued’Opé- 
re  , o il  profitto  che  ne’  loro  ftu- 
dj  per  tal  caufa  faranno  i >nodri 
’ * 3 Let- 
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Letterari  Italiani  Tempre  H dirà  che 
Voi -flètè  if  principio  , e Ja  cagione 
di  tali  avanzamenti*  r **r 

Potrei  quivi  difconìere  e delle 
vpijre  converfazioni ; Tempre  : q con 
Letterario  co*  libri  , ancora  quan- 
do per  Sollievo  deir  animo  vi  porr 
tate  a villeggiare , e di  molte  altre 
noTe  che  vi  rendono  fingolare  e di- 
ftinto,  ma  già  parmi  d’offendere 
un  po  troppo,  con  riferire  tali  cofe 
la  voftra  per  altro  ben . conofcùita 
modeftia  > ond’è  che  anqor  mi  ;difr 
penfo  dal  riportare  come  fan  molti 
altri  gl’  illuftri  Maggiori  , fapendo 
bene  che  voi  fate  confiftere  la  ve- 
ra nobiltà  e grandezza  nella  virtù, 
che  fi  acquifta  e nelle  virtiiofe  ed 
eroiche  azioni , e non  mai  in  quel- 
la. che  dagli  altri  per  retaggio  di- 
scende . Vi  lupplico  di  continovarmi 
la  voftra  Protezione  > mentre  con 
tutto  l’ofTequio  mi  dòPonpred’effere 

Venezia  adì  primo  Giugno  1731. 

Voflro  Dev$r.  Obbligai*  Strv„ 
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STranAéAPf «'forfè f ombrerà,  ad  ale uno. \che 
avendo  iopromeffo  di  pubblicare  ogni  tre 
mefiunTomo  della  mia  Raccolta  , ve  ne 
t fi  ano  fin  ora  eorfi  più  di  fei  dalla. fiubblic  azione 
del  Tomo  Quarto . Ma  come  ciò  per  mia  colpa 
non  /accedette >cost fpero  ^ottenerne  un  benigna 
compatimento . Molte  cofe  erano  già  preparate 
jk‘  quando  efpofi  al  Pubblico  il  Tomo  Quarto e 
L molte  di  giorno  in  giorno  nafpettavo  promt/femi 
L da  var  'j  luoghi  onde  fperavo  di  dover  prefio 
^pubblicare  il  detto  Tomo  * Ma  »ofia  fiata  mia 
^M^difgra&ia  3 o-qualunque  altra  cofa  lepromejfe 
r non  refioro m adempite , ed  io  rimafi  con  il  difi 
piacere  di  non  poter  Soddisfar  e’  all'impegno  con 
Sf  quella  follecitudine  $ho  m* ero  prefiffo  ».  Che  che 
■i  fia  finalmente  ebbi  il  contento  divederlo  con- 
»?  j dotto  a fine  , ed or  a.a render  cento  di  ciò  che  in 
effo  contlen firn  accingo , 

Una  buona  parte  dolio  eofe  che  in  effo  fi  logon & 
le  debbo  al Sig%C*v.  Antonio  Vallifneri  , che 
avanti  la  fua  morte  mene  fece  un  dono . Certa ~ 
mente  po/fo  dire  con  tutta  lag.iufiix.ia  d'aver  i » 
effe  perduto  un'amico  che  molte  s'interejjava 
al? avanzamento  di  quefia  Raccolta  » Ad  t/fo 
debba  e il  Cafo  r«tHsà'unint*fmittenz.aconfidc- 
v r abile  dipolfo  per  piti  giorni  del  Sig.Dottr$  ran- 
cefco  Palazzi  Medico  di  Milano  3 e il  Nuovo 
Sifiema  intorno  l'anima  penfanto  e alla  Circo -• 

la- 


lazi  orto,  digli  Spiriti  Animali  del  Sig.  Felic^ 
"Roffetti  f in  cui  ve  una  Lettera  del  fu  detta 
Sig.  Cavaliere  in  rifpofia  alla  prima  fcritt  agli 
dal  Sig.  Rojféti , e la  Lette'ra  del  Sig.  Conte  Fe- 
derico del  Verme  intorno  alla  Generazione 

infenfibile  de'  Vivipari  ì conia  rifpofia  del  p9 
Abate  D.'Di'ego  de  las  Revilks 
: Prima  di  pàjfar  avanti  a render  canto  e dell9 
Operette  che  compongono  quefia  Raccolta , e a 
dimofirare  ac-bl  ne  fono  d effe  debitore  , non  de- 
vo qui  ammettere  d' avvi fare  , ch'ejfendofi  da 

• me  pubblicato  nel  Tomo  precedente  di  qut- 

• fta  mia  Raccolta  un  Ragionamento  tenuto  in 
'Arcadia  li  d' Agofio  dell  Anno  1717.  dal 

P.  Abate  D,  'Diigo  Revillat , que(H  dolcetti  e n- 
' te  meco  fi  lamentò  che  Tavejfi  pubblicare  fertz* 

■ fina  faputa , non  avendolo  egli  mai  compófto  con 
intenzione  di  darlo  alla  luce , ma  Colo  affine 
\ come  egli  meco  fefprime)  di  trattenere  per 
pochi  momenti  la  Brigata  , la  quale  in 
iìmilx  ragunanze  piò  di  certe  capricciofe 
«Seriori  comparfe  dilettali , che  di  lina  Te- 
lia e foda  ertìdizione  . Certamente  io  mai 
pubblicato  1*  avrei  fe  creduto  aveffi  di  far  cofa 
' difpiacevole  al  dotto  Autore  , e che  quello  che 
tue  -lo  inviò  con  il  fopr  adetto  P.  Abate  non  fe  l 9 

- et v effe  intefa . Comunque  però  la  cof a fiafi  3 il 
difeorfo  merita  ancor  ftampato gli  applaufi  eh e 
ricevè  quando  fu  recitato  4 Ma  tornando  al 
mio  propofito  * 

■ • Era  mia  intenzione  di  pubblicare  la  dij cr- 
eazione fópra  la  Patria  d' Ennio  del  Sig^Domt* 
' etico  de  Angelis  nel  Tomo  precedente  s come  in 

- -efo  pubblicai  il  Giudizio  intorno  alla  detta  di - 

: /«r- 


« 


ftrt azione  del  Sig.  T afuri  ,ma  benché  due  edi- 
zioni in  poco  tempo  della  difert  azione  dell * An- 
geli} fe  ne  fian  fatte  '3  ciò  non  ofi ante  > offendo 
/acceduto  a queflo  componimento  ciò  che  f acce- 
der fuole  a tutti  quelli  di  queflo  genere  , di  fa- 
cilmente andare  f mariti  , non  potei  che  tardi , 
e dopo  molte  diligenze  finito  il  volume  aver- 
ne una  copia  s che  ora  ho  penfato  bene  di  pub- 
blicare . 

Due  altre  Difert azioni  /lampa  te  già  per  lo 
paffuto  fi  troveranno  in  quefta  mia  Raccolta  e 
fono  quelle  de  Balneis  & Gladiatoribus  del 
celebre  Ottavio  Ferrari  , flampate  già  in  Am- 
burgo y e che  ora  comparìfcono  in  miglior  forma 
corrette  fu  l'Originale  dal  dottijfimo  Sig.  Abate 
Faciolati  , che  comunicate  Cavea  al  Fabrizio*. 

Il  Sig.  Co:  Carlo  Silvefiri  mi  comunicò  con 
la  /olita  fu  a gentilezza  le  due  Lettere  del  Sig. 
Co:  Cammillo  fuo  Ladre  , e la  fua  Difert  azio- 
ne / òpra  l'ifcrìzione  di  M.Gavlo  . 

L*  Ecceilentifpmo  Signor  Abate  Giambati- 
fta  Recanati  , tutto  intento  a promovere  il  ben 
univerfale  , e le  buone  intraprefe  , mi  comu- 
nicò l'erudita  Lettera  del  Signor  Tommdfo  De- 
vianza /opra  l'Architettura . 

Il  Signor  Abate  Jacopo  Faciolati , a cui 
devo  confejfarmi  molto  tenuto  , impiegandofi 
egli  con  tutta  forza  nel  promovere  quefia  Rac- 
colta y e quello  per  mezzo  del  quale  ebbi  l'Ora- 
zione dell' eruditi /fimo  Signor  Abate  Arrighi 
Pro  Jurifdi&ionc  Pontifici) m . 

Le  Offervazioni / òpra  l'i/crizione  trovata  in 
Terra  di  Lavoro  le  debbo  all' 'eruditi/fimo  CU- 
yaliere  il  Signor  Ignazio  Maria  Como , thè 

7 , " “ noi 
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no»  foto  mi  mandò  quefie  } ma  ancora  m'ha 
procurato  molte  altre  dìfert  anioni  che  aver  un- 
no luogo  ne  Tomi  feguenti , potendo  ancor  affé- 
rire  giufiamente  che  a lui  debbo  tutto  ciò  che  ho 
pubblicato  y evado  pubblicando  del  SìgnorTa- 
furi  y e particolarmente  la  Lettera /opra  l' In- 
venzioni Poetiche  ufcite  dal  Regno  diNapolt 
che  in  qttefio  Tomo  fi  legge  . x | 

Vlfioria  della  Sorgente  vicina  a Siena  del 
Signor  Abate  Girolami  la  devo  alfuo  Autore  » 
Hella  rara  Medaglia  che  fi  vede  nel  fine  con 
le  ojfierv azioni  del  P-  Vedoa.Domenicana , al 
gentilijfimo  e dottijfimo  P.  Bernardo  de  Rubeis 
ne  fono  debitore  « , , . 

Queftoc  quanto  dovevo  dire  per  mofirare  la 
mia  gratitudine  i refiami  d'avvifiare  , che  ef-  ||  1 
fendomi  rifolto  di  far  aver  luogo  in  quefia  Rac - 
colta  alle  Vite  e Notizie  de'  Letterati  difontÌ% 
negli  ultimi  anni  in  Italia  * -tosi  prego  chi  ha  -, 
t ali  notizie  avanzarmele  , dirigendole.  al  Li-  \ 
brajo  Chrifioforo  Zane  , acciò  non  refii fepolta  ^ 
la  memoria  di  chi  ha  contribuito  al  pubblico  ; 
lene  , impiegando  il  fuo  talento  per  giovare  • 

' urli  altri . 
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DELLA* 

PATRIA 

D’ENNI  (X 

COmmendabile  in  vero  , e l’opra 
di  ogn  altra  cofa  lodevole  , lo- 
devoliflìmo  iempre  mai  reputar  fi  dee 
lo  ft lidio , e la  diligenza  di  quei  Scrit- 
tori, che  tutta  l’induftria  delle  pcn- 
: ne  loro  per  l’ingrandimento  della  Pa- 
tria hanno  nobilmente  impiegato. Quin- 
di è,  che  vedendo  quelle  Città,  nel- 
le quali  effi  nacquero  , riferii  rcndu- 
te,  per  la  faggi  a condotta  de’ Citta- 
dini da  per  tutto  magnifiche,  e glo- 
riofe  : per  dimoftrar  loro  qualche 
parte  di  gratitudine  , ne’  marmi,  e 
ne’  bronzi  collo  innalzamento  delle 
ftatue,  e con  dare  nelle  ifcrizioni  rag- 
guaglio delle  loro  onorate  fatiche  , 
ne  han  dimoftrato  picciolo  fegno.  Per-  x . 
ciò  non  dee  recar  maraviglia,  fe  A- 
tene,  Troja , Micene , e le  altre  quat- 
tro Città  facrifero  tra  di  loro  tanto 
rumore,  pretendendo  ciafcheduna  di 

A i rife 


Digitized  by  Google 


4 Hella  Patria, 

effe  Omero  per  Cittadino!  onde  a tal 
propofito  di  lui  fi  diffe  , come  preffo 
Gellio  fi  legge: 

TL''7rrcf7ró\&q  ^lepl^btriy  Tre  pi  piTctv 

„ Q/^pa 

^/xvpva  3 P cJ^0£  2 KoÀeipeJp  3 Xa- 

Apyog  3 ASvìvoc/. 

che  nel  latino  lignifica. 

Septem  Vrbes  certant  de  fiìrpe  infanti 
Ho  meri, 

Smyrna , Rhodus , Colophon  , Sala- 
min , Chius  , Argot  3 Athena . 
il  che  leggiadramente,  fecondo  il  fuo 
collii  me  , efpreffe  il  noftro  faggio  Poe-  1 
ta  nel  Trionfo  della  Fama.-  e 

E quell  ardente 

V occhio  , a cui  fttr  le  Mufe  tanto 
amiche , 

Ctì Argo , e Alice n a , .e  Troja  fe  ne 
[ente . 

confermando  Fifteffo  altrove  colle  le- 
guenti  parole:  (a)  He  Homero  qui- 
dem  dnbitatio  vetus  eft  3 & multis  in- 
decisa lìs  gentibus , dum  unaquaque  il- 
Inm  j ibi  vindicat  , & tanti  Civis  glo- 
rìam  ad  f e trahit  . Il  che  prima  di 
. lui 

— ■ ••  - ■ ■ - - - 


Wglc1 


C ^ ) lib.  ij,  cfiflol,  3.  rerum  fenih 


d' Ennio'.  $; 
lui  avea  anche  fcritto  Cicerone  ( a ) .’ 
Homerum  Colophonii  Civem  ejje  die  un  t 
fitum , Cbii  fuum  vendicant  , Sala  mi- 
nti repetunt , Smyrn&i  vero  funm  ejfe 
confirmant  j itaque  etiam  de  labrum  ejMS 
in  oppido  de  die  aver  unt . Permulti  alti 
praterea  pugnant  inter  fe  , atque  con - 
tendunt.  E ’l  noftro  ingegno fo  Poeta 
Lecccfe  Lucrezio  Tafuro  accennò  il 
medefimo  nel  principio  del  feguente 
Epigramma  in  lode  del  celebratiflìmo 
Afcanio  Grandi  , anch’egli  Poeta,  c 
Gentiluomo  Leccefe  : 

Grada  tota  uno  band  tantum  incah- 
feit  Homero , 

Surrenlum  Tajfo , Manta  a Virgilio : 
Quantum  te  Grandi  tua  Lifpia  .... 
Imperocché  a chi  di  effe  tal  forte  ac- 
caduta foffe,  fortunata,  meritamen- 
te, ed  avventurofa  chiamar  fi  potreb- 
be, per  aver  prodotto  al  Mondo  il 
Padre  delle  Mufe,  e 1 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche .(b) 
le  quali  fino  a tanto,  che  nella  me- 
moria degli  Uomini  vive  , e fermo 

A 3 fa- 


C O In  orar,  prò  Arch.  l’oet. 

< i ) Peti.  Tn'oaf.  della  Faro.  cap.  j. 


C Delia  Patria 

\ 

faranno,  frefca  tèmpre  mai,  c chiara 
farà  la  ricordanza  di  quel  luogo,  in 
cui  egli  ebbe  il  nafeimento.  Lo  fteffo 
al  noftro  Italico  Omero  è anche  ac- 
caduto i imperciocché  per  la  fua  Cit- 
tadinanza , Napoli,  Bergamo,  Sor- 
rento, e Salerno  , fono  tuttavia  in 
non  picciol  contrailo  , alle  quali  fi- 
nalmente fi  è anche  aggiunta  Ferra- 
ra, fecondo  quel  , che  ne  fcrifie  a 
Marc’Antonio  Foppa  nelle  fue  mefeo- 
lanze  l’ eruditiflìmo  Egidio  Menagio 
(a)  (il  quale,  comechè  Franzetè  e- 
gli  forte , nè  mai  fiato  in  Italia , ek  ^ 
fendo  della  noftra  favella  nommeno 
intelligente,  che  parziale,  obbligò  la 
famofirtìma  Accademia  della  Crufca 
ad  aggregarlo  tra’  fuoi  ) Ma  non  fa 
ella  forfè  , che  la  Città  di  Ferrara 
anch'ella  pub  entrare  in  quefla  lite  . 

Il  Signor  Conte  di  Prìtnna  , il  gio- 
vane , Segretario  di  Stato  del  Uè  Cri- 
flianiffimo , avendo  ferino  in  un  et  fua 
breve  Relazione  de'  fuoi  lunghi  viag- 
gi, ferina  in  latino  ornatamente  , e 
vagamente , e data  alla  luce  due  mefi 

fi: 
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feria y cha  V Tuffo  tra,  Fer  rarefo . La 
qual  cofa  aveva  forfè  egli  tratto  il 
mentovato  Conte  di  Brienna  , da  ciò 
che  ne  accennò  il  dotto  Marchefe  di 
Villa  Gio.*  Battifta  Manfo  nella  bcl- 
liffioia  Vita  di  Torquato  (a)  colle 
feguenti  parole,  agguagliandolo  nel- 
la contefa  della  Patria  ad  Omero  : 
Ed  alle  quattro  , che  fra  loro  gareg- 
giane di  ejfer  Patri*  di  Torquato  , fi 
pojfono  anche  aggiugnere  Ferrara,  ave 
i piu  viffe  degli  anni  fuoi  ; Poma  , 
ove  mori,  ed  e ftpolto ; § Gcruf aline - 
me  , che  come  della  terrena  fcrijfe  , 
cast  la  Cele  filale  s elcffo  per  ultima 
dopo  la  morte  ; ficchi  farà  pari  il 
numero  nell'  una  , e nell'  altra  parte 
della  contefa  > il  che  li  vede  turto  in- 
gegnofamente  racchiufo  in  quello  fi- 
pi  grana  ma  .* 

B ergo  neon,  & Syren,  Burroni um,  &, 
Taffe,  Soler num 

Te  jaEkant,  Ferrara  faune,  Ty- 
ìtcrifcf  ; Polufq, 

Vefiev  ceu  no  fi  re  Vatet  : fio  fedi- 
te Caio 

A 4 Smyr- 
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SmjYttA , Rhodos  , Colophon  , Sàia- 
min , , Argot , Athena  . 

Non  per  altra  ciafcuna  delle  fuddet-  , 
re  Città  eflfer  Patria  del  Tatto  ricer- 
cando , fc  non  per  renderli  conta , c 
magnifica  fopra  tutte  le  rimanenti  di 
Europa , non  che  del  bel  Paefc . 

• Ch'  Appennin  parte , e 7 mar  cir- 
conda , e r Alpe . 

per  efler  da  efla  venuto  alla  luce  un 
tanto  Uomo,  e ’l  Principe  degli  Epi- 
ci volgari  Componimenti . E nel  ve- 
ro fono  tanto  chiari  , e gloriofi  per 
lo  mondo  letterato  Arpino,c  Certal- 
do,  quantunque  piccioli  , ed  ofeuri 
luoghi , per  aver  quello  prodotto  il 
Padre  della  Romana  eloquenza  , e 
quello  lo  fplendore  della  volgar  lin- 
gua i che  fono  fiati  piu  volte  cagio- 
ne di  virtuofa  , ed  onorata  invidia 
alle  più  magnifiche  , e più  onorate 
Città  d’ Italia  . E Padova,  ed  Ande, 
già  piccioliflhno , ed  olcuro  luogo  nel 
territorio  di  Mantova  hanno  più  ra- 
gione di  vantarli, e d’inluperbirlì  del 
gran  Tito  Livio,  e dell’ incorapara- 
bil  Virgilio,  di  quello-,  che  Roma  , 
e Troja  del  bellicofo  Scipione,  e del 
pio  Enea  vantar  lì  potrebbono  . Im- 

pcr- 
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perciocché,  ofcure,  ed  immerfc  nel- 
le cieche,  c torbide  onde  dell’obblìo, 
farebbono  le  magnanime  imprefe  , c 
1*  eroiche  azioni  loro  , fe  feri  tee  non 
le  averterò  a benefizio  de’  Pofteri  . 
Onde  vi  furono  moltiflìmi  Uomini 
chiari,  ed  illu^ri  prima  di  Agamen- 
none, che  ora  ofeuri  , e di  poco  no- 
me fi  veggiono,  perchè  privi  di  Scrit- 
tore , che  le  loro  gefte  fcritto,  ò can- 
tato averte  , ficcomc  andò  divifanda 
Orazio  a M.  Lollio  co’ feguenti  verfi; 
Vixere  forte s cinte  Agamemnona 
Multi  , fed  omnes  ilh icrim cibile s 
'Urgentur , ignotique  longa 
Notte  ; carene  quia  Vate  Sacro  : 
Per  la  qual  cofa  , ragionevolmente 
Alcflandro  s’ indurti:  a chiamare  for- 
tunato, ed  avventurofo  Achille, per 
aver  avuto  Omero,  alto,  e famoib 
lodatore  delle  fue  prodezze  , il  che 
fù  mirabilmente  e 1 predò 

Dal  gran  Poeta  , che  Fiorenza 
onora 

nel  principio  d’ un  Sonetto: 

Giunto  Aleffandro  alla  famosa 
tomba 

Del  fero  Achille , fofpirando  dif- 

. . * 
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O fortunato  ? che  sì  chiara  troni - 
ha 

Frovafii  , e'  chi  Ài  tt  sì  alto 
fcriffc. 

E Giulio  Ccfarc  , ficcome  nc  andò 
divifando  faggiamente  Benedetto  Var- 
chi, quantunque  folle  ftato  nomme- 
»o  eloquente  Oratore  , che  prode 
guerriero  ; onde  di  lui  con  molta 
ragione  fi  può  dir  con  Omero  ciò 
che  ne  fcrifie  nel  ccntefimo  de’  fuoi 
Difcorfi  il  celebrar iflìmo  letterato  A n- 
ton-Maria  Salvini  Accademico  della 
Crufca,  intendenti  filmo  delle  miglio- 
ri feienze  , e delle  più  dotte  lingue, 
di  cui  ebbe  a dire  il  Redi  giocofa- 
mentc  nel  fuo  famofo  Ditirambo  del 
JJacco  in  Tofcana: 

Che  per  ridirlo  non  faria  ha - 
fi  ante 

Il  mio  Salviti  , c ha  tante  lin- 
gue in  bocca  . 

MùS-ow  re  jurnp  e/aevui  y yrpm- 
ripa  re  epy oov . 

F attor  di  cofe  , e dicitore  infic- 
ine . 

portava  Cefare nondimeno  unagran- 
de  lodevoliflìma  invidia  a M.  Tullio 

Ci- 
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Cicerone  , cflfendo  egli  folito  dire  : 
Edere  ftata  maggior  cofa , e più  de- 
gna di  lode,  e di  ammirazione  , ì* 
aver  diftefo,  ed  accrefciuto  i confi- 
ni della  lingua  latina  , che  ingran- 
dito , cd  allargato  i termini  dell* 
Imperio  Romano . 

Non  fapendofi  da  tutti  certamen- 
te , e rivocandofi  predo  di  molti  tut- 
tavia in  dubbio  qual  fode  ftata  la 
vera  Patria  di  Q.  Ennio  celebrati^ 
fimo  Poeta,  e primo  ri  trovatore  del 
vcrfo  Eroico  tra’ Latini,  onde  Padre 
di  efiì  venne  comunemente  chiama- 
to, ci  ftudieremo  Noi  nella  prefen- 
te  Didertazione  di  rinvenirne  la  ve- 
rità, e di  andarlo  diligentemente  e£ 
Laminando  . Ed  avvegtiacchè  fode  v 
fiato  nella  locuzione  alquanto  roz- 
zo , ed  incolto , come  fi  raccoglie  da 
i frammenti  delle  opere  Lue  , che 
con  fommo  ftudio,  ’e  diligenza  fu- 
rono pofti  infieme , ed  illuftrati  con 
varia  feeltidìma  erudizione  da  Giro- 
lamo Colonna  ; il  che  avvenir  fuo- 
le  a’ primi  inventori  delle  cofe,  de- 
corale fù  egli,  che  primo  di  tutti  in 
verlò  edametro  nella  lingua  latina 
fcride  , come  ne  fece  teftimonianza 

A 6 U 
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il  gran  Poeta  , e filofofantc  Lucre- 
zio (a)  : 

Ennius  ut  nofter  C4cinit  , qui 
primus  amoeno 

Detulit  ex  Helicone  perenni  fron* 
de  coronante 
Per  gentes  Italas . 

recati  in  Italiano  dal  noflro  dottili 
lìmo  Accademico  Aleflandro  Mar- 
chetti: 

u ■*  ficcarne  il  nofiro 
Ennio  canto  3 che  pria  dì  ogn  al- 
tro colfe  ' ! - 

In  riva  d\ Elicona  eterni  allori: 
Onde  intrecciojfì  una  ghirlanda 
al  crine 

Fra  t Italiche  gènti  illuftre  a e 
chiara. 

11  che  fu  anche  confermato  da  Si- 
lio Italico  co’  fcguenti  vedi  : 

Me  canet  illufiri  primus  bella  I- 
tala  ver  fu  y 

u4ttolletque  Duces  Calo  . 
e dal  Poflevino  nella  fua  Bibliote- 
ca V Ennius  inter  latinàs  Poetas  Epi- 
cos  locum  obtinet  3 quèM  Virgilins 
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/ibi  imitandum  propofult , & M.  Var- 
rò dtfcipulum  A4  tifar  km  , qhemadmo- 
dum  A4.  ThìUhs  Cicero  funi  munì  E- 
pìcorittH  Poetam  vocat  . Laonde  non 
dee  recar  maraviglia  > come  dicem- 
mo , che  non  fia  così  gentile , c co- 
sì colto  , c che  ne*  Tuoi  poemi  non 
lì  oflervi  quella  purgatezza  , che 
vediamo  in  Virgilio  , il  quale  no* 
folo  fù  del  noftro  Poeta  efattiflìmo 
imitatore,  ma  molti  de* verfi  intieri 
di  Ennio  nella  Tua  incomparabile  E- 
neidc  traferifle  , fecondo  che  ne  di- 
visò il  mentovato  Colonna  .•  Itaqttt 
Virgilins  cafiijfimus  , ac  rcligio{ijfimns 
iatìnitatis  auttor , non  modo  ab  eo 
[ape,  & fctpiks , verba , & per  io  do  s , 
fed  integros  etiam  verfus  mutuare 
non  éft  dedignatus  . La  qual  cofa 
fù  anche  prima  di  lui  diligentemen- 
te oflcrvata  da  Macrobio  nel  fcfto 
de' Saturnali , dove  fi  prelé  egli  cu- 
ra di  andarne  accuratamente  rifeon- 
trando  i luoghi  -,  poiché  quafi  Tem- 
pre a 'primi  inventori  delle  cofe  Tap- 
piamo efiere  ciò  avvenuto  , come 
andò  ofiervando  Cicerone  : Niki  Ufi 
enim  {intuì  & inventum  , & perfe- 
tttim.  La  qual  cofa  è accaduta  an- 
che 
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che  a’ primi  noftri  Scrittori  Italiani;, 
e fra  elfi  al  maggior  Dante  , il  qua- 
le, comechè  divino  nell’  artificio  > c 
ne’  fenti menti  fiato  egli  folle  : noa 
fi  può  però  negare  , che  in  alcuni 
luoghi  della  fua  ammirabile  , ed  in- 
gegnala Comedia  , afprezza  » cd  of- 
curità  tratto  tratto  non  s*  iucontri  » 
quantunque  lo  fcicnziatilfimo  Jaco- 
po Mazzoni  (4)  fi  sforza  di  dimo- 
firar  chiaramente  » edere  fiato  dall’ 
Alighieri  fatto  ad  arte  . Onde  a 
q uefto  ebbe  per  avventura  riguardo 
il  noftro  Lionardo  di  Capoa  allora 
che  nel  terzo  Ragionamento  del 
fuo  dottiamo  Parere  , (b)  parlando 
di  Dante  , chia  mollo  : f Rnnia  no- 
firo  Italiano  . E ’l  Nogavola  nella 
lettera  , ,che  fcrifie  ad  Adamo  Fu- 
mano Canonico  Veronese  1 in  cui 
con  molta  erudizione  trattò  degli 
Uomini  illufiri  d’Italia  , che  greca- 
mente anno  Scritto  , cosi  andò  di- 
vifando  di  Dante  ; ( c ) Nat»  à 

Danr* 


( « ) Difefa  ai  Dante 1 » replica  a Franata»  P*ri- 
aio  . 
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Da  fi  thè  pofhtlari  verba  magi*  fp  lindi - 
da,  & ornata.  11  che  fu  anche  ac- 
cennato con  leggiadria  da  Egidio 
Menagi©  in  una  lettera,  che  fi  leg- 
ge c rà  le  fue  bcllilfime  mescolan- 
ze , Scritta  a Carlo  Dati , purgatili 
fimo  Accademico  della  CruSca.* 

Gran  dia  ,fi  ut  [bri  damnaret  car- 
mina Danthis  ; 

Me  qnidem  dotto,  [ed  canti  ore 
rudi . 

Non  fù  però  Ennio  cosi  aSpro , ed  in- 
colto , che  a molti  non  fotte  fiato  gra- 
devole, c che  non  abbia  recato  loro 
Sommo  compiacimento  . Fra  quelli  * 
per  lafciare  gl*  innumcrabili  altri  Scrit- 
tori, fi  può  egli  annoverare  il  dottifi 
fimo  Imperadore  Adriano , da  cui  ven- 
ne antepofto  aH’ifteflo  Virgilio,  Secón- 
do quello,  che  ne  Scritte  Elio  Sparzia- 
no  nella  Sua  vita  : Amavti  praterea 
gtnus  dicendi  vetujhtm  , controverfìas 
declamanti , Ciceroni  Catone m,  Virgilio 
En  ninne  , Sallufiio  Cacilinm  pratnlti  . 
Nè  fi  dee  per  avventura  biafimar  il 
giudizio  di  Adriano,  come  rancido  , 
ed  oltremodo  fautore  dell1  antichità  ; 
imperocché  il  dottiamo  Scrittore , ed 
jngegnofilHino  Critico  GioSeppe  Giulio 

Sca- 
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Scaligero  nella  prima  Scaligerana  difi- 
fe anch’egli  : Ennius  Poeta  antiqua*  , 
magnifico  ingenio  : utinam  hunc  habe - 
rema* , dr  amifijfemns  Lttcanum , Sta- 
tinnì , Silium  Italie um , omnefqne  pue- 
rile* hujufmodi  Poeta s . E Vitruvio 
più  modeftamentci  poiché  lodò  il  no- 
ilro  Poeta  lenza  biafimar  gli  altri  : 
Qui  Utterarum  Jucunditatibus  infirm- 
ila* habent  mente* , non  poffunt  non  in 
fui*  pettoribus  dedicatimi  habere  ficutì 
Deoram  , fic  & Ennii  Poeta  fimulee- 
crum.  E l’ eruditismo  Giulio  Lipfio 
IcrilTe  anch’egli  al  cap.  14.  del  libro  1. 
delle  lue  varie  lezioni  : antiquiora 
quadam  verba  , dr  pene  obfoleta  in 
Lucretìo , Ennio , aliifque  vetnfiioribns 
invenire  efi  , ab  ufi*  fané  nofiro , & 
fermone  remota  -,  fed  in  veterum  tamen 
f cripti s , antiquitatis  reverentia  dilige  n- 
ter  retinenda  , & religiose  confervan- 
da . A quello  medelìmo  lcntimento  di 
Lipfio  fi  accollò  anche  l’ Eruditismo 
Vincenzo  Gravina  : onde  ragionevol- 
mente s indufife  a condannare  di  ma- 
ligno , e di1  perverlb  il  giudizio  di 
Marullo,  il  quale  in  pochi  verfi  prc- 
tefe  di  rellringere  i pregi  della  poefia 
Latina , nominando  alcuni  Poeti  fola- 

men- 
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mente,  ed  efcludendone  affatto  gli  al- 
tri, e frà  quefti  Ennio  •,  onde  il  Gra- 
vina dopo  d’ aver  portati  i verfì  del 
Marnilo,  così  terminò  quel  Tuo  nobi- 
liflimo  difeorfo  , in  cui  delle  antiche 
favole  fece  parole  : Ecco  con  quanta 
ingiufiiz^ia  lancia  fuori  del  numero  Plau- 
to , Properzjo  , Ovidio , fenz.a  fare  al- 
cun conto  d' Ennio,  e di  Lucilio , e dt 
nitri,  de  i quali  doveva  almeno  da  i 
frammenti , e dalle  relazioni  di  gra- 
vitimi Autori  venerar  la  memoria  . 
Delle  quali  cofc  fece  paratamente  men- 
zione , con  molto  giudizio  , ed  elo- 
quenza nelle  fuc  profe  latine  ilPadra 
Francefco  Guarini.  Affittente  d’Italia, 
gloria  , cd  ornamento  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  e della  Città  di  Lecce 
fua  Patria . Non  placet  , fcriflfe  egli  , 
uni  v.'  g.  de  grege  novitiorum  Poeta- 
rum  Ennii  Poefis , ut  placuit  Ciceroni , 
qui  varern  hunc  , prater  quam  quod 
ipfum  in  fuìs  operis  fuccifìvis  , Qr  in- 
ter miffariis  inducit  - fapijftme  , optimo 
jure  fummum  nominavit  Epicum . Pia-, 
cuit  Smarroni  , qui  laudum  illi  detulit 
primas , ubi  Afufarum  difcipulum  ap- 
pella vit  . placuit  enim  Por  ciò  Catoni  , 
ex  Africa  in  Sardinia  adducens  En- 

nìum , 
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ninni  , hoc  non  exifiimavit  minoris 
quolibet  Sardinienfi  Triumpbo . Pìacuit 
Adriano  Cafri,  tfr  ita  pìacuit  y quoti 
bona  venia  certe , & prafatus  honorem 
dico  , ut  Ennium  Virgilio,  item  ut  Ci- 
ceroni , Or  Sali  ufi  io  pratulit  Cacilium  . 
Pìacuit  Horatio  tefiimonio  , quod  cer- 
te maximum  ejfet  Crieicit  ipfis  , ceri- 
nitque  : 

Ennius  , & fapiens  , CT  frtis  , Cr 
4/ftr  Homerus > 

Vf  critici  die  un  t . 

Quefto  luogo  di  Orazio  ci  fa  ram- 
mentare l’oppinionc»  che  di  fe  mede- 
fimo  tenne  Ennio  , il  quale  fegoitan- 
do  la  fetta  pitagorica , ed  ammetten- 
do la  trafmigrazione  delle  Anime  , 
credette,  che  l’Anima  di  Omero foflfe 
in  lui  tra fmi grata , come  fu  avvertito 
da  Levinio  Torrentino  nelle  note  ad 
Orazio:  (a}  Ennius  Animano  Home,- 
ri  in  fe  immigraffe  dicebat  ,•  unde  la- 
tinorum Homerus  femper  habitus  futt. 

E di  ciò  fece  anche  menzione  Lu- 
crezio co’  feguenti  verfi  .• 

Ennius  eternit  exponit  verfibus  , t- 
dens , 


( m ) Lib.  t.  Epiit.  i.  pag.  717. 
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Otto  ncque  per maneant  anima,  ncque 
cor  pera  no  firn , 

Sed  quadatn  fi  vini  aera  medie  pai- 
lentia  miris . 

Vnde  fibi  txortam  femper  ftorcntis 
Homeri 

Commemorat  fpeciem  , , lacrymas  & 
fttndere  falfas 

Ceepìjfe  , & rerum  naturano  expan - 
dere  diftis. 

Tradotti  nobilmente  nella  maniera, 
che  (teglie  dal  celebratiffìmo  Mar- 
chetti : 

Retteti  ti  ne1  dotti  verfi  affermi  an- 
cora , 

Che  su  le  fponde  <£ Acheronte  terge 

XJn  tempio  / agro  agl  Infernali  Deii 

Ove  non  i alme  nofire  , e i corpi 
fi  anno , 

Aia  certi  fimulacH  in  ammirande 

Guìfe  pallidi  in  volto:  e quivi  nar- 
ra 

Del?  immortale  Omero  e f erg  li  ap- 
parfa 

V imagine  piangendo , e di  natura 

A lui  / velando  i più  ripofii  arcani. 

E non  Colo  Ennio  fu  ammirabile,  ed 
ingegnofiflimo  nell’Epica,  e nella  tra- 
gica, ma  eziandio  nella  ftoria,  come 

fenile 
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fcrifle  il  Voffìo  : fa)  Nec  Poematis 
hi  fi  or  ìris  fola/» , fed  altero  etiam  nomi- 
ne pr  striare  de  Hijloria  meritus  e fi-  En-  { 
nius.  E prima  di  lui  Lattanzio  : (b) 
Piane  Hifioriam  ihterpretatHs  efi  En - 
nius  3 & fequutus.  E poco  dopo.  En-  1 
nius  in  Sacra  Hìfioria  , de  fcripris  om- 
nibus , qua  in  vita  fua  geffit  ad  ulti - 
inum  fic  ait . Anzi  erano  in  tanta  (li- 
ma , e venerazione  predo  il  Popolo 
Romano  gli  Annali  da  lui  compofti  , 
che  in  alcuni  determinati  giorni  da 
*un  certo  Q.  Vargunteo  (da  cui  furo- 
no in  ordine  divifi  , fecondo  riferifee 
SvetonioJ  con  molto  concorfo  di  gen- 
te, e con  incredibile  applaufo  de’Cit-  ; 
tadini , pubblicamente  fi  leggevano  , 
come  dal  Dottiamo  Lilio  Gregorio  Gi- 
raldi  nel  Dialogo  quarto  delflftoria 
de’  Poeti  fù  avvertito  : Multa  vero  li- 
brorum  volumina  fcripfit  , inter  qua  an- 
nate s , quos  (ut  refert  Svetonius)  Q. 

V trguntejus  divifìt  in  volumina  : cer- 
tifque  diebus  in  magna  hominum  fre- 
quenti pronunciabat  ; in  hos  M.  Pam - 
pilius  Andronicus  librum  compofuit  , 

quem 


C « ) Da  Hiftorie.  latin,  Iib.  i.  c.  s.  pag.  io» 
C * ) De  {alt,  fcelig.  Iib.  i.  Cap,  l«. 
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quem  elencorum  nomine  nuncupavit , e- 
didit  & Ennius  bella  pop» lì  Romani  sc 
più  diftefamente  Girolamo  Colonna  .• 
Re  lì  q uh  multa  fané  , ac  diverfa  tam 
preclari  ingenti  fai  monumenta  , ut  in 
unoquoque  genere  longe  alios  fuperajfie  vi- 
de atur  . E ni  tuie  precipue  in  XL.  anna- 
liutn  libris  , fj eroico  carmino  conferì - 
ptis  y in  qutbus  per  magnai  3 ac  immor- 
tale! populi  Romani  res  gefias  mirifici 
celebravit  : tantaque  omnium  e xifii ma- 
ttone fuerunt  s ut  per  urbis  compita  a 
■Q-  V trguntejo , qui  illos  continuata  car- 
tninum  ferie  confcriptos  y in  libros  digef- 
fer at , maximo  Civium  plaufu , p oblici 
recitarentur  , JVec  Roma  tantum  s ve- 
rum  etiam  Pute  olii  (ut  ab  Agellio  re  la- 
tum  e/i  ) a quodam  Anagnoflc , qiù  En - 
nianifia  appellari  volebat. , homine  non 
indotto  3 voce  admodum  feita  , & cano- 
ra ad  populum  in  Theatro  legebantur  . 
JDedit  Tragadìas  jquamplurimas  , fu- 
blimi , ac  grandi  orationis  genere , quas 
partim  vertit , e Gracis  , partim  pro- 
prio ingenio  fcripfit  , nec  db  eo  altera 
feena  defiituta  fuit  ; nam  cornee dias  et- 
iam edidit  3 fecit  latinam  Epicharmi 
Philofophiam  t & Euchemeri  Sacram 
Hi/ioriam . Scripfit  Scipionem  , Phage- 
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fica } Epigrammata  , Satyras  , Afotum, 
& alia  fvrtaffe  compiterà . Major  a pro- 
feto de  tam  magno  viro  dici  potuiJfentt 
fi  aliena  faltem  ex  jais  Poematis  inte- 
gra extarent  volumina  , qua  magna 
fiudio forum  jaUura  periertmt  > 

De*  mentovati  annali  favellando  an* 
che  1’  eruditismo  Criftoforo  Myleo 
nel  trattato  ch’egli  fcrifle  faggiamen- 
te  de  fcribenda  nnìverfitatìs  rerum  hi - 
fioria  (a  } cosi  ne  andò  divifando  .* 
fufeitatam  modo  Poe  fin , Lìnguis  peri - 
tior  Ennius  hngius  protulit , rts  gefiat 
numeri:  concludenti  cui  oh  vetufiatem 
magna  auttoritas  Romani s delata  : di 
quell’ Ennio  di  cui  forfè  non  lènza  in- 
vidia ebbe  a dire  Ovidio:  (b) 

Ennius  emeruit  Calabris  in  monti- 
bus  ortus 

Oontiguus  poni  Scipio  magne  tibi . 

La  qual  cofa  fu  avvertita  da  Va- 
lerio Mafllmo  nella  maniera , che  fie- 
gue  : (c)  fuperior  Africana:  Enniì 
Poeta  effigierà  in  monumenti s Cornelia 
gentis  collocari  voluit  , quod  ingenio 

ejus 


( M ) Pag.  1^0. 

C b ) Lib.  j.  de  arte  ama  tir?. 
C c > Lib.  8.  cap.  14. 
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ejus  opero  fua  ìllufirata  judicaret  : c 
confermata  da  Solino  : (a)  Africa- 
hhs  prior  Q.  Er.nii  fi  «tu  am  impomfe- 
pulchro  fuo  jnjjìt  , e dal  Galateo  nel 
fuo  celebre  Trattato  de  fìtti  Japygia 
(b)  bic  Scipionibus  odio  carus  fuit v , 
ut  iUùts  fi«tua  inter  Scìpionum  fiatuxs 
in  iUorum  ftpulchrìs  locar*  mereretur  . 

E prima  del  Galateo  lo  icrifle  anche 
Plinio  : Prior  Africxnus  jQ,  Ennii  ^ta- 
tuane Sepu/chro  fuo  imponi  juffit  , clx- 
rumane  iUud  nomen  -,  imo  vero  fpo-  ' 
liutn , ex  tenia  orbis  pane  rxptum  , 
in  cénere  fupremo  cum  Poeta  titxlo  k- 
gi . Ed  oltre  ciò  può  egli  girtene  il  no- 
terò Ennio  più  di  chi  che  lìa  gonfio  , 
ed  altiero,  per  aver  avuto  lotto  la  lua 
direzzione  , « per  diteepolo  nelle  let- 
tere greche  il  lapientilfimo  Catone  : il 
quale  da  lui  in  età  già  matura  appa- 
rolle , come  avvertì  Conrado  Licofte- 
ne  (c)  ne’  comcntar j a Plinio  iécon- 
do,  lopra  quelle  parole  In  procura 
Sxrdiniam  fubegìt , ubi  ab  Ennio  gra- 
di Utteris  iufiitutus . Ab  Ennio  Epico, 

fog- 


C Cap  6, 

ti)  Pag  .ti. 

ir)  De  vir.  Illuft.cap.  *7. 
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foggiuiife  il  Incottene,  yuan  Cicero  u- 
bignè  optimum  , & clariffirnum  Poetar» 
appellat , ut  qui  non  tantum , annalium 
libros , & comcedias  ; fed  etiam  de  Sci- 
pioni  s africani , de  Catonis , de  Fabii 
jMaxìmì , de  M.  Marcelli , & Fulvìì 
nobilioris  rebus  gefiìs  fcripferit , de  quo 
lege  Quintil. lib.  i.cap.  i.  & lib.  1 1.  c.  3. 
Plin.  1. 1 S.  c.  8.  M.  V.  Li.de  Poetiti  Cri - 
flit.  Li.  de  Poetis  Latin.  Gei/i.  l.ij.c.n. 
Cai.  Ro digiti,  lib.  7.  cap.  1.  & lib.  18. 
cap.  30.  Volaterran.  lib.  17.  cap.  i.  E 
finalmente  da  Giacomo  Holfmanni  ( a ) 
a Catone  Quafiore  difcipulo  è Sardinia 
in  urbe  adduttus  in  Aventino  habitavit 
ancilla  unius  minifi  cria  contentus  . E dal 
Moreri  nel  Tuo  gran  dizionario  Stori- 
co . Il  pajfa  une  partie  de  fa  vie  dans  la 
Sar deigne  dì  ov  Caton  le  cenfeur , qui  il 
avoit  appris  le  s lettre s grecques  : 
di  quell’ Ennio,  il  quale 

Cafurum  nullo  tempore  nome n habet . 
E che  .*  tam  din  vivet , quam  diu  erunt 
Latina  Ut  ter  a : 

quem  nee  ventura  filebunt . 

Lufira  j nec  ignota  rapìet  fub  nube 
vetufias . 

Ond’ 

w ...  — — — — 1 » 

( a ) Lei  geograpk.  pag 


I 


, d' Ennio . 2 f 

Ond* egli conoscendo chiaramente,  che 
dovea  vivere  eterno  nella  memoria  de- 
gli Uomini  faggi,  di  fe  medefimo  la'* 
fciò  fcritto  per  Epitaffio. 

- Adfpicite , 0 Civeis  , fenis  Ennii  Ima - 
' gini  formato  ; 

1 Hic  vefirum  panxit  maxuma  fatta 
Patrum . . 

Nemo  me  lacrumis  decor  et , nec  funer  a 
fletti 

Faxit  : quur  ? volito  viva  per  ora 
vìrum. 

Recato  nell  Italiano  nella  maniera, 
che  fiegue  da  Girolamo  Marciano  a 
: cart.  f 04.  della  defcrizione  M.  S.  della 
1 Provincia  d’ Otranto  : • 

Del  vecchio  Ennio  f imagi  ne  mirate  ; 
Li  gran  fatti  de  Padri  q ut  fio  [c  riffe  . 
- Niun  mi  pianga , ne  lutti  alcun  mi 
facci, 

Chè  per  bocche  <£  Eroi  volando  io 
vivo.  ••  .« 

.<  Di  quel  Ennio  finalmente , la  cui 
Patria  revocandoli  prefio  alcuni  in  dub- 
bio, procureremo  ('per  quanto  le  no- 
li re  deboli  forze  fi  fender  anno  , di 
dimoftrare  .•  ejfer  egli  nato  in  quella  Ra- 
dia , che  dalla  Città  di  Lecce  , poco- 
meno  di  due . milia  è lontana ) che  ch<$ 
Opuscoli  Tom,  V.  B fene 
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fe  ne  dica  in  contrario  Giofeppe  Bat- 
tila , Uomo  per  altro  di  non  piccola 
"Cognizione  nelle  lettere  , il  quale  hi 
una  Tua  piftola  difeorfiva  , in  cui  li 
prefe  cura  di  andar  efa minando  : qual 
fìa  fiata  la  Patria  dì  'Ennio , indrizza- 
tà  a Francesco  Bono  mi  letterato  Bo- 
lognofe  , imprefia  tra  le  fue  lettere 
Stampate,  ed  inferita  anche  nella  pri- 
ma parte  delle  lettere  memorabili 
dell’ Abate  Michele  Gitjftiniani,  nella 
quale  molto  egli  fi  affanna , e fi  affa- 
tica in  provare  , erìfer  Ennio  nato  in 
quella  Rudia  di  Taranto  vicino  le 
GrottSaglic  -,  ^(b  cofnc  egli  fi  fece  a 
credere)  fopra  le  rovine  'della  quale 
furono  edificate  le  Grot  taglie . Onde 
per  non  lafciar  luogo  alcuno  di  dubi- 
tare intorno  alfa  Vera  Patria  di  que- 
llo celebratiflimo  Poeta,  e per  fodifi- 
fartf  ahbon dwn tie  m c lite  al  ìioftro  debi- 
to, prima  dimoftreremo,  cheglifcrit- 
tóri  de’  qttàli  fà  Jkttiftas’è  -awafuto, 
<non  folò  nòli  hanno  detto  quel  Tanto, 
•che  ‘egli  di  far  loro  dire  ha  preteib^ 
ma  cotto  l’òppòfto  , ed  a favor  no- 
flro . 'H  che  veduto  paleremo  indi  a. 
'recar  quei  fcrittori , i quali  affol u ta- 
lmente, e Con  incontrafìabile  chiarez- 
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za  anno  fcritto,  che  Ennio  fofle  nato 
nella  Rudia  di  Lecce . 

Ma  prima,  che  altro  per  noi  fi  di- 
ca , non  farà  forfè  fuor  di  propofito  di 
pittar  Tordimento  di  quefta  tela  dall’ 
efaminare  alcuni  luoghi  di  autori, 
cU’  quali  nafeer  potrebbe  qualche  dub- 
bio-, tra  quali  è quello,.' dhe  fi  legge 
in  Ovidio,  poc’anzi  in  altro  propofito 
da.  noi  recato: 

Ennius  emeruit , calabris  in  montibus 
ortùs  ** 

Contt^uus  poni  Scipio  magne  t ibi . 

Il  che  fu  anche  avvertito  da  Giro- 
lamo Colonna  nella  vita  d’Ennio  colle 
feguenti  parole  : Qua  mox , ut  a Li- 
cinio, & Ifidorp  tradifum  eft , mutua- 
to nomine  , Calabria,  nuncupata  fuit  : 
unde  ab  Ovidio  diftum  efi  : gnnium  in 
Calabris  montibus  effe  ortum  . 

E l’ iftefio  fu  accennato  da  Orazio  ne’ 
feguenti  clegantiflimi  verjì,  parlando 
di  Scipione  Africano  : 

Non  infifa  notis  marmerà  publicis , 
Per  qua  fpiritus  , & vita  reditbonis 
Poft  morte m ducibus  ; non  celere s 

fH$d>  " 

Rejett&cjHe  retrorfum  Annibalis  mina  : 
Non  incendia  Carthaginis  impia 
^ B z Ejus 
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Ejuì  qui  domita  nomen  ab  àfrica 
Lucratiti , rediit , clarini  indicane 
Laudeii , quarti  Ca  labro,  Pier  idei , 
Le  quali  autorità,  inficine  con  molte 
altre,  clic  per  brevità  fi  tralalciano, 
commecche  a prima  vifta  paja  , che 
fofiero  baficvoliad  indur  qualche  dub- 
bio intornofai  luogo  ov’  Ennio  è na- 
to : fi  vedrà  nondimeno  agevolmen- 
te , fe  però  con  occhio  ragionevole  , 
c da  perfona  intendente  fian  riguar- 
date , e fe  ad  efame  ridur  le  voglia- 
mo, che  i mentovati  fcrittori  ne’ luo- 
ghi addotti  han  detto  il  vero,  dicen- 
do : Ennio  efier  nato  in  Calabria  , 
ma  non  per  quello  fi  viene  ad  infe- 
rir , che  non  fia  di  Rudia  , imper- 
ciocché è cofa  chiara  tra  gli,  uomini 
intendenti  di  Geografia  , che  a quel 
tratto  di  paefe  , che  prefentemente 
Terra  d’ Otranto  vien  chiamato , fofi- 
fe  flato  attribuito  dagli  fcrittori,  il  no- 
medi  Japigia,  e di  Mefiapia , e del  pri- 
mo fenevalfe  il  Galateo,  Icrivendone 
un  accuratiflimo  trattato,  c dopo  di 
Calabria,  e di  Region  de’  Salentini , 
ficcome  avverti  Filippo  Cluverio , Uo- 
mo di  fottilifiìmo  intendimento,  edi 
grande  auttorità  nelle  materie  geo- 

gra- 
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grafiche,  e per  tale  riconofciuto  nel- 
la prima  lezzione  , intorno  alla  na- 
tura delle  mofete  dal  dottiflimo  Lio- 
nardo  di  Capoa  , famofo  sfiorato- 
re della  migliore  filolòfia  , ed  intro- 
duttore delle  buone  lettere  nel  Regno 
di  Napoli  ; il  Cluverio  adunque  co- 
sì ne  fcrifle  nella  fua  Italia  antica. 
Eamdcm , & Calabriam  fuijfe  dittar» , 
rurfumque*  in  duas  partes  fuijfe  divi - 
fam , quatti  alter  am  ver  [ut  Septentrio- 
ri  tm  Calabri , verfus  Meridie  m alter  am 
Salentini  incoluerint  , ibidem  oflenjum 
tjl  : la  qual  cofa  venne  anche  confer- 
mata dall’ eruditismo  Uberto  Goltzio 
nella  maniera  che  fiegue  : Quam  Ja- 
pygiam , MejJ'apiam , Calabria m , & Sa- 
le» tin  a m veteres , variante  ejufdem  Re- 
gioni; nomine , appellar unt . E dal  di- 
ligentiflìmo  Paolo  Merola  : primum 
enim  Japygia  , Aieffapia  , inde  Cal.u 
bria , & Salentinorum  Regio  fuit  ditta  . 
E prima  di  tutti  l’andò  chiaramente 
divifando  Strabonc  , quando  fcrifle  : 
Quam  plcrique  communi  vocabulo  Cala- 
bri  am  , Japygiam  , & Salenti» am  ap- 
pellane . Al  che  avendo  porto  mente  il 
nofiro  attentiflìmo  Galateo,  non  ebbe 
perciò  repugnania  di  concederlo  a Gui- 

B 3 dòn 
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don  da  Ravenna , mentre  difle  : Qaod 
Ennias  in  Calabris  natus  f aeriti  vere 
narrai  . E regiftrò  anche  l'iftclTe , Gia- 
como Olfmanni  nel  Tuo  leflìco  univer- 
sale : Q Ennias  Poeta  antiquijfttnus 
Radia  Calabria  Oppido  natus  circa  A. 
y.  C.f  i J- Q.  Valerio , & Manlio  Confs. 
e’1  Morerì  nel  dizionario  ftorico  : Na~ 
qui  e a Rudes  Ville  de  Calabrie  anvìron 
f an  515.  de  Rome  : E 1*  antico  Co- 
mentator  d’ Orazio  nel  mentovato  ver- 
fo  : 

, Qua  fu  Càlabra  Pierides . 

noti  : Ennias  Africani  ìllius  major is 
gefia  defcripfit , oriandas  Radino  oppido 
Calabria  . E ’1  medefimo  venne  anche 
divifato  daireruditifllmo  Dionigi  Lam- 
bino  neirifteffo  luogo: 

Quatte  Calabra  Pierides . 

quam  E nniì  f cripta  , qui  Calaber  fait , 
nempe  Rudias  : e Rudio  parimente 
chiamollo  Sulpizia  in  quella  celebre 
Satira  : De  corrupto  (tata  Reipublica , 
con  quelli  veri!!  : 

Ergo  N umant inus  , Libycufauc  erra - 
vit  in  ìfto 

Scipio  ] qui  Rudio  crevit  formante 
magiaro . 

che  furono  nobilmente  comentati  da 

M.  Zue- 
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M . Zuerio  Boxh,ornio  nella  maniera  ; 
che  fìegur*  Per  Radium  autem  magi- 
ftrum  hic  Enn'ms  intellìgitur,  qttem  3 ut 
canit  Silius  Italie  usi 

Radia  genuere  vetufia . 

Radia  antera  Civitas  e fi  Calabria  : huc 
eleganti ffrné  alibi  alludit  Oyidias  : 

Ennio*  ingenio  maximas  , arte 
- Radi s. 

Eufebius  tamen  in.  Chronico  Romana  Ta- 
rentinum  facit  : fcripfit  Ennius  hic  ali - 
qua  malta , nempe  annales , (fi  hiflor  tatti 
belli  punici  fecondi  . Obiit  Ennius  fe- 
ptuagenario  major  anno  urbis  condita 
fexcentefimo  afilogefimo , & quinto.  Q. 

Marco  Philippo , (fi  Cn.  Servili. o Capto- 
ne  Conjf.  (fi  magnus  fané  bonos  ei  habi- 
tus eft  a Scipione  Africano  x (fi  Fratto 
Afìaticoy  utpote  qui  in  Sepolcro  fua  gen- 
ti* collocari  voluerunt  j & pr alterca  Poe-  ' 
ta  effigie m , e marmette  fepulchro  impofue- 
re;  onde  JJnm  Hb*  $8.  Roma,  inquitx 
extra  portamCapenam  in  Scipionum 
monumentarti  tre*  fiata*  funt  , qua- 
rtini dna  Scipiouurn  die  un  tur  , tertÌA 
Poeta  Q.  Rnnii  j unde  Ovidius  lib.  $. 
de  arte: 

Ennius  cmeruit  Calabrie  in,  montìbus 

£ 4 Con- 
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Contiguus  poni  Scipio  magne  tibi . 
Non  mìmm  antem  vìderi  debet  tantum 
honorem  Ennio  a Scipione  habitum , ut  - 
potè  cujus  pueritiam , & juvemutem  flu- 
diis  lìtterarum  formaverit , ut  hoc  loco 
Salpiti  a te  fiatar . 

Et  in  quella  occalìone  cade  molto 
in  acconcio  di  avvertire , che  la  Pro- 
vincia Salcntina,  la  quale  già,  come 
abbiam  fin’ ora  veduto,  Calabria  fu 
detta , anticamente  col  nome  di  Ma- 
gna Grecia,  venne  anche  dagli  Scrit- 
tori chiamata  .*  t juam  hodie  Calabriam 
vocant  , ferito  l’Autore  eruditismo 
dell’Atlante,  olim  Magna  Grada  di- 
fi  a fuit.  E Seneca  nel  trattato  della 
Confolazione  : Totum  Italia  latus  3cjuod 
infero  mari  abluitur  . Magna  Grada 
uie  di  fi  a : il  che  fù  anche  accennato 
da  Ovidio  ne’  Falli: 

- Itala  nam  tellus  Grada  Major  erat  ; 
detta  Grecia , forfè  per  la  gran  quan- 
tità de’  Greci,  che  ili  eto  allora  abi- 
tavano, fecondo  la  ragione  , che  ne 
adduce  il  mentovato  autor  dell’Atlan- 
te : Quam  hodie  Calabriam  vocant  , 
olim  Magna  Grada  dici  a fuit , propter 
ingentem  Gracorum  hominum  numerarti 
in  hàc  Regione  habitantium , comecché 

Ser- 


Digitized  by  Google 


d*  Ennio  - 3 1 

Servio  nel  comento  del  i.  libro  dell’Enei- 
de  ne  aflegnafle  un’altra,  nommeno 
di  quella  adeguata , e ragionevole  : lea- 
lid /Atyu\tiv  E*Wct;  appellata  eft , quia 
à Tarento  ttfqtie  ad  Cumas , ontnes  Ci- 
vitates  Grati  con  dì  dere  la  qual  cola 
fu  anche  avvertita  da  quell’  erudì  ti  f- 
fimo  Uomo,  chiunque  egli  fia,  che 
ha  fattole  note  alle  Satired^U’incom- 
parabilScttano  (a),  dicendo '>  Magna 
Grada  eft  ta  pars  Italia , qua  a Ta - 
renio  ufque  ad  Cuwas  protenditur , vel 
ut  Plinio  lìb.  3.  placet , 4 Locri s Italia 
fronte  ad  Tarentum  ufque  : fìc  ditta 
( ut  putat  Servita  ) quod  multa , magna- 
qua  Ctvitates  in  ea  fuerint  à Gracis 
condita.  Ma  perche  Magna  Grecia  fof- 
fé  (lata  detta,  a più  d’uno  Scrittore 
diede  fbventi  volte  occafione  di  dubi- 
tare. Meglio  però  d’ogn’ altro  foddiA 
fece  a quello  il  mentovato  Autor  dclU, 
Atlante  j poiché  egli  più  di  chichelìa 
fi  fece  a cercarne  la  cagione  : Quare 
Grada  dittaftt  non  dubitatur  ; fed  qua- 
re Major  Grada  certijfwtunt  eft , ita 
vocatam  a Romani s 9 quia  propior  e a 

-1  B f 
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ejfet  illis , quàm  tranf marina  Grada  ; 
il  che  pervenuto  a notizia  de’  Greci 
d’ oltre  mare,  e recatofelo  ad  onta, 
venne  loro  in  penderò  di  renderla  a i 
Romani,  chiamando  i Greci  d’Italia 
E£ot/h»c  > eh’  è quanto  dir  Barbari , 
come  fi  raccoglie  chiaramente  da 
Mafsenio  Servo prefio  Plauto,  il  qua- 
le diede  a quella  Grecia,  che  fu  det- 
ta Magna  da’  Romani , il  poc’anzi 
detto  nome  greco  : Nat» , fiegue  il 
citato  Autor  dell*  Atlante  , Maffenio 
Servks  apud  Piantar»  vocat  exoticatn 
Gradar»  , quatn  Romani  Majoretti 
. Gradar»  : non  guide  m ex  per  fona 
[va  y nam  erat  Siculus  ; tregue  v oc  affé  t 
confa  Ito  feipfum  barbar  nm  , & barba - 
rat»  Italiam  . Non  ex  confuetudine 
Romanorum  didt  ; guis  enitn  fanus , 
fe  barbar um  vocet  ; fed  ex  perfotra  Gra - 
corum  , qui  Bapfictpxg  5 E£ot/kbc 
Italos  vocabant . 

Un’altro  dubbio  potrebbe  anche  de- 
ttare nella  mente  degli  uomini  ftudio- 
fi  dell*  antichità , quel  luogo  di  Eufe- 
bio,v  in  cui  fi  legge  : Ennius  Poeta 

Taranti  naf citar , il  che  pare,  che  ve- 
nifie  anche  confermato  da  Stefano  Pi* 
nando  Pighio  negl’ Annali  de’  Roma» 


ui  (a)  fervendo  : Congruit  fan?  Enfi- 
hi*  f’akmqdws  bkfQ  fa  JÌH? 

Retribuì  listini,:  fawfa.  Q Emim l 
Tanenpimim  # Jfrikftw  • Comecché 
Eufebip  fofle  ftatQ  gelide  illuftratarc 
de  tempi,  e mpUo  verfato  nelle  di- 
vine, e nelle  umane  lettere , cadde  pe-, 
rò  fpefle  volte  in  uotahilUfiini  errori, 
particolarmente  la  dove  delle  Patrie 
di  alcpni  Scrittoti  antichi  fece  parole , 
a i quali  pqnendo  mente  il  dottiflimo 
Cardinal  BeUawnn  , ebbe  a dire  : 
Mirati?  eft  > cvr  ab/]  ni  Ho  fami  Eufc- 
biw  hane  tanfo  Affare  difendere  ve- 
lint . Gli  errori  di  Eufebio  furono  di- 
ligenpcmente  avverfi  ti  da  Teofilo  Rai- 
nauda>  dal  Petavio , dal  Saliano,  e 
dallo  Scaligero  il  quale  dfendpfi  ab- 
battuto in  un  nptabUiflimo  errore  nel- 
la fua  Cronologia,  non  potè  contener- 
li a non  efclamare  in  quell’  eruditiflì- 
mo  libro,  ch’egli  feri  fife , D?  emenda- 
tigne  tmporum , fwnus  profili , ncque 
hamint  EcbfìaJHco  d 'ignum  • 

Ma  per  far  ritorno  alla  Patria  del 
ìioftrp  Ennio,  fu  l’errore  di  Eufebio, 

B 6 che 
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che  lo  fece  Tarentino,  avvertito  dili- 
gentemente, ed  efaminato  da  Gafpa- 
ro  Malfa  nelle  olfervazioni  lòpra  la  vi- 
ta, c la  patria  di  Perfio  (a)  dicendo: 
Afa  tralafcio  tutta  ejutfio  , e per  veni - 
re  ai  cafo  nofiro , dico  folo , cti  Eufebio 
s'ingannò  in  Perfio , come  fece  in  due 
altri  celebri  Poeti , ed  in  un  ifiorico  il 
più  famofo  della  natura  Q.  Ennius 
Poeta  Tarentà  nafcitur,  dice  egli  pag. 
mihi  6 1.  e pure  Ennio  fu  Poeta  cosiin- 
figneper  t eccellenza  de'  fuoi  ver  fi , chia- 
mato da  Orazio  l Omero  latino: 

- Ennius  & fapiens,  & fortis,  & al- 
ter Homerus . 

E per  r amicizia  , e compagnia  del 
gran  Scipione , accompagnati  infìeme  in 
quei  ver  fi  da  Claudiana  : 

Hxrebat  do&us  lateri  , caftrìfque 
• folebat 

Omnibus  in  medias  Ennius  ire 
tubas. 

fìe,  dico , cosi  ìnfigne , che  non  poteva 
ignorar  fi  la  Patria  fua  , che  non  fu 
altrimenti  Taranto  * ma  Radia  antica 
Città  ne ' campi  Salentini  , detti  oggi 

Ter - 
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Terra  et  Otranto  ; laonde  dijfe  Silio  /- 
t alice  di  lui  : 

Rudias  genucrc  vetufìa?  : 

: Nunc  Rudùe  folo  memorabile  no- 
men  alumno  . 

E da  Pomponio  Mela  furori  chia- 
mati : Ennio  Cive  Nobiles  Rudix . 
E la  penna  eloquente  del  Giovio  nella 
•vita  di  Conjalvo  Ferrando  griffe  : Ave- 
va prefa  ancora  Radia  , j amo fa  per 
ejfervi  nato  Ennio  Poeta  • Fù  nondi- 
meno emendato  Eufebio  in  quello  luo- 
go da  Giufeppe  Giudo  Scaligero  , il 
quale  correrie  quel  Parenti  nafeitur , 
con  dire  .*  Imo  Radile , Si  line  de  Ennio  : 

- Miferunt  Calabri  , Radia  genrtert 
vetufla . 

Mela  pofi  B ariani , Egnatia  , & En- 
nio Cive.  nobiles  Radia , ideo  Aufonio , 
& Ennius  Radiane  ditta* , ut  & pue- 
ri  feiunt  . Nè  di  ciò  fù  digiuno  Eu- 
febio, avendo  altrove  mutato  quello 
luogo,  ficcome  lòttilmente  avvertì  $. 
Girolamo,  che  dille  .*  Neque  qaidem 
Eufebiam  latait  , quamvis  Tarentinus 
faijfe  dixerit  , eum  Rudiis  f dijfe  na- 
tane ; narri  cum  eodem  volamine  tefta- 
tam  reliquerit , qaof darre  ajferere  illius 
affa  ex  Janiculo  Rudiis  effe  translata , 
, vide - 
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videtur  innuere  eum  cum  gentìbus  fuìs 
in  patria  ftpeliri  voluìjfe  . Il  fello  di 
Euicbio  , di  cui  in  quello  luogo  fà 
parola  $*  Girolamo  , è ’i  feguente  : 
Ennius  Poeta  feptuagenario  major  ar- 
ticolari morbo  periit . Quidam  offa  ejus 
Rudiam  ex  Jan  ionio  translata  affir- 
mant  ; onde  con  molta  ragione  il  no* 
{Irò  l’aggio  Anton  Galateo  nella  Let- 
tera , che  fcrifle  a Luigi  Paladini 
Gentiluomo  Lcccefe  riprefe  Guidon  da 
Ravenna,  il  quale  indotto  dal  primo 
luogo  di  Eufebio , porto  aneh’  egli  f 
iftefla  opinione  .*  Quod  Ennius  inCa- 
labris  status  ftterit , vere  narrai  : quod 
Tarenti  ortus > minime  ; nam  Pompo - 
ftius  ait  Cive  Ennio  nobiles  Radiai  , 
qua  ab  ipfo  Ruga  appellante. 

E 1’  ifteflo  Galateo  nel  fuo  libro 
De  Sito  JapygiajÌQpo  di  aver  favel- 
lato del  mentovato  Guidon  da  Ra** 
venna  , trafcrittonc  il  feguente  fuo 
luogo , Hic  de  Tarento  hac  fcripfie  : 
Tarentum  inclita  & Regalia  Vrbs , & 
omni  Copiarono  genere  opu/entiffima , in 
qua  Q.  Ennius  Poeta  antiquiffimus  ex - 
ortus  , {bggiugne  : Guidoni , non  nifi 
qua  ipfe  vidit  credendum  e fi . Ipfevi- 
detur  non  fatis  gracis  Uteri;  in  firn- 
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Bus , me  boms  auBores  kgifle  , con- 
chiudendo  ; j£2.  Enniuj  teftimonio  Seri* 
ptorum , Rudias , ut  dice  mas , nonTa - 
rentìnus  efi  . E 1*  eruditismo  Luca 
Olftenio  nelle  note  a Stefano  Bizan- 
tino d*  Vrbibus  fcdile  : 

VraXlou;  vo  sw/kcv  P elevar/; . Stra - 
Iwm  l-  6. p.  i8i.  P'ocTix/coy  vró\ig  Ptho» 
lomeò  P«^Va  Latinis  Rudi a Ermii  Pa- 
tri* . La  qual  cofa  e (Tendo  chiara  , 
ed  indubitata  , predo  i migliori  , e 
più  faggi  Scrittori  , non  porto  fenza 
maraviglia  confidcrarc  , come  Gio- 
vanni Giovane,  uomo  per  altro  eru- 
dito, e di  non  volgare  intendimento, 
fi  foflfe  indotto  nel  trattato  de  an- 
tiqua , & varia  Tarentinorum  fortuna 
(a)  a fcriver  d* Ennio  : fòri  autem  num- 
quam  veri  potuìt  , fuertt  ne  Tur  enti* 
nus , an  Rudicnfts  : quando  niun  Scrit- 
tore meglio  di  lui  dovea  faperne  la 
Patria  , non  lolo  per  la  notizia  de* 
buoni,  cd  antichi  Autori,  che  come 
ftorico  aver  dovea,  ma  per  aver  ef- 
fb  fcritto  i Commentar;  fopra  la  Vi* 
ta  d’ Ennio  di- Pietro  Crinito,  come 

lo 
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lo  rettifica  egli  mcdefimo  nel  cap.  3. 
del  lib.  3.  della  mentovata  fua  Òpe- 
ra , nella  maniera  che  fiegue  : de 
Ennio  multa  fcribit  , prater  expli- 
cationes  in  illuni  elegantiffimas  , Hit - 
ronymits  Columna , ad  cjnem  mifi  Com- 
mentar ios  per  breve t in  Vitam  ìottjus 
Poeta  a Petro  Crinito  fcriptam  in  li- 
bro de  Poetis  Latims  . E pure  Pie- 
tro Crinito  nommeno  , che’l  Colon- 
na parlando  cosi  chiaramente  del- 
la Patria  del  noftro  Poeta  , che  ò 
bifogna  dire  , chc’l  Giovane  , men- 
tre ne  dubitane  , non  gli  avelie  let- 
ti , ò che  leggendoli  malamente  gli 
averte  intefi  . NeH’iftertb  errore  cad- 
dero anche  Francclco  Patrizio  , e 
Diomede  Burghert  (uomini  amendue 
dottiflìmij  mentre  il  primo  nella  de- 
cade Iftoriale  della  lua  Poetica  fcrif- 
fe  : Vanno  feguente  alla  rapprefen- 
ta&ione  della  prima  favola  k An- 
dronico nacque  Ennio  , ò in  Rudi  , 

0 in  Taranto  . E ’1  fecondo  arteve- 
rantemente  Tarentino  affermollo  j poi- 
ché nella  lettera  , : che  va  liman- 
ti alla  prima  parte  delle  fue  rime 
amorofe  , Icritta  al  Principe  Scipio-  >• 
’ne  Gonzaga  lì  legge  ; Ennio  Taren- 
tino 
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tino  avvegnaché  ro~zz.o  Poeta  , fu  da 
Scipione  cotanto  amato  3 che  venen- 
do egli  a morte  volle  f africano  , 
che  il  [no  corpo  nel  fepolchro  degli  Sci- 
pioni  fi  fipelijft  > e ch'ivi  la  fua  fi  fi- 
uta fi  ponejfe  ; non  difdegnando  , che 
le  ceneri  d' uno  fir unterò  con  quelle 
de  i Cor  ne  Hi  locate  fojfero  : nè  que- 
fii  autori  fi  poflfono  a conto  alcu- 
no difendere  col  dire  : eflervi  fiato 
un’altro  Ennio  Tarentino  ; percioc- 
ché quefto  Grammatico,  e non  Poe- 
ta fiì  egli  : e Bartolomeo  Mero- 
la  di  tutti  e due  diftintamentc  fa- 
vella , comentando  Ovidio  nell’arce 
d’ amare  j poiché  in  quel  verfo  •• 

. Ennius  emeruit } Calahris  in  monti- 
bus - ortus  . ' 

Avendo  lungamente  parlato  del  Poe- 
ta , cosi  dell’altro  foggiunge  .*  fuit 
& paulo  pofi  alter  Ennius  Tarenti - 
nus , qui  de  litterìs  ; [yllabìs  , & me- 
tris3  lìbellum  edidit  , & volantina  de 
auguranti  difciplina  . L’ ifteffo  fu  an- 
che avvertito  dal  dottifllmo  Lilio 
Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  quar- 
to del  Tomo  fecondo  dell’  iftoria  de’ 
Poeti  Latini  colle  feguenti  ' paro- 
le ; 
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le  (a)  fuìt  & alter  Entità /,  qui , 
ut  Svetoniu*  Auttor  ejb3  de  littori* 
duo*  libro*  fcripfìt  3 &.  de  fyllabis , & 
metri* , & eujus  de  augurandi  difcipli- 
na  volantina  duo  ferebantur  : hunc 
ipfum  Ennium  effe  arbitror , quem  Ifi - 
dora*  aie , primum  vulgate*  nota*  re- 
perijfe  , de  quìbus  mox  plura  Tyro  , 
Talliti*  3 & J uniti*  philargyrus  3 item- 
que  Acìlius , vel  Aquila  libertà*  Me - 
cognati*  , & M.  Probus  demani  , tfy 
Petrus  quidam  Dìaconus  perfcripjcrc  ; 
oltreche  ne’l  Giovane,  ne ’l  Burghefi, 
ne ’l  Patrizio,  dir  fi  può,  che  di  que- 
llo Tarentino  intender  voleflera-,  poi- 
ché così  dalle  notizie  , che  della  fuu 
Vita  ne  recano  , come,  dalle  opere  , 
che  dicono,  egli  avecfcritte,  chiara- 
mente fi  fcerne  , che  a tutti  e tre 
del  noftro  Ennio  cadde  in  penfier  di 
parlare. 

Nè  sò  poi  con  qual  fondamento, 
fé  non  che  con  quello  , con  cui  i 
Francefi  fi  fbgliono  far  lecito  di  af- 
fermare francamente  le  cofe  lenza 
faperc  onde  fe  le  traggono  , e dove 

fi  aveffe 

* ' •"  ■ ' U"l  I'"UH"«  I » jn  m 
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fi  aveflfe  cavato  il  Eaillec  il  dite  r-L 
la  quarta  parte  del  Tomo  quarto  • 
de*  Tuoi  giudizi  de*  Savj,  che  Cafal 
nuovo  fofle  fiato  detto  altra  volta 
&udia  Patria  d’ Ennio,  così  egli  pa*- 
landò  d’ Antonio  Bruni  : Anteine  Bru- 
ni, on  U Brttrt  de  Cafri  nuovo»  Hans 
la  Terre  d’ Otrante  , en  latin  Manda- 
rti 9 autre  feti  Badìe  pati  d ’ Ennìus . 
Quando  oltre  a gli  antichi  Storici, 
e Poeti,  fono  chiari,  ed  iucontrafta* 
bili  i feguenti  luoghi  de’  più  moder- 
ni, tra  quali  nc  fceglicremo  i foli  fe- 
guenti , lafciando  all’erudito  lettore 
ia  notila  degli  altri;,  , 

Silio  Italico,  chiariflìmo  tra  Poeti 
Latini  ; , ..  . - 

Ennìus  antiqua  Mejfapì  ab  origine 
Begti, 

Maximus  ingenio , gravis  ore  ,•  hunc 
hifpida  tellus 

Miferunt  Calabri  j Radia  gtnusre  ve* 
tufi  a : • , 

JVunc  Radia  filo  memorabile  nomen 
alumno . . *•  ; 

Angelo  Polwiauo  doctilfimo  in  ogni 
forta  di  letteratura  greca,  e latina.* 
Jam  fenior  triplici  vate\  , qui  carde 
fuperbit , 

j\ia- 
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211  ononide s Iialis  (ni  f alluni  vifa)  fe- 
cundut , * • 1 ‘ ' ' , “ • 

Bella  horrenda  tonat  , Romanorumquc 
triumphot 

Inque  vicem  nexoj  per  carmina  dìge ■> 
rit  annoi. 

jirtè  màis  3 ftd  mente  poterti , parcif- 
Jimus  oris  s 

Paaper  opurn , fidens  animi , morumq; 
probatus  , 

Contentufque  fao , nec  bello  ignams , &, 
armis . 

Qitem  R uditi  ortum  rigidi  quafiura 
Catoni s 

Ad  feptem  geminas  juvenem  deduxe - 
rat  arces  . 

Mox  ^cornei  armorum  Fulvi  3 qui  / an- 
guille partas 

Scilicet  : haud  dubitat  latiit  / aerare 
cantanti . 

Exuvias  dedit  Aetolis  hoflilia  campii 

Corpora  multa  noci  , longe  gratijfimut 
idem 

Scipio  magne  tibi  , t Calabrie  vicinai 
in  ortii 

V ir  tute  emeritii  , cujus  gemile  fepul - 
chrum 

Mox  tentiit , nullo  pattern  fua  furerà 

fletti 

Pro- 
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Produci)  latufay  virum  volitar?  per  ora. 
Prattrea  tragico  beat  ampollofue  bio- 
tti : ? 1 

Comìta  lafcivoprofcenia  laxat  lombo  : 
Exponit  Sdtyros , Latioque  Etthtmeron 
infere  y •»  • ° . ' v - 

Et  modo  reprenfi  deplorane  carmino 
nevi  : 

Carmina  , qua  quondam  Fauni  , Va- 
te fatte  canebant 

1/T^ìpat  gemit  ipfe  [ho  natas  in  littore 
L conchas  ■■■' 

Pr  acuita  m purgare  fimo  , & fibi  f erre 
Adaronem . 

P.  Meliflò  negli  elegantiflìmi'  Epi- 
grammi , ch’egli  lcriflfe  fopra  tutte 
le  Città  d’ Italia , cosi  nobilmente  can- 
tò,di  Rudia  : : ■ 

Montibns  in  Calabrie  Radia  gtnuiftisy 
agrefiee 

Patrem  Poetarum  Ennium , 

Qui  Scipionie  africani 
• Carmine  ree  gefiae  defcripfit  , èumque 
fequutue 

In  cafira  Belli  Punici 
* Cafre  fecondi  elucubravit  : 

ZJndc  etiam  fiatuam  meruijfe , & fet- 
pia  datam 

Poni  fepulchro  proximue 

' Nar- 
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. Narratur , o fi  non  vetufias 
Jnduìjfet  opus  variane  , &%  multiplice 
cura  <. 

Congefium , «f  f or  et  rude  :\ 

JVobis  lìceret  ut  Maroni 
Aurum  negletto  de  fi  er  cor  e , ita  'e  fia- 
be gemmas 

Legere  , fuccum  , & flofiulos 

Ferraginofis , & rubetit  - «-  ■ , 

Elicere  . A fi  hominis  Rudii , Rudishac 

Haud  digna , lingua,  & carminis 
Spernax  vetufii,  quod  fuperfies 
JVon  tantum  in  pretto  efi9  & bonore , 
fed  & magò  fulget  , /j  ; 

Quam  purpuree  aurefiens  MiAd 
Vel  Regia  auro  f uh  a Cyri . ; 

E finalmente  Nicola  Rcyner^n^l.  fup 
Trattato  nobiiiflìmo  dell’ Italia 
te  i 66.  col  feguente  diftico  : 

Si  rudàs  arte  manes  , Rudiarum 
natui  in  urbe 

Die , Ennì , erudite  quii  tibi  Ani- 
ce melos.  > 

Ma  poiché  quel  v,  tanto  , che  fin’ ora 
abbiamo  diligentemente  cfa minato  , 
non  « da  metterli  in  sconto  alcuno 
dubbio,  perciocché  è comune*  ed  in- 
contraftabile  oppinione  di  tutti  i mi- 
glio- 
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gliori,  piu  faggi  * ed  accreditati  Scrit- 
tori . Tempo  fora  ormai  di  andare 
partitamente  efaminando  quegli  Scrii- 
tori , de'  quali  il  Battifta  a favor  fup 
s è valuto.  ' ; •,% 

In  primo  luogo  9 non  curandoli 
egli  di  rifpondere  ad  Anton  Galateo, 
Uomo  nelle  cofe  geografiche  nemme- 
no, che  in  tutte  le  altre  lcientifiche 
dotthlìmo  , il  quale  nel  fuo  celebre 
libro  de  fitte  Jfapygia  , dopo  di  aver 
■rifpbfto  alle,  obbiezioni  contrarie  j cosi 
conchiude  : Hoc  tantum  habeto  ame3 
quod  confettura  „ tfr  lapidum  infcriptio- 
nibus  compertum  habeo  , bus  effe  Ra- 
dia* , ijuA  Lupus  contermina  funt , & 
•in  quibus  natus  fucrit  Q.  Humus  Poe- 
ptt» 

. ( A quella  autorità  dal  iBattiila  nel- 
la fu  a lettera  rapportata,  non  fi  ri- 
sponde aìtrimente  , fe  non  che  .*  Se 
1 voleva  tl  Galateo  procacciar fi  creden- 
za., era  obbligato  a provar  \ la  fua  c~ 
f intone.  Pitt  agora  fola  ebbe  fontana  a 
•effer  creduto  da* fusi  difcepoU  fenz.it  op- 
fofizione  veruna  . Oggi  giorno  quello 
jpfe  dixit  non  riefee  accettabile  di  leg- 
gieri agH  'Uomini  9 che  anno  gl*  occhi 
r afe  tutti,  e le  orecchie  lavate  con  l'a- 
ceto . 


\ 
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etto.  Sei  Battifta  avetfe  avuto,  còm* 
egli  fi  fece  a credere,  gli  occhi  ra- 
feiutti  , e le  orecchie  lavate  con  1’ 
aceto,  arebbe  dovuto  fapere  che  Uo- 
mo folle  fiato  il  Galateo , c di  qual  cre- 
dito fofie  la  fua  fama  nelle  lettere 
prefio  i Scrittori  , così  d’Italia  , co- 
me di  là  da’  Monti,  il  che  fi  può 
chiaramente  ravvifare  nella  di  lui 
Vita  fcritta  da  noi  nel  primo  Tomo 
delle  Vite  de’  letterati  Salentini , im- 
preca in  Firenze  nel  1710.  in  4.  E 
ponendo  da  parte  gl*  innumerabili 
Scrittori,  che  dal  Galateo  han  fatto 
onoratiflima  menzione  nelle  opere  lo- 
ro , ne  addurremo  fidamente  ’ alcuni 
inquefto  luogo,  che dan  giudizio  del 
mentovato  trattato  , per  ricavar- 
ne quindi  la  ftima  , che  di  eflò  far 
fi  dee  . Il  famofo  Marchefé  d’Oria 
Giovati  Berardino  Bonifacio  , da  cui 
nel  tempo,  che  ritirofiì  in  Bafilca  fi 
diede  provvedimento  , perche  le  ope- 
re del  Galateo  ulcifiero  fuori  per  mez- 
zo delle  fiampe,  così  Icrifle  a Luigi 
Giorgio  nobile  Viniziano  .*  liberefi  ab 
Antonio  Galateo  Lycienfi , Philofophoy 
& Medico  celeberrimo  , infcribiturque 
de  Jìtu  Japygia , in  quo  eeu  in  tabula 
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ob  oc  ulos  tibi  omnia  feri  hujus  Regio- 
nix  nofiri  loca  proponuntur  \ foggiu- 
gncndo  poco  dopo  .•  [cripfit  namque 
vir  ille  praclarifitmus  multa  dotte,  &{ 
fcieu  digniffima , nec  immerito  a ma- 
gno Pomario'  nofiro  tam  honorifice  ce- 
lebratur  in  fuis  Endecafyllabis  , & a* 
libi  : & dottijfimus  ille  -vefter  Her mo- 
lata Barbanti  peculiarem  illi  paraphra- 
fim  The  mi fiii  in  Arifiotclis  Phificen  di- 
cavie . Non  tacebo  infuper  benemeritum 
quoque  fuijfe  de  inclyta  , & foeliciffima 
ifia  Republica , ut  ipfe  multis  in  locis 
tefiatur , precipue  vero  in  quadam  fua 
Epifiola , quarzi  nobili  filmo  V irò  Loyfio 
Lauredano  Patritio  vefiro  fcripfit  , in 
qua  graphice  ipfam  exprimere , & lau- 
dare , compendio  tamen , conatur . E 1’ 
ifteflb  Bonifacio  nella  lettera,  che  in- 
drizzò a Vincenzo  Cappello  , Icriflfc  : 
j Quumque  nobilifiima  Bafìlea  inter  cite- 
rà , qui  ei  divinitus  donata  , in  librit 
dotte , pulchrè  , & ornate  exeudendit 
principem  locum  fibi  meritò  vindicave - 
rit , mittimus  ex  librorum  genere  mu- 
nufculum  : quod  licet  parvum  fit  , ta- 
men ex  auttoris  pretio , & offerentis  a- 
nimo  poti us , quàm  ex  chartarum  nu- 
mero metiendum  e fi . Is  namque  auttor 
Opufcoli  Tom.  V.  C fuit , 
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fhit  y qui  a te  ( mi  fper o)  non  indotta* 
cenfebitnr  : à cateris  vero  dottii  Put- 
rii, non  vcrcor  qitin  , & dottai  , &■ 
dijfertus  . Nomen  illi  fuit  Antonini  Ga- 
latei , peritìffimns  in  Philofophia , & 
Medicina  , gracarum  , latinarumqut 
litterarum  non  ignarus  . Opnfcula  in- 
fcribuntnr  : De  Situ  Ekmentorum  a- 
nufn  ; alter nm  De  Situ  Terrarnm . 

E finalmente  il  fapie  ntiflrmo  Paolo 
Giovio  parlando  ne’fuoi  Elogj  del  no- 
ftro  autore,  e delle  fue  opere,  parti- 
colarmente del  trattato  De  Situ  Ja± 
pygia  , ne  fece  il  feguente  giudizio  : 
Èjus  extant , prater  etrufea  Carmina  > 
& Phyfìca  quaft  tonti  fubtilet  libellot  p 
Japygia  eorographice  deferipta  , qua  , 
tneo  judicioy  cum  antiqnii  comparart- 
ela videtur . E pure  del  Giovio  $1,  che 
potiamo  affermar  francamente  , chea- 
.veffe  avuto  gli  occhi  rafeiutti  , c le 
orecchie  lavate  con  Tacete  ; effendor 
uno  de*  migliori  , e de’  più  accurati 
Storici,  che  illuftrato  aveffe  'l’Italia. 
E pure  un  Uomo  così  faggio  * e di 
tanta  cognizion  nelle  lettere,  fece  tan- 
to conto  del  Galateo,  e di  quefto  fuo 
trattato,  che  non  ebbe  riparo  di  com- 
pararlo nella  verità,  nello  ftilc,  e nella 
- • •••  con- 
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condotta  a i più  fcclti,  cpiù  rinoma- 
ti de'fcrittoTi  antichi , fenza  por  men- 
te, che  Pitagora  fola  ebbe  fortuna  di 
ejfer  creduto  da  juoi  Dìfcepoli  fetida 
oppofìzione  veruna.  E pure  il  Battifta 
ha  ofato  di  togliere  al  Galateo  quella 
ftima,  e quel  credito,  in  cui  è ftato 
tenuto  fino  a*  tempi  noftri  collante- 
mente da  tutti  i Scrittori  Italiani',  c 
da  quelli  di  là  da’  Monti . E pure  un 
Scrittor  Salcntino,  come  il  Battifta  , 
fi  è fatto  tirar  tant’  oltre  dalla  Tua 
dilordinata  palfionc , che  feordatofi  di 
clfer  nato  in  quella  Regione  , e dell* 
obbligo,  che  fi  dee  agli  antenati  no- 
ftri Letterati , e particolarmente  al  Ga- 
lateo, tanto  benemerito  di  cita  , per 
averne  icritto  cosi  nobilmente  un  trat- 
tato, ha  avuto  ardire  di  tacciar  co- 
me bugiardo,  ed  impoftore  uno,  ch’è 
ftato  Tempre  ricevuto  come  tefto,e  co- 
me oracolo  dagli  Scrittori  ftranicri  j c 
laddove  il  diligcntiflimo  Paolo  Mero- 
la  nella  Tua  Cofmografla  fcrilfc  : De- 
ferti un  t kunc  Italia  , vel  ut  Hora - 
tio  in  odia  dicìtur , terrarum  angulum 
Strabo , & fufìjfime  peculiari  libello  An - 
tonius  Galateus  Philofophus , & Medi - 
cus  dottiffimm  . E Filippo  Ferrari  A- 
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leffandrino  nel  fuo  Lcffìco  geografico^ 
dopo  di  aver  recate  varie  oppinioni  in- 
torno a i luoghi  della  Japigia  , con- 
chiude : Sed  ego  Galateo  , tamquam 
indigena , fubfcribendum  cenfeo  : indot- 
to quefto  faggio  Scrittore  dal  fapcre  , 
che  Chorographiant  rette  fcrìbere  nemo 
potefi , nifi  qui  in  ea  Regione  dìu  ver - 
fatus , aut  natus  fuerit  j la  qual  cofa 
fù  anche  confermata  da  Mirtilo  Lcs- 
bio  graviamo  Scrittore  antico  nel  lib.  3. 
de  Bello  Pelafgico , dicendo  : De  gentis 
Antiqui  tate , & origine  magie  ere  ditur 
ip fi  genti  3 atque  vicinis,  quàm  remot is , 
efr  extremis.  11  Battifta  all’  incontro  non 
ebbe  repugnanza  di  fcrivere  ••  Se  volta 
il  Galateo  procacciarfi  credenza  > era 
obbligato  a provar  la  fua  opp inione , fen- 
aa  confidcrare , che  a gli  Storici , ed  a 
gli  Geografi  graviflìmi,  e di  credito, 
bafta  di  (cri  vere,  e di  affermare  leco- 
fe,  per  incontrar  fede  in  chi  legge, 
lenza  aver  obbligo  di  difenderle,  edi 
provarle  *,  e che  lo  (crivere  iftorico  fia 
differente  dai  dogmatico,  c dal  dif. 
fertativo. 

Il  P.  M.  Ambrofio  Merodio  nell’Ifto- 
*ia  Tarentina  al  cap.  n.  pag.  1^4. 
eh’  è rimafta  ms.  volendo  far  la  Sci- 
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mia  al  Battifta,  e forfè  anche  pcrrc- 
^ conciliarli  maggior  benevolenza  tra’Cit-. 
tadini , parlando  d’ Ennio,  così  fcrif- 
fe  della  iua  Patria  : Per  trovar  fi  due 
Rudit , una  vicino  la  Città  di  Lecce  , 
ed  altra  vicino  la  Terra  delle  Grotta- 
glie  , territorio  di  Taranto  , anno  pre - 
ttfo , e pretendono  i Leccefi  ejfere  Ennio 
nato  nella  loro  Radia  , fenz,a  appoggio 
di  Scrittore  antico . Poco  dopo  foggiu- 
gnendo  : Antonio  Galateo  Leccefe  ,d  o- 
vea  dir  di  Galatone  , avendo  letto 
Guidone  Aretino , di  Ravenna  avcreb- 
be  detto  meglio,  Ifiorìco  , che  dice  , 
Ennio  ejfere  Tarantino .,  lo  tratta  da  t- 
gnorante , e poco  verfato  nella  lettura 
de’  buoni  libri  . Ala  mi  dichi  il  Gala- 
teo quali  antichi  Scrittori  ha  egli  tro- 
vati , che  abbiano  detto , che  Ennio  non 
fojfe  nato  nel  territorio  di  Taranto  , e 
fojfero  più  claffici  di  Eufebio  Cefarienfe , 
je  di  Eutropio  ? Ignorante  fù  egli , ima- 
ginandofi  Città , quali  mai  non  furono 
come  la  fua  Radia . 

O pulcher , lepidhfqui  fìmtil  faci:  ejfe 
beatos  , 

Quos  cernis  ! 

conchiadendo  : Ne  dì  quanto  dicono  il 
Ferrari , e’I  Galateo , fi  trova  te  fiimo-  • 
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nianz^a  di  Scrìtta™  antico , come  con - 
fejfano  tutti  gli  fiudiofi  de  lì  I fi  or  te  . 
Nacque  in  Radia  , é , Ennio , /#* 

Radia  territorio  di  Taranto  ; onde 
eruditismo  deve  filmar  fi  il  detto  Gui- 
done , come  feguace  di  bucniffìmi , ed 
approvati  Scrittori  , e non  tirarlo  per 
nafo  da  ms.  privati  , discordanti  dalì 
Jfiorie  universali. 

Ma  feguitando  il  fuo  ragionamen- 
to il  Battila,  fi  fa  innanzi  animofa- 
mente  , facendoli  lecito  di  dijfinire  , 
come  fuol  dirli  , ex  cathedra  , ed  in 
politura,  e tuono  da  Maeftro  ; 

Fnrit  , & foto  largo  pulmone  cale - 
Scit . 

Io  dico  , che  Ennio  fi  a nato  in  quella 
Radia , la  quale  e vicina  alle  Grotta- 
glie  , e del  mio  detto  ho  di  efficacia  in- 
contrafiabile  le  pruove  Seguenti  ; e la  pri- 
ma fi  è I autorità  di  Str abone , il  quale 
(Son  le  fue  parole  ) parlando  di  coloro , 
che  dalì  Epiro  tragittano  in  Brindìfi  , 
e da  Brindifi  in  Taranto , /mv*  così  : 
Secundo  vento  expecfcato  ad  Brundufi- 
nosappellunt  portus , undeTarentum 
vcrlus,  compendiolo  itinere,  per  Ru- 
dias  proficifcuntur , Urbem  gra:cam 

Ennii 
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Ennii  Patriàm.  Sicché , foggi  tigne  il  Bat- 
tifta,  coloro , che  voglion  da  Brindifi 
andar  in  Taranto  a dirittura , e quafi 
per  cammino  compendiato  , paffan  per 
Badia , patria  et  Ennio  , per  la  quale 
pajfa  chi  da  Brindifi  va  in  Taranto  a 
dirittura, e quafi  per  compendiofo viag- 
gio . Per  quella  Radiarla  quale  e pref- 
fo  alle  Grott aglio  3 vafft  dirittamente 
per  la  piu  breve  da  Brindifi  in  Ta- 
ranto, e non  per  quella  , che  è preffo 
a Lecce  , come  negar  non  poffono  gli 
Abitanti  Provinciali , e può  toccare  co 
pie  fe  non  con  le  mani  firanio  . paffeg - 
giere  ; adunque  quella  , e non  quefia  è 
Patria  d'  Ennio. 

Se’l  tefto  di  Strabone fofle  com’egli 
lo  ci  rapporta,  direbbe  qualche cofa -, 
ma  o quanto  dal  vero  fuo  fentimento 
fi  fece  il  Battifta  lontano  ! Perlocchè 
molto  ci  pefa,  che  colui,,  che  ha  gli 
occhi  rafeiutti,  c le  orecchie  lavate 
coll’  aceto  , per  diftinguerfi  d’ Anton 
Galateo,  che  fecondo  lui,  parla  fen- 
za  autorità , e fenza  prove  , ne  reca 
egli  una , che  Strabone  non  fi  fognò 
mai  di  fcrivere  ; laonde  c’è  duopo 
credere , ò che  fe  l'abbia  formata  a fuo 
jnedo,  ò che  non  curandoli  di  rilcontrar 
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1*  autore  nel  fonte  , 1*  ayefle  tra fc rit- 
ta da  chi  poco  era  pratico  della  let- 
tura di  <jucfto  famofo  Scrittore  . Il  » 
vero  adunque  fi  è,  che  trattando  Stra- 
bone  della  navigazione , che  fuol  farli 
da  Epiro , a Brindili , fcrive  : che  tra-  i 
mezzandofi  tra  quella  , e quella  1’  ' 

Ifola  Salóne,  dalla  quale  venendo  a* 
naviganti  impedito  di  poter  fare  diret- 
tamente il  loro  viaggio,  fa  loro  duopo 
di  andar  primieramente  in  Otranto, 
da  dove  poi  la  via  verio  Brindili  pren- 
der pollano,  in  cui  sbarcati,  cammi- 
nando appiè,  li  trova  la  Greca  Città 
di  Rudia,  in  cui  ebbe  il  nalcimentoil 
Poeta  Ennio  . Ecco  il  vero  luogo  di 
S trabone  : Tot  idem  ad  Safone  m Infi- 
larti , qua  ipfias  intervallo , cjnod  inter 
Epirum , er  Brundhfium  interjacet  me- 
dia fifa  e fi  . Eapropter  , quod  rethon 
navigando  tenere  cur furti  nequeunt , à 
Safone  ad  Hydruntem  lavorium  iter 
facinnt  -,  hinc  obfervato  ferente  vento 
Bruti  dhfìnis  propinqnant  portabiti , & 
egrejfi  , Rodias  Vrbem  Gracam  pede - 
fires  ocyus  adventant  , cnjas  oriundus 
Ennitis  Poeta  fuit . Quella  è la  verfio- 
ne  latina  del  lodatilfimo  Guarino  , 
Uomo  nelle  lettere  greche  dottiflimo. 

' Ma 


Digitized  by  Google 


a Ennio  . f7 

Ma  per  maggior  evidenza  recheremo 
il  tetto  greco  di  Strabone,  cdopo  elfo 
T altra  tradizione  rapportata  dall’  ac- 
curatiflìmo  Filippo  Cluverio  nel  lib, 
4*  della  fua  famofa  Italia  antica  : 
A toirep  oì  /uw  Avvct/uevoi  xpar&y  rr$ 
iV&V7r\otcc$  y Kara/py<riv  h àpt<?epa 
T r$  Xda-ovo;  7rpo;  rm  T Wpbvrct  ìv- 
Sctfie  rnpvrarres  <popav  TrvfV/uetTo$ 
rjrpoTiìLo\)<n  roì;  Bpev?e<rfvoùv  \ijuevs- 
<nv  in@uvr6$  TTi^Htrt  (rvv^ojuoóre 
pov  #V/  PVaJVav  Trc\eog  EWwiflo; 

rr  0 Ti roiYirag  E ?Wf,  che  nel  lati- 
no, di  cui  il  Cluverio  sè  valuto,  li- 
gnifica .•  Quapropter  , qui  rettum  te- 
nere curfum  haud  pojfunt , relitta  Sa- 
fone ac  l&vam  Hydruntem  deferuntur. 
Inde  fecundo  vento  expettato , ad  Brun- 
dujinos  appellane  portus  , unde  , com- 
pendio fo  itinere , Rudìas  petunt  , Gra- 
vane Vrbem  , Ennii  Poeta  Patriam  . 
Dalle  quali  parole,  non  folo  non  fi 
può  dedurre  cièche  il  Battifta  preten- 
de, ma  tutto  l’oppofto,  ed  a favor 
noftro . Imperciocché  il  medefimo  Stra- 
bone, dopo  di  aver  fatto  menzione  nel 
cit.  luogo  della  Patria  d’ Ennio  incon- 
tanente foggiugne  : gv<Aè  rn  >ue<r«- 

yucp  3 T9  tìeny  \vttIcci  . 
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cioè  : In  Mediterraneo  fune  Rodio,  , < 
& Lupya  . Dal  che  chiaramente  ne" 
liegue,  che  avendo  in  i.  luogo  Strabo- 
no parlato  di  Rudia,  Patria  del  no- 
ftro  Poeta  Ennio,  e poi  feguitando  a 
parlare  della  medefima  , e nominan- 
dola, e iìtuandola  nella  vicinanza  di 
Lecce,  e nel  mcdefimo  luogo,  in  cui 
fu  Lecce  edificata;  chiara  cola  è,  e 
non  revocali  in  dubbio  , che  nella 
Rudia  vicino  Lecce  , e non  già  in 
quella  di  Taranto,  come  volle  il  Bat- 
tila , Ennio  nacque  : In  oltre  il  men- 
tovato Cluverio  , chiarimmo  illuftra- 
tore  delle  cofc antiche  d'Italia,  dopo 
di  aver  parlato  di  Rudia,  e dopo  di 
aver  rapportato  Strabone  , e Pompo- 
nio Mela  , volendo  chiaramente  di- 
moftrare  dov’era  ella  fituata  quella 
Città,  li  vale  dell'autorità  di  Tolo- 
meo , il  quale  pole  Rudia , Lecce , 
c Nardo  nella  medefima  vicinanza  , 
e per  Città  de  Salentini  nel  Mediter- 
raneo : £a\evr/vov  vróAttf  juicreiyat 
PWVa3  Nwp/rov  A*A HT/or,  cioè  : Sa- 
le ntinorum  Oppida  Mediterranea , Ru- 
dia ^ Neritum , Aletìum  . Dal  che  e- 
videntemente  fi  raccoglie  ciò  che  noi 
di  far  palefc  intendiamo  > poiché  ncl- 
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la  Provincia  Salentina  non  è Città, 
che  a Lecce,  ed  a Rudia  fofle  più  vi- 
cina quanto  Nardo,  ficcome  a colo* 
ro,  che  in  quei  deliziofi  luoghi  la  lo- 
ro origine  rjconofcono,  ò a quei,  che 
per  avventura  fiati  vi  fodero,  mani- 
feftamente  è noto.  E da  coloro  altre- 
sì, che  nè  il  nafcimento,  nè  l’occhio 
ha  conceduto  loro  il  poter  ciò  vedere  , 
dalle  Carte  de*  Geografi,  e da’  trat- 
tati de  i Maeftri  di  quefta  feienza , fi 
potrà  agevolmente  raccogliere . 

V altra  manifefta  prova  , come  il 
Battifta  fi  diede  a credere,  è la  tefti- 
monianza  di  Alefiandro  d’  Aleflandro<, 
Cavalier  Napoletano  , Uomo  d’ogni 
feienza  più  riguardevole , e d’ ognf  ef- 
quifita  letteratura  fornito  , il  quale 
avendo  prima  ragionato  di  Taranto, 
incontanente  foggiunfe  .*  Se 4 quia  Ta- 
rditi mcntio  fatta  e fi , admoneor  etiarn 
Radiar am  in  u4ppulis  {ita  Vrbis  , qua 
multi  no  mini  s , & fama  non  minoris  . 
b abita  fant  . Ex  bis  enim  Ennias  Poe- 
ta oriunda*  , tametfi  ex  Tarento  or - 
tum  nonnalli  credane  . Ea  enim  Vrbs 
a Tarento  haud  multarti  difians , cìtra 
Mrandufium  in  Mediterraneo  {ita  e fi- . 

E dopo  di  aver  recato  quefto  luogo, 
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ic  leguenti  conchiufioni  a favor  fuone 
fcoppia  : Dice  dunque  Altjfandro , che 
Radia , dove  Ennio  nacque , riguarda- 
ta da  Taranto, (la  da  Brindifi;  in  qua, 
e non  da  Brindifi  in  la  . La  Radia 
vicina  a Lecce  è di  là  da  Brindifi  -,  la 
Radia  vicina  alle  Grott agile  è di  qua 
da  Brindifi  y riguardata  da  Taranto  \ 
adunque  e.  quefia , e non  quella  la  Pa- 
tria di  Ennio. 

Per  render  più  chiaro  di  si  fatto 
nodo  lo  fcioglimento,  parmi  che  ca- 
da in  acconcio  di  dire  a quello  propos- 
to, che  al  Battila,  allegante  T auto- 
rità dell’ Aletfandro , non  Sa  altramen- 
te fucceduto,  di  quello  che  avvenne 
a colui,  il  quale  quiftionando  con  un 
dottiflìmo  Uomo  di  cofe  teologiche , 
gli  parva  che  cadette  in  quella  occafio- 
nc  molto  a proposto  di  allegare  a fa- 
vor fuo  un  luogo , che  in  Sant’  Ago- 
stino avea  letto , attribuendolo  a quel 
. gran  Dottore  della  Chiefa.  L’altro  alE 
incontro,  ch’era  molto  della  dottrina 
Si  quello  dottiflìmo  Padre  pratico, 
ed  intendente,  ettcndogli  ciò  paruto 
Arano,  ed  arrivatogli  nuovo-,  noneb- 
' be  ripugnanza  di  francamente  atteri- 
. re,  che  mai  Sapt’ Agoilino  non  ayek 
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fe  ciò  fcritto  , la  qual  cofa  dall’ 
altro  oftinatamcnte  difendendoli,  ob- 
bligò tutti  quei  , che  in  quel  con- 
grego intervenuti  erano  , a rifeon- 
trare  il  luogo  da  colui  riferito  , per 
giudicare  a chi  di  quei  due  il  con- 
venire il  pregio  di  veritiero  . Final- 
mente trovatoli  dopo  molta  fatica 
in  Agoftino  il  parto  rapportato  , fi 
ritrovò  anche  , che  nel  fine  vi  (lava 
fcritto  : tue  Pelagius  . Il  che  confe- 
ritoli tra  la  brigata  , vfù  cagione  di 
molte  rifa  agli  alianti , e di  non  pic- 
col  rolfore  a colui  , che  fi  era  lèrvi- 
to  di  quanto  facea  per  fc,  fenza  cu- 
rarli di  leggere  fino  all*  ultimo  , per 
ifeorgere  , fe  di  Agoftino,  ò pur  di 
colui  , ch’egli  avea  tolto  ad  impu- 
gnare folle  la  controverfa  oppinionc  . 
Poco  diflimile  a coftui  , come  dirti  , 
parmi  , che  lia  fiato  il  Battilia  nel- 
l’ addotto  luogo  dell’  Aierta  udrò . Im- 
perciocché , in  elTendòfi  egli  di  elfo 
valuto  , fervilfi  follmente  di  ciò  , 
che  a lui  conferiva  , recando  fola- 
mente  il  fopracitato  luogo  , in  cui 
fi  legge  : Sed  quoniam  Tarenti  men- 
tio  fati*  efi  , admoneor  ttiam  Rudìa- 
rum  in  A ppulìs  fìt&  Vrbis , qux  multi 
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nominis  , fama  non  minoris  habita 
fnnt . Ex  his  enim  Ennius  Poeta  oriun- 
dui  fuit  , tametfi  ex  Tarento  orturn 
nonn felli  credant . * Ea  enìni  ZJrbs  a Ta- 
rento haud  multum  dtfians , cètra  B r ten- 
da fin  m , in  Mediterraneo  fita  e fi . Sen- 
za punto  curarli  di  far  motto  di  ciò, 
che  immediatamente  dopo  di  queft’ 
ultime  parole  foggiugne  : Ea  enim 
Vrbs  a Tarento  haud  multum  difians , 
cifra  Brundufium  in  Mediterraneo  fita 
efi  ; ubi  Lupya  , & Salapia  Oppida 
fuere . Imperciocché > aveva  egli  pcrav- 
venfura  conofciuto,  che  queft*  ultime 
parole  venivano  a {concertare  quanto 
di  fopra  a favor  fuo  aveva  eglifcrittoj 
poiché  per  mezzo  di  effe  fi  viene  ma- 
nifeftamcnte  in  cognizione  del  vero  fi- 
to,  in  cui  era  pofta  la  Patria  d’ En- 
nio , di  cui  TAlcflandro  avea  fatto 
prima  parole.  La  qual  colà  prima  di 
noi  fu  chiaramente  avvertita  da  Giu- 
lio Cefare  Infantino,  il  quale  a car- 
te 220.  della  fua  Lecce  facra,  così 
icrifie  .•  Nacque  Ennio  in  Rugge  P an- 
no dell'  e di fic anione  di  Roma  cinquecen- 
to cinquanta  quattro  nel  Confo/ato  di 
i?.  Valerio , e di  Cajo  Manilio  j che  fe 
bene  i Tarentini  credano , per  fautori- 
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ta  di  Eufebio  , effe  re  flato  loro  Compa- 
trioti o y affermando  , che  poco  lontano 
da  Taranto  f offe  fiata  Rugge,  fortemen- 
te s'  ingannano , come  chiari (fimo  tefli - 
neon  io  ne  rende  Aleffandro  d' Aleffandro 
mettendo  Rugge  nel  Mediterraneo  , ove  è 
la  pianta  di  Lecce . 

Nè  arrivò  poi  pienamente  a com-  ' 
prendere,  come  il  Battifta  fi  fia  fatto 
a credere,  e con  tanta  franchezza  in- 
dotto fi  foflfe  a voler  tirare  a favor  fuo 
1 autorità  di  Girolamo  Colonna , men- 
tre quello  dotto,  e nobiliflìmo  Scritto- 
re, facendo  parole  della  Patria  d*  En- 
nio, appoggiato  sùl*  autorità  di  Stra- 
bene, c del  Galateo,  e fu’l  comune, 
ed  univerfal  fentimento  de’  più  faggi , 
c migliori  fcrittoxi , fcrjfie  nella  vita 
del  noftro  Poeta  : Hujùs  ìgìtur  Patria 
nt  ab  ea  ordiamnr , qua  antiquior  Pa- 
rens  efl9  Radia  fuerunt  , quas  Ptolo- 
tnaus  P WVa»  appellavi  , Hermolaus 
Biz.antinus  in  his  , qua  ex  Stephano 
collegit  P'ccho^ , Strabo  P 'oflcciou$  > quam 
Cracorum  Vrbem,  oc  Ennii  Patriamfuif - 
(e  tradit . Hoc  idem  a Mela  Pomponio 
comprobatur , & à Silio , qui  de  Ennio  s 
loquens  ait  : 

Radia  genuere  v et  ufi  a ; - 

Nunc 
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Nunc  Rudi*  foto  memorabile  nomett 
Alumno . 

Vnde  Cicero , eum  Radium  appellavi  , & , 

Rudimtm  Aufonius & ipfemet  Ennius  , 
pofiquamfuit  Roman a Civitate  donatus  , 
de  feipfo  cecinit  : 

Nos  fumus  Romanci  , qui  fuimus 
ante  Rudinei. 

Dopo  di  che  volendo  il  Colonna  dar 
chiaramente  a divedere,  e dimoftrare 
con  evidenza  il  luogo,  in  cui  era  fi- 
tuata  la  Città  di  Rudia,  Patria  di 
Ennio , foggiunfe  : Fuerunt  autem  Ru- 
di* Lupyìs  finitima  , à quibus  , ut  ab 
indigeni s accepimus , minus  duobus  mil- 
Ha  pajfuum  aberant  ; quod  etiam  vide - 
tur  innuere  Strabo  , cumque  utramque 
Vrbem  , in  ter  MeJJapii  hi  fi  mi  Mediter- 
raneos  commemora . Duabus  his  Cìvi - 
tatibus  , unus  idem  populus  fuijfe  fer - 
tur  ; quemadmodum  de  Neapoli  , &, 
Paleopoli  proditum  efi  , cujus  quidem 
rei  tefiis  verns  , ac  prafens  effe  potè  fi  , 

/ ubterranea  quadam  fpecus , qua  inter 
Rudiarum  vefiigia  , & Lupyas  vifitur  „ 
qua  in  bellorum  periculis  , ut  in  fu a 
Japygia  fcribit  Galateus , altera  Vrbs , 
alteri  mutua  prafiabat  auxilia  ; quo 
vero  tempore  > & à quibus  Rudia  di - j 
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ruta , ac  folo  penitus  equata  non  fatta 
confi  at  ; [ed  fama  e fi , eos  , qui  ex 
excidio  fervari  potuerunt , ad  Lupyen- 
fes  confugijfe , d quìbus  non  modo  per- 
humaniter  recepti  funt , verum  edam 
quarta  Civitads  parte  donati , quarti 
de  fuo  nomine  , quod  haften/ts  reti- 
net  , Radiar um  appellar unt  . Onde 
con  buona  pace  di  quel  faggio  Let- 
terato , che  nell’ artic.  xvu.  del  to- 
mo iv.  del  Giornale  de’  Letterati  d* 
Italia  fi  mife  a dar  giudizio  fopra  i 
frammenti  d* Ennio  , illuftrati  da  Gi- 
rolamo Colonna  dell’edizione  di  Am- 
fìerdam  del  1707.  da  quello  luogo  del 
Colonna  fi  cava  chiaramente  la  fua 
oppinionc  intorno  alla  Patria  d’Ennio, 
dicendo  : Fuernnt  autem  Radia  Lupyìs 
finitima , à quibus , ut  ab  indigenis  ac - 
cepimus  y minus  duobus  milita  pajfuum  a- 
beranty  quod  edam  videtur  innuere  Stra- 
bo , &c.  con  quel,  che  fiegue . Dalle 
quali  parole  fi  deduce  incontrafta- 
bilmente  , che  Toppinione  del  Co- 
lonna intorno  alla  Patria  del  110- 
ftro  Poeta  , fù  a favore  della  Ru- 
dia  di  Lecce  ; onde  non  sò  da  qual 
motivo  fi  folle  indotto  il  mento- 
vato Autor  del  Giornale  a lcrive- 

rc 
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re  così  francamente  a care.  408. 
del  luogo  di  fopr a allegato,  lefeguen-, 
ti  parole,  in  parlando  della  Patria  cT 
Ennio  : Ennio  adunque  fu  nativo  del- 
r antica  Rugge , ò fìa  Radia  ; ma  per- 
che nella  Regione  Japigia , detta  anche 
Calabria , Mejfapia , e Salentina , furo- 
no due  Città  del  medefimo  nome  , una 
di  fi  ante  da  Lecce  poco  più  di  un  miglio  ; 
T abrada  Taranto  dodici  miglia  ; e per- 
che gli  Scrittori  fono  divifi  intorno  al 
determinare , quale  di  quefie  due  fojfie 
veramente  la  Patria  di  Ennio  ; perciò 
il  Colonna  non  volle  su  quefio  punto  dar- 
* ne  decifiva  fentenz.a  . Come  non  vol- 
le darne  decifiva  fenten za,  fe parlan- 
do della  Patria  d’ Ennio , ditte  : Fue- 
runt  autem  Radia  Lupys  finitima  , à 
quibus  , ut  ab  indigenis  accepimus  , 
min  us  duobus  m illi  a pajfuum  aberant  , 
&c.  Poteva  egli  decidere  più  chiara* 
mente  quella  famofa  controverfia  , e 
con  parole  più  efprimcnti,  e più  in- 
dividuali ? 

Ed  in  quello  propofito , ficcome  1* 
Autore  di  quella  differtazione  fi  dichia- 
ra lommamente  tenuto  alla  bontà  del 
dotto  Giornalilla , per  aver  dato  lun- 
gamente nel  medefimo  luogo  il  fuo 

giu- 
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giudizio  intorno  alla  prima  edizione 
di  quella  opera  , della  quale  fi  è 
compiaciuto  parlare  con  lodi  molto 
eccedenti  il  valore  di  efla  ••  così  are- 
rebbe defiderato  , che  per  fu  a iftru- 
zione  avefle  egli  compito  alle  fue 
mancanze,,  con  allegare  qualche  luo- 
go di  Autore  più  accreditato  , e pili 
antico  di  quelli,  che  da  lui  vengono 
a car.  416.  giudicati  affai  recenti.  E 
così  averebbe  egli  avuta  tutta  la  lo- 
de di  levare  affatto  ogni  dubbio  dall * 
animo  di  chi  giudicaffe  altrimenti . 

DeH’ifteflb  fenti  mento  del  Colon- 
na fu  anche  il  celebre  Giacomo  An- 
tonio Ferrari  , fcrivendo  nel  primo 
libro  della  fua  Apologia  : E quanto 
afpetta  alla  disfatta  Rugge  , dirne 
quel  , che  oggi  fe  ne  vede  ; che  fe 
Napoli  delle  fue  due  Città  ne  fece 
una  , che  Lecce  fi  fece  una  con  Rug- 
ge per  neceffità  , che  effendo  quella 
fiata  da  fondamenti  disfatta  , ella  »’ 
accolfe  le  di  lei  reliquie  , che  ha  il 
fuo  nome  di  Rugge  , il  quale  fino  a'  dt 
d’oggi  il  ritiene  , continuato  per  tutto 
quel  tratta  di  due  miglia  , che  va 
fino  alle  antiche  vefiigie  di  quella  dif- 
fatta , e non  più  rifatta  Città , con  una 
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fotterranea  grotta  , fatta  per  artificio 
umano,  per  la  cuale  à tempo  di  guerra 
l una , e l altra  Città  fi  comunicavano 
necejfarj  fujfidj . E tutto  quello  fù  an- 
che  avvertito  da  Antonio  Beatillo  nel- 
le annotazioni  al  capitolo  fecondo  del 
libro  primo  della  Vita  di  S.  Irene, 
nella  maniera,  che  fiegue:  V occafìo- 
ne , qual  ebbe  Millennio , Re  de  Salen- 
tini,  di  far  nuove  Città,  fu  il  vedere , 
che  li  fuoi  Salentinì , cW  egli  amava  di 
cuore , fiavan  difperfi  per  thtto  il  Pro- 
montorio , ò Capo , che  chiamano  -,  pero 
volendoli  congregare  affieme  , gli  edificò 
nel  fuo  Regno  due  belle  Città  vicine  af- 
fai l una  all  altra  , cioè  Lecce , e Ra- 
dia -,  anzi  acciò  fiafftro  fempre  ajfteme 
le  due  Città  in  concordia  , e fi  porgef- 
fero  fcambievole  ajuto  ne1  bi fogni , fece  il 
Re  fot  terra  fabbricare  una  grotta  lun- 
ga due  miglia , cioè  dal  mez.z.o  di  una 
Città  fino  al  mez.z,o  dell  altra  , come 
ancor  oggi  se  comparirono  frequenti , e 
fontuofe  vefiìgia . E da  Giulio  Cefare 
Infantino  nella  Lecce  Sacra  a carte 
5.  colle  feguenti  parole  .*  Appiè  di 
quefia  fontana  , ( parla  qui  1*  Infantino 
della  Fontana  belliflìma  fabbricata  in 
mezzo  alla  gran  piazza  di  Lecce  ) 
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è il  principio  dell 'a  fi  rada  Male  tini  art  a , 
detta  così  per  cjfcr  fiata  fatta  da  Ma- 
lennìo , fondatore  di  quefia  , e della  Cit- 
tà di  Rugge , quali  due  Città  , defide - 
randa  egli , che  fiajfero  fempre  infieme 
unite  a guifa  di  due  amate  forelle  t e fi 
porgeffero  ne  loro  bifogni  fcambievolmen - 
te  ajuto  3 fè  fabbricare  / otterrà  quefia 
firada  lunga  due  miglia  dal  mezzo  cC 
una  in  mezzo  dell'altra  Città  , del  che 
ancor  oggi  ne  comparirono  frequenti  > 
e fontuofe  vefiigia. 

Ma  prima  di  quelli , e più  elegan- 
temente fu  divifato  dal  Galateo  nel 
filo  trattato  de  Situ  Japygia  : Hinc  ad 
feptem  milliapaffuum  Vrbcsfunt,  Stra- 
tone tefie  y Mediterranea  , ut  dixi  , 
Lupya  y & Radia  , duas  Vrbes  idem 
populus  habitabat  , ut  de  Neapoli  di - 
cunt  y & Paleopoli  : quin  etiam  inter 
ipfas  fama  efi , fubterraneas  fuiffe  fpe- 
cus  y per  quas  mutua  auxiìia  invicem, 
fum  opus  crat  y prafiabant . Inter  has 
Vrbes  minus  quàm  duum  millium  paf- 
fuum  fpatium  interjacet  . Radia  & à 
Stephano  P 'oJ^at  feu  Ruiper  I literam 
v oc  a lem  , five  per  J literam  confo - 
nantem  , crajfo  quodam  , ut  mos 
efi  , Regio nis  fono  , Ruta  dicuntur , 

unde 
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rende  Lnpyarum  porta , & quarta  pari 
Vrbis,  qua/n  Pili  adori , grato  rumine 
appellant  r Radiar  uni  die  Untar . • lì  che 
fino  a’  tempi  noftri  puntualmente  fi 
oflferva,  chiamandoli  oggi  giorno  una 
delle  .quattro  porte  della  Città  di  Lecce  : 
Porta  di  Rugge  , che  riguarda  quella 
Brada , per  cui  all’  antica  Rudia  fi  per- 
veniva, c per  cui  quell’ avanzò  di  gen- 
te, che  dall’eccidio  della  fuà  Patria  fi 
falvò  l’adito  ricevette.  Anzi  la  vici- 
nanza , c la  congiunzione  di  qtìefte  duér 
Città , è fiata  cagione  , che  qualche 
volta  fodero  fiate  dagli  Scrittori  tradì 
loro  confale , come  fi  legge  nel  tomo 
ix.  dell’ Italia  Sagra  di  Ferdinando  U- 
ghelli  pag.  50.  laddove  dell’origine, 
c dell*  antichità  di  Lecce  fece  parole  : 
Alii  Luppiam  rtominant  Ennii  Poeta 
P atri  am y qttam  & Rodi  am  ,feu  Lufpiani 
dicune . E quell*  oppinione  , ch’è  corfa  in 
alcuni,  è fiata  cagióne,  che ’l  P.Alegam- 
bc,e*lSotuelloacart.  2$ó.  della  Bibliote- 
ca de’  Scrittori  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, in  parlando  di  Francefco  Guerre- 
ro,  Geluita  Lecce fe,  irrciarrrpafTero  in 
un  graviamo  errore , affermando  efi- 
fer  egli  nato  in  Kugge:  F ranci feus  Guer- 
rerus  , fìve  Varievim  > ut  ipft  fcripfo 
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nomert  fuum  in  formuli* folemnitatìs  prò- 
fejftonis  voternm  trium  , natìone  Ita- 
hts  + natus  Rudiis  Ennii  Patria  in  Sa- 
kntinis  an.  1563.  allora  quando  que- 
lla Città  fu  diftrutta  dà  Guglielmo 
il  Malo  Tanno  114^.  ed  Antonio  Ga- 
lateo , che  fiorì  net  1470.  eh*  è quan- 
to dire  <>3.  anni  prima  che  nafee fife  if 
Guerrero,  parlando  di  Rugge,  fcri£- 
le  (a)  : Hujus  ZJrbit  nomen  , & fa- 
ma • apud  complures  ho  mine  s , ut  & 
ip fa  cecidi t nunc  tota , aut  feri  tur  , atte 
oleis  confita  e fi  , ac  decimai n partem 
omnium  fruttati#*  , qui  h)c  nafe untar 
fingulis  anni s genero  nteo  fervie . E co- 
me fi  potette  attribuire  ciò  per  av- 
ventura più  tofto  ad  ignoranza  , e 
trafeuraggine  di  coloro,  che  da  quel- 
le parti  gli  lómminiftrarono  le  noti- 
zie appartenenti  a i letterati  Leccefi 
della  loro  Compagnia,  pure  quei  buo- 
ni Padri,  che  fi  addogarono  un  così 
nobile  , e gloriofo  pelo  , doveano  ef- 
fac  più  cauti  nello  fcrivcre,  e più  di- 
ligenti in  ridurre  ad  elaiwe  le;  noti- 
zie, che  venivano  ; loro  fomnvinift ra- 
te, 


(«>  Di  fftu  Japygis  pag.  80. 
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te , benché  tutti  quelli  abbagli , che 
non  ve  ne  fono  pochi  in  quel  libro , 
faranno,  come  fi  fpera,  perfettamen- 
te ammendati  da  quell5  eruditiflimo 
Padre,  che  fi  ha  tolto  la  lodevole  im- 
prefa  di  continuarne  la  ftoria . 

Ma  per  far  ritorno  all’  autorità  del 
Colonna^  dal  Battifta  a favor  fuo  al- 
legata, volendo  quegli  compiutamen- 
te foddisfare  al  fuo  debito,  e recando 
tutte  quelle  notizie,  che  flimò  egli 
neceflarie  per  la  vera  cognizione  della 
Patria  d’ Ennio,  parlando  di  ciò,  che 
a favor  loro  rapportano  i Tarentini, 
fcriffe  ; Contra  vero  Tarentini  Enniam 
fibi  Civetn  vendicant , cum  Eafebii  a a- 
Contate , tum  etiam  re , qaafi  per  ma- 
itus  tradita  ; non  longe  enim  a Tarento 
duodecim  milita  pajfuum  lateritias  mo- 
le/ , aggeres,  Rader  a , Rafia , fitti  lib/ts 
vajculis , ac  ojftbtts  piena  ofiendttnt , ubi 
quondam  Radia s faijfe  afjirmant , qua 
hodie  antiqaam  nomen  fervantes  Rafcia 
appellante . Il  qual  luogo  dopo  di  ef- 
fere  fiato  addotto  nel  filo  dilcorló  dal 
Battifta  in  quefte  parole  baldanzofa- 
mentc  prorompe  ••  Ecco  la  Radia  vi- 
cino alle  Grott agite , la  quale  è lontana 
da  Taranto  dodici  mila  pajfi , come  te- 

■ -,  M. 
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fi-e  dicevamo , e nella  quale  fi  veggono- 
tutto  giorno  da'  curìofi  gli  avanzi  dal 
Colonna  mentovati  : e finalmente  (udi- 
te di  grazia  le  parole  della  conclu- 
fione  perche  ion  degne  di  edere  av» 
vertice,)  tefihnonianza  tanto  conforme 
alle  nofirt  fi  ddìs fazioni  , che  noi  me - 
defimì  più  favorevole  defiderarla  non  la 
pojfiamo  . Se  i Giurifconfulti  apprender 
voleflcro  dal  Battifta  la  maniera  di 
allegare  le  difpofizioni  del  diritto  Ca- 
nonico , c del  Civile  , c le  autorità 
de’  Dottori  a favore  de  Rei,  che  tol- 
gono a difendere,  tutti  impiccati  an- 
zi che  non  da  Giudici  fi  vederebbo- 
11 0;  Imperciocché  il  Colonna  ne*  luo- 
ghi da  noi  poc  anzi  addotti  a favor 
di  quella  Rudia  di  Lecce,  e non  di 
Taranto  , apertamente  fi  dimoftra  , 
come  il  faggio  Leggitore,  da  fe  ftef- 
fo  efaminandone  le  parole  , potrà  a- 
gevol  mente  vedere  . F aerane  autem  , 
dice  il  Colonna  , parlando  del  luo- 
go, in  cui  era  fituata l'antica  Rudia 
Patria  d' Ennio , f aerane  autem  Radia 
Lupyis  finitima , à quibus , ut  ab  indi- 
geni* accepimas , mina*  daobas  mìllia 
pajfaum  aberant , quod  etiam  videtur 
inniiere  Strabo , camqae  utramque  Vr*  ' 
Opufcoli  Tom.  V.  D bene 
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bem  inter  Mejfapia  hi  fi  mi  mediterra- 
neos  commemoret  . Per  lo  contrario 
poi,  facendo  parole  dell* altra  Rudia 
di  Taranto,  non  fa  altro  il  Colonna 
fe  noli  che  riferire  ciò  , che  a favor 
loro  dicono  i Tarcntini  , facendo  in 
ciò  folamentc  la  parte  di  lemplice 
^Rapportatore  , come  dalle  iéguenti 
lue  parole  chiaramente  lì  vede  : Con - 
tra  vero  Tartntini  Ennium  fibi  civem 
vendicane , tum  Eufebii  auftoritate  tur» 
&c.t  con  quanto  abbiam  referito  di 
lòpra . In  quello  luogo  il  Colonna  pd* 
trebbe  francamente  ralTomigliarli  ia 
Virgilio,  il  quale  facendo  parole  del- 
le api,  e del  loro  Prencipe  cantò  : 

Illum  admirantur  ; & omnes 

Circumfiant  fremita  denfo  fiipantq$ 
frequentes 

Et  fepe  attollunt  humeris  , & cor- 
por  a bello 

Objeftant  , pulchramque  petunt  per 
vulnera  mortem . 

Da’  quali  fegni  ingannati  alcuni 
Filolblì  ebbono  oppimone,  ed  danna- 
rono, che  tutti  gii  animali  partici- 
palfero  di  ragione,  e che  1’  anime  di 
tutti  fodero  ugualmente  immortali  \ 
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la  qual  oppiamone  fù  leggiadramente 
efpretta  ne’  feguenti  verìi  : 

tìis  quidam  fignis  atquc  hac  exem- 
pia fequuti  y 

Effe  Apibus  partem  divina  mentis, 
& h ah fins 
ALtherios  dixere . 

laddove  quel  dixere  ci  dà  chiara- 
mente a conofcerc,  che  non  tuo,  ma 
di  quei  Filofofi  folte  fiato  cotal  fenti- 
rnento  - E liccome  poco  faggio  anzi 
.che  nò  , reputar  fi  dovrebbe  colui , il 
quale  attribuir  voleflfe  fomigliante  op- 
piliione  a Virgilio,  non  eflendone  al- 
tro egli  che  femplicc  relatore  , così 
anche  di  cortiflìmo  , ed  angufio  fèn- 
timento  fi  darebbe  a divedere  quell* 
altro,  che  ciò  , che  il  Colonna  per 
bocca  de*  Tarentini  riferiice  , a lui  , 
che’l  rapporta  imputar  lo  volefic. 

In  oltre  non  fa  a noi  d’uopo  di 
rifpondere  al  Cieco  da  Forlì  dal  Bat- 
tifta  allegato  , come  per  infallibile , 
mentre  con  incredibil  franchezza  fi 
fece  a fcrivere  : c verità  infino  anche 
veduta  da  Ciechi  , Conciofiacofache  , 
oltre  al  Tede  re  coftui,  come  ad  ogn’ 
uno,  eh* è alquanto  pratico  di  buone 
lettere  chiaramente  è noto,  di  pochjf- 
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Ama,  anzi  di  nefluna  autorità  in  que- 
lle faccende  , e come  tale  , da  non 
farfene  conto  : Federe  poi  egli  (lato 
Cieco,  e perciò  necelfitato  a dire  quan- 
to da  altri  gli  venia  riferito  , è ca- 
gione che  debba  aver  pochilfimo  cre- 
dito appo  coloro,  che  di  quelle  colè 
hanno  compiuta  notizia;  poiché  tutte 
quelle  ftrade,  perle  quali,  al  perfet- 
to intendimento  de’  luoghi  fi  pervie- 
ne , vennero  impedite  al  Cicco  da 
Forlì,  per  la  privazione  degli  occhi; 
nè  ad  altri  attribuirli  dee,  quelc" 
folamente  ad  Omero,  (come  chea 
co ) concedettero  gli  Scrittori,  ciò 
efiere  fiato  purifiimo  di  quell’  arte?', 
che  alla  perfetta  cognizione  de’  111 
ghi  ci  conduce:  e non  folamente  nel 
Geografia  quello  Divino  Uomo  fo 
inamente  crebbe,  e fi  avvanzò, 
eziandio  in  ogni  altra  lodevole , e fi 
blime  cognizione,  particolarmente  nel 
Poetica,  ponendo  con  mirabile  arti 
zio  fotto  l’occhio  della  mente  quanto 
egli  non  vide  .•  ficcome  faggiamenfé 
avvertì  , avvalendoli  del  giudizio  di 
Tullio,  D.  Filippo  de  Angelis, 'lette- 
rato di  purgantiflimogufto,  nella  let- 
tera, che  va  innanzi  alle  fue  belliffi*- 
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me  j.  ed  ingegnofe  Rime.  Anzi  portò 
oppinione  Ipparco  predo  Strabone  , 
Omero  edere  flato  della  Cofmografia 
il  primiero  inventore  : E quibus  Ip- 
parpm  efi  , qui  Homerum  hujus  pe- 
riti a prìmarium  auttorem  effe  tradi - 
dit . : bis  non  folum  univerfos  pri % 
res  j & pofleriores  virtute  poetica  fupe - 
ravit , etiam  ipfa  fere  rerum  Civi- 
li um  , qua  ad  vitam  fpettat , e xper len- 
tia y ex  qua  non  modo  /iugulare  , ad 
res  gerendas  fiudìum  adhibuit  , ut  plu- 
rimas  cognofccret  , cognitafque  pofleris 
1 traderet , verum  etiam  , & fingularinm 
parti  um  locos , & qua  per  cunttum  or - 
bem  terrarum  , videlicet  habitabilem  , 
ac  mare  funt , a i quali  abbagli  s’in- 
dufle  ilBattifta  peravventura  a calcar 
volentieri , perchè  volle  riguardare  a 
(.i  luoghi  di  quegli  Autori  , che  fili* 
ora  abbiamo  efaminati  , non  come 
/fono  in  effetto,  ma  folo  , come  egli 
defidcrava  che  Mero  j e perciò  aven- 
do avuto  poco  riguardo  alla  verità  , 
ed  al  verifimile  , non  attefe  ad  al-* 
tro,  che  al  vantaggio  della  fua  cau- 
fa  ; fabbricando  fopra  falfe  fuppofi- 
zioni  come  sù  fondamenti  faldi  , e 
reali  *,  c facendo  fpeflo  parlale  gli 
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Autori,  de’  quali  il  Battrfta  a favor 
fuo  fi  è valuto  * in  ordine  al  che 
effendofi  fin’ ora  baftantemente  vedu- 
to quanto  vlda  errato,  daremo  ope- 
ra  al  prefentc  di  recar  quei  Scrittori, 
i quali  a favor  noftro  chiaramente , e 
fènza  che  loro  fi  porta  opporre  cofa 
alcuna,  han  favellato. 

Primieramente  fi  dee  avvertire,  che 
quali  tutti  i migliori  Scrittori  , ed  i 
primi,  e più  rinomati  Geografi  , a- 
vendo  prefo  per  ifeorta,  c per  guida 
il  comun  Maeftro  Strabone  , divifero 
la  noftra  Provincia  in  due  parti,  una 
ne!  paelc  de*  Tarentini  ver lo  il  Set- 
tentrione , la  quale  , e Calabria  , e 
Meflapia  fù  detta  : 1’  altra  in  quel- 
la di  Brindili  , e di  Lecce  , dal 
mezzo  giorno  , a cui  de*  Salcnti- 
ui  , e di  ultima  Japigia  fù  a de- 
gnato il  nome.  Fra  gli  altri  fi  leg- 
ge che  abbia  fatto  parole  di  cotal 
divisione  il  Cluverio  laddove  Icrilfe  .• 
tandem  , & Calabria m fttiffe  diti  a m , 
rurfàjqut  in  duas  partes  fuiflìe  divi- 
fan»  , \ quarti*»  alter  am  verfus  Septen - 
zrioneì  w Calabri , verfus  meridie  m aJ- 
ter  am  Salenti*»  incoluerint  , ibidem  a- 
fieri  funi  » tfi  : *e  dell*  ilkfla  vifione  par* 
, .1 . - • . - là 
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Jò  chiaramente  l’ eruditilfimò  XJberto 
Goltzio  nella  fua  Storia  delle  Città, 
e de*  Popoli  della  Grecia  : alti  hanc 
Regione m in  dnas  partes  ,.  ut  Strabo 
u4uftor  «fi  , difiribuerunt  : unum  in 
qua  Tarentum  y quam  Calabrìam  , &{ 
Mejfapiam  j altera  , in  qua  Branda* 
fiunty  quam  Salentinos  , fi  ve  ultimano 
Japygiam  appellarunt  : c giufta  tal  divi- 
sone di  tutti  quei  luoghi  egli  favellòjim- 
perciocché  prima  tenne  ragionamento 
de’Salentini , denominando  quel  difeor» 
fo  2aÀfrr/v«y  , in  cui  fece  menzio- 
ne di  JLtcce  , e di  Rudi  a Patria  d* 
Ennio , fcrivendo  verfo  il  fine  : nu- 
merai, cioè  Tolomeo,  & inter  mtdi- 
ttrraneas  Salentinorum  Vrbes , Rudiam 
Ennio  Poeta  , & Cive  nobilitatane  , € 
poi  in  altro  luogo  fi  rilérbò  a tratta- 
re feparatamentc  di  Taranto  , fog- 
giugnendo:  fequitur  ut  nunc  ordine  de 
Tarento  agamus.  Della  quii  Città  nel 
Seguente  divifo  ragionamento  fece  pa- 
role, fenza  pure  far  menzione  della 
Città  di  Rudia,  ò di  Ennio;  laddo- 
ve, ic  di  quella  Rudia  di  Taranto  , 
come  fi  pensò  il  Battila  , egli  fiato 
folle,  fenza  dubbio  in  quel  luogo,  ip 
cui  di  Taranto  fcriffe,  c noninquel- 
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lo  de’  Salentini,  ove  di  Lecce  favel- 
lò, l’arebbc  riporto. 

Ma  con  chiarezza  incontraftabile  Io 
fcrilfc  Peregrino  Scardino  nel  fuo  va- 
go, ed  erudito  difcorfo  intorno  all’ 
antichità  , e fito  della  Città  di  Lec- 
ce , ftampato  in  Bari  nel  16 07.  in 
quarto  a carte  zi.  Si  divìde  la  Cit- 
tà in  quattro  parti , dette  da  Lec- 
cefi  por t aggi , e ctajcuno  di  quefii  hà 
la  fua  uscita  fuori  . Vi  è tra  P Occi- 
dente , e 7 Settentrione  la  Porta  detta 
da  loro  di  Rugge , perche  da.  quella  fi 
andava  all'  antica  Radia  poco  difi  ante 
da  Lecce , la  quale  del  tutto  è deferta . 
Pure  oggi  giorno  fi  mirano  alcune  ve- 
fiigie  delle  fue  mine  3 e fi  veggono  pez- 
zi . eC  anticaglie  . Fu  Radia  Patria  di 
Ennio , Poeta  nel  fuo  tempo  di  gr aneti f- 
fimo  honore  : fóggiugnendo  poco  do- 
po : Confinava  Radia  con  Lecce  , lo 
che  viene  accennato  da  Str abone , quan- 
do tra  luoghi  mediterranei  delP  Ifimo  di 
Meffapìa  , fa  delP  una  , e dell'  altra 
menzione . . 

Rafacllo  Volatetrano  nel  Libro  fe- 
llo della  fua  geografia,  dopo  di  aver 
parlato  di  Taranto,  e di  Brindili  fie- 
gue  a dir  : Finis.,  hìc  Hadriatìcì  fi- 
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fius  , prope  aute.m  verfas  Orìentem , 
brevi  traghi , & angafio  -,  Calabri  fune 
Ptolomao  vacati , in  quibus  Radia  En- 
nio Poeta  nobiles  Silins  : quem  Radia 
genuere  vet  ufi  a . Strabo  Rodiam  vocat . 
JVibii  hodie  vefiigiorum  apparet  : La- 
pyay  deinde  Aletium  oppida  . Ma  con 
maggior  evidenza  il  celebratilfimo  An- 
tonio Galateo  a cart.  del  fuo  famo- 
so trattato  de  Sita  Japygia  , fcrivcn- 
do  : Hoc  tantum  habeto  a me  , quod 
confettura , : & lapidum  infcriptionibas 
compertum  babeo  , has  ejfe  Radiai  , 
qua  Lupyis  contermina  funt  , & in 
/quibus  natas  fuerit  Q.  Ennias  Poèta  : 
c nell’ ifteflò  Trattato  a car.  dopo  di 
aver  parlato  di  Lecce  , foggi ugne  : 
cui  conjuntta  Civitas  Ruga  dignofeitur . 
Radia , non  Ruga  fcribuntar.  Sed  Gui- 
do valgati  Incoiar itm  fermane  deceptus 
e fi  : ed  altrove  a cart.  facendo  pa- 
role della  Patria  d’ Ennio  , fcrifle  .* 
Solo  Q Ennii  nomine  Vrbs  collapfa 
fubtejlatar , qui  tamdìu  vivet  , quatti - 
Aia  erunt  latina  litera  ; bic  Scipio  ni 
bus  adeo  carus  fait  , ut  illius  fiata* 
inter  Scipionum  Jhttuas , in  illorum  fe- 
pulchris  locati  mcreretur  . Lupya  prò - 
j ximafunt.  E nella  lettera,  che  fcrif- 
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fe  a Luigi  Paladini  : Pomponius  aie  -• 
Ci  ve  Ennio  nobile  s Radia*  , qua,  ab  - 
ip/e  Ruga  appellantur  . Afte  a 

JLupyis  fifa  fant  : di  maniera  che  è 
fiata  reputata  di  tanto  pelò  Tautori* 
tà.del  Galateo,  che  tutti  i più  Sag- 
gi, c i più  accreditati  Scrittori,  che 
della  Provincia  Salentina  dopo  lui 
hanno  fcritto,  non  fi  fono  in  ciò  mai 
dilungati  dal  fuo  féntitncnto  ; onde 
Paolo  Merola  , parlando  nella  Tua 
geografia  di  Rudia,  dille:  Ab  Lupyis 
vix  duobus  millibn * diflare  fcribit  Gam 
latin* . E Filippo  Cluverio*  ('di  cui  fi 
legge  nelle  annotazioni  di  D»  Placido 
Porcheron',  Monaco  Parigino  della  ce- 
lebre Congregazione  di  S.  Mauro  alla 
Geografia  deU’Anonimo  Ravennate  ^ 
ett  me  docet  Cln  verta*  , queir*  fummo, 
admodum  dilìgemia  Italiani  ex  interi*, 
bus  Scrìptoribn*  deftripfìjfe  obfervo 
nell*  introduzione  all*'  univerfat  Geo- 
grafia,  de  feri  vendo  didimamente  tut- 
ti i fuochi  della  Japigia , così  nel  Lib.. 
3.  al  Cap.  19,  di  Rudia  PatriadvEn- 
Inio  ne  fcHfTer  JVeritam,  AJardò,  Ale- 
tium  , Lecce , & prope  hanc  quondam 
Radia  Ennio  Cive  nobile  oppi  da  m „ 
Nell’  ifteffo  luogo  fa  anche  fituata 
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da  Filippo  Briezio  nel  T.otjao  fecondo 
de  paralelli  geografici  , ò fia  Italia 
antica,  e nuova  nel  Lib.  $.  a carte 
^41.  in  4.  delFedizion  di  Parigi  , il 
quale  dopo  di  aver  fatto  parole  di 
Rudia , Patria  d*Ennio  annoverata  da 
lui  tra  le  Città  mediterranee  ne*  Sa- 
lentini , fiegue  poi  a favellare  di  Lee-* 
ce,  e di  Nardo.  E da  Nicola  Reuf- 
«ero  in  quel  fuo  eruditismo  tratta- 
to: De  Italia. , Regione  Europa  nobìlif- 
fima  , nel  Lib.  1.  a face.  61.  , > nume- 
rando diligentemente  nella  tavola  de* 
Salentini  le  Città  della  Japigia  fcrifle-: 
tìydrumum , Anxa,  qua  & Gallipo- 
lis  , Lupya  Rudia  Ennii  Patria  , fe- 
guitando  dopo  a far  menzione  delle 
altre. 

E f eruditismo  Scipione  Ammira- 
to, gloria,  ed  ornamento  della  Cit- 
tà di  Lecce  , e dotto  Livio  delle  ca- 
ie de  Fiorentini,  poiché  così  meritò 
d'efier  chiamato  dalla  famofa  Acca- 
demia della  Crucca: 

Poiché  del  tempo  edacehaì  vintale  doma 
Lk  forila  , e tolto  a Lete  i fatti  egregi  e 
Se  dice  Clio , mojfa  da  tuoi  gran  pregi  , 
Uovo  Livio  ri  forge  a nova  Roma  . 
Sapendo  egli  e fiere  ciò  indubitato  > 
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nel  Maramonte,  ovvero  Dialogo  dell’ 
ingiurie  * introducendo  in  eflb  Giofep- 
pe  Maramonte  , c Ferrante  Rainò  , 
ambo  Uomini  faggi  , ed  ambo  nati  ^ 
in  Lecce 

Non  da  gente  plebea , ma  da  patrizia  : 
fa  dire  a Ferrante:  Ed  oltre  a ciò  noi 
vediamo  Cicerone  fovente  allegar  Ennio 
noflro  Cittadino , chiamandolo  Cittadi- 
no per  la  buona,  e fcambicvole  cor* 
rifpondenza , e per  la  reciproca  Cit- 
tadinanza, che  aveano  fra  di  loro  1’ 
antica  Rudia,  e la  Città  di  Lecce  : 
c perchè  tutte  e due  per  la  vicinan- 
za, dall’ifteflfe  genti  erano  abitate  , c 
ì Cittadini  dclfuna  erano  anche  atn- 
mellì  alla  Cittadinanza  degli  altri  , 
lìccomc  avvertì  Antonio  Bcatillo  nel- 
le annotazioni  alla  vita  di  S.  Irene  . 
L’iftclTo  venne  anche  confermato  dal 
dottiamo  Gio:  Camillo  Palma  Arci- 
diacono di  Lecce  a cart.  28.  delFApo- 
Jogia,  ch'egli  fcritfe  intorno  al -Tan- 
credi , Poema  ;Eroico  di  Afcanio  Gran- 
di , che  indirizzò  a Ccfare  Prato  Gen- 
til’Uomo  leccclc  , Rampata,  in  Lecce 
,nel  ia  ottavo:  E mi fovviene or a> 

Sigy  Ce  far  e mio  , di  quell'  utile  ricordo  9 
che  ci  Àie  il  noflro  antico  Cittadino  En - 
. . nio 
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nio  quando  dìffe  : Philofophandum  e fi 
paucis  T nam  omnino  h and  placet . Gio: 
Battifta  Nicolo!!  nella  terza  pa-Btc  dell5 
Ercole  a car.izf.  dopo  di  aver:  parla- 
to di  Lecce,  foggi ugne:.:  In  quefta  vi- 
cinanza collocano  l'antica  Radia  , che 
fu  Patria  del  Pecchiarello  Ennio  . L’ 
•ifteflo  feriflfe  anche  Giacomo  Antonio 
Ferrari  nel  primo  Libro  della  fua  Apo- 
logia, ch’egli  fìn-dal  i fcrifl'c  in- 
torno alle  .ragioni,  dell’  antichità  della 
Città  di  Lecce,. che  indirizzò  al  Du- 
ca di  Ofluna  Viceré  allora  del  Re- 
gno di  Napoli:  Nè  fi  ha  potuto  dubi- 
tare, Principe  Ecce llentiffimo  , .che  non 
fia  dopo  un  lungo  corfo  di  anni . ufeito* 
da  quella  Scola  quel  dotttjfimo  , non  fol 
. Poeta , ma  Oratore , ed  Ifioriografo  En- 
nio R3tdiano  nofi.r0:  c nel  fecondo  Li- 
bro foggi  linfe;  ; Ejfer  Ennio  Cittadine 
di.Rugge * Città  compagna  f or  ella  di 

Lecce . Gio:  Lorenzq^d’Anania  , -.dili- 
gcijt^-cd  -accurato  Scrittore  , nel 
•♦Trattato  pri pio  della  univetfal  Fab- 
brica del  Mondo  , dopo  di  aver  te- 
-nuto  ragionamento  degli  altri  luoghi 
ideila  Japigia , foggiunfc  : Pofcia  è Lec- 
ce con  l'antica  Radia  , Patria  di  En- 

. nio  * Fu  edificata  quefia  (fitta  da  Ma- 
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lennio  Rè  de * Salentinl  col  nome  prima 
dì  Lupie , e poi  con  queflo  da  Idomeneo 
Lido , 

£ finalmente,  oltre  a gli  addotti 
Autori,  con  incontraftabile  chiarezza, 
e lenza  falciar  luogo  ad  eccezzione 
alcuna,  lo  lcrilTc  raccuratiflimo  Fi- 
lippo Ferrari  Aleflandrino  , nel  fuo 
Lelfico  Geografico  : Radia , Radei  Stra- 
bo ac  Roda  Stephano , Vrbs  Calabria  in 
Salen  tinte  ^ non  in  spalla  , ut  in  thè - 
/ auro  lingua  latina.  Patria  Ennii  Poe- 
ta , ex  ci  fa  apud  Lupyis  Incus  addotte  Ra- 
dia nominatur  , ab  Ahtio  duo  millia 
pajfuum  diftans  , cujus  meminit  Silius 
Ltb.  il. 

Nane  Radia  falò  memorabile  nomen 
Alunno,  hinc  Radine  , Radia  , Ru- 
dium , nomen  gentile  , ut  Ennim  Rtt- 
' ditte  apud  Ciceronem  prò  Archia;  Ra- 
dia adhuc  fuo  Ennio  clarone  , cui  tri - 
plex  cor  ineffe  dicebatur , cjuod  tres  c ol- 
iere t itnguae  : Gracanf , Latin  am  „ &. 
Ofcam  e Floruit  Plauti  , c Ir  Scipionis 
Africani , cui  carice  fuit , temporibus. 

Ma  troppo  fuor  di  mifura  n’allun- 
gherei il  ragionamento,  le  rutti  que- 
gli Scrittori , che  a favor  noftro  han- 
no fcritto  , qui  paratamente  io  re- 

caffi  : 


d'  Ennio . 87 

caffi  coltre  che  porto  farmi  a crede- 
re, che  quanto  fin'ora  da  noi  'fi  è 
addotto  fia  così  apertamente  manife- 
fìo,  e che  la  verità,  che  noi  finora 
ci  fìamo  affaticati  di  dimofirare  , fia 
fiata  fcritta  da  gli  Autori  , che  ab- 
biamo allegato,  con  parole  così  chia- 
re, così  forti,  e cosìdiftinte , che  non 
fólo  abbia  dileguato  affatto  l’oppinion 
del  Battifta  > ma  abbia  fortemente  di- 
firutto,  e diffipato  ogni  qualunque 
altra  difficoltà  , che  potrebbe  perav- 
ventura  nafccrc,  ed  addurli  in  con- 
trario: al  che  fiamo  di  buona  voglia 
indotti ,,  ed  abbiamo  volentieri  impie- 
gato quefte,  quali  elle  fi  fieno  , pic- 
ciole  noftre  fatiche  > perchè  : quoad 
po/fumut  patri nm  fola/»  illafirart  debe - 
mtts. 
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DI  UNA  SORGENTE 
Con  alcune  rifleflioni  Fifiche 
Deir  Abate 

CARLO  GIROLAMI, 

Scritta  in  Lettera 
all*  Illuftrrfs.  Sìg. 

ANTONIO  VALLISNERI . ' 
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1LLVS  TRIS  SI MO 


Sig.  Sig.  mio  y 


e Padron  Colmdijftmo . - 


E’ Affai  noto  a Voftra  Signoria  II- 
luftriflìma,  che  molte  queftioni 
tìfiche  fi  truovano  in  una  dura 
meceflìtà  di  dover  procacciarli  le  pruo-> 
ve  da  concinove,  e replicate  offerva- 
zioni  , ed  iftorie  , che  informino  di 
quanto  è {lato  offervato,  per  dare  a 
Filofofi  l’agio  di  Imparare  qualche  ve- 
ro dal  fallo.  La  famofa  queftione del- 
TOrigine  de*  Fonti,  e de*  Fiumi,  nc’ 
noftri  tempi  con  tanto  calore  per  l’Ita- 
lia agitata,  è a mio  credere  nel  nu- 
mero di  quelle , che  richiedono  quella 
dura  fatica,  acciò  lì  polla  lòpra  di  ef- 
fa  plaufibilmentc  penlare,  e condurla 
a legno,  che  per  quanto  è polfibile 
non  difeordi  dall’idea  del  gran  vero? 
di  qui  è,  che  non  oftante  la  mordaci- 
tà di  pochi,  ò per  dir  meglio,  d’ un 


pi  IftorU 

folo,  ha  rilcorto  tanto  grido  univerfal- 
mcnte  il  di  lei  dottiamo  libro,  in  cui 
mirabilmente  fi  efpone  1’  Origine  de* 
Fonti,  e de*  Fiumi  dalle  -fole  acque, 
e nevi  piovute  , il  qual  libro  impu- 
gnato, è fiato  da  Tuoi  Amici  riftampato, 
aggiuntevi  molte  Difiertazioni  di  più 
Letterati  efciti  in  difefa  di  eflo,  le  qua- 
li conducono  ormai  con  ficurezza  di 
tanti  appoggi  a decider  la  Lite.  Ella 
sa  bene,  che  il  fimigliante  accadde  al 
famofo  Redi  nella  queftione  dell’ori- 
gine, e nafcimento  degl’ Infetti  , ef- 
fendo  allora  collante  oppinione,  e per 
lutto  abbracciata , che  quelli  nafce£ 
fero  dalla  Putredine  . Convenne  al 
Redi  fare  afiortimento  di  un  buon  nu- 
mero di  oflervazioni , ò piccole  iftoric 
della  nafcita  di  molte,  e varie  Ipezie 
d’infetti,  ed  efeine  con  effe  in  campo 
contro  i Peripatetici,  diftruggendocon 
quell’arme  invincibile  tutte  le  chiac- 
chiere , che  portoli  recitarli  in  difefa 
de’  nafeimenti  Ipontanei  : coll’opera 
di  quelle  Iftorie  fatte  dal  Redi , e con 
quelle  poi  aggiunte  da  Voftra  Signo- 
ria Illuftriflìma  ne*  fuoi  Dtalogi  degT 
Infetti,  e ne’  fuoi  varj  trattati,  fi  è 
talmente  portata  in  chiaro  la  Queftio- 
ne , ' 
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di  una  Sorgente  9 3 
ne,  che  il  credere  qualche  cofa  de* 
nafcimenti  fpontanei  è oggi  mai  fra 
Galantuomini  una  noja  infopportabi- 
le.  Ad  imitazione  dunque  di  quella 
maniera  di  convincere  le  Quelìioni,io 
aggiugnerò  alle  ftorie,  che  affermano 
nafcere,  i Fonti  dalle  fole  acque,  e 
Nevi  piovute , quella  mia  breve  ilio- 
ria  di  una  forgente  , in  cui  ferma- 
mente ardilco  dire,  cheli  conol^a  in- 
vincibilmente , non  derivare  le  lue 
Acque  nè  punto  nè  poco  dal  Ma- 
re. Ella  con  occhio  di  Macllro  legga 
quelle  mie  riflellìoni  per  corregger- 
mele, ed  accetti  quello  foglio  in  fe- 
gno  di  rimollranza  di  quel  gradimen- 
to, che  io  polfo  darle  in  contracam- 
bio del  libro  delle  Tue  difefe  , che 
con  tanta  gentilezza  mi  ha  regalato . 1 
Prelfo  alle  Mura  di  Siena  , vicino 
alla  Porta  detta  di  Fonteblanda  luo- 
go copiolo  d’ Acque,  c di  Fonti,  co- 
sì chiamata  da  quella  famofa  Fon- 
te di  quello  nome,  rammentata  da‘ 
Dante  (a)  , fcaturifce  una  forgente 
perenne  d*  Acqua  dolce  da  diverfi  in- 

mjme- 


( * ) Inf.  e.  3*.  v.  7t. 
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numerabili  Arati  di  un  Mónte  l alle 
falde  del  quale  fi  forma  di  queft’ac- 
qua  un’alimento  continovo  ad  un  ri- 
gagnolo,  che  poco  dittante  mette  fo- 
ce  nella  T sella  noftro  piccolo  Fiumi- 
cello.  Ha  quello  Monte  il  fuo  prin- 
cipio fin  dentro  in  Siena  a man  fini- 
lira  della  Porta  fopradetta,  e fitteli- 
de  per  più  di  duemila  Braccia  al  di 
fuori,  ed  è di  altezza  nel  luo  per- 
pendicolo , incirca  a centocinquanta 
Braccia  per  tutto.  Gode  una  commo- 
da , e fpaziofa  Cima  di  Alberi , e di 
Biade  fruttifera , in  cui  fi  ofTcrvano 
molti  Seni  affai  capaci  di  raccogliere 
quantità  d’acqua,  in dittanza  de’ qua- 
li feende  poi  tutto  in  un  tratto  diru- 
pato , c Icofceló,  come  può  dimoftra- 
rc  la  Prima  Figura  CB , di  tal  ma- 
niera, che  ferve,  quali  per  così  di- 
re, a quelle  Muraglie  di  Contraguar- 
dia. 

Or  poiché  mi  difpofi  di  efaminare 
quella  Sorgente,  in  primo  luogo  mi 
rammentai  quel  vulgato  detto  fcritto 
a V.  S.  111.  dall’immortale  Bellini  ( a)  , 

il 


( a)  Giornale  de9  Lett.d’Ital»  Tom.  x.  Artic.  i. 
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il  duale  ricorda  efferc  via  flcuriffima 
di  yen  dìfcorrere , e ben  conchiudere  il 
non  [appórre  mai  nulla , onde  (blamen- 
te attenendomi  a tutto  quel  che  mi 
era  apparecchiato  dinanzi , ne  ho  in- 
dotta una  confeguenza - tutta  fondata 
lópra  delle  feguenti  mie  riflelfioni  , 
indotte  da  ciò  che  il  (ito  mi  dava 
commodità  di  oflcrvare . 

E’  nella  Cima  di  quello  Monte  una 
diftefa  Pianuretta  , come  nella  mag- 
gior parte  de’  Poggi  fuole  edere  , la 
quale  è parte  occupata  dal  Pomerio, 
e parte  dalle  Biade,  che  vi  ha  chi  vi 
lcmina  . In  quella  adorna  Pianuretta 
vi  lono  degli  fpclfi  Seni  , come  fi  è 
detto,  capaci  di  contenere  dell'acqua 
ivi  rimpozzata , per  non  poter  corre- 
re inlìemc  coll’altra  , che  , fuori  di 
quelli  Seni  piovuta  , deve  di  fubito 
giù  per  lo  declive  del  Poggio  fende- 
re ruinofamente , e fenza  riparo . Pe- 
rò non  oflfervandofi,  che  l’acqua  pio- 
vuta ne’  detti  Seni  continui  a Ilare 
in  elfi,  fe  non  che  pochilfimo  tempo 
dopo  la  Pioggia  , nè  in  così  breve 
tempo  elfendo  polfibile,  ch’ella  fvapo- 
ri  , fi  deve  per  necefiaria  induzione 
portare  oppinione  , che  quella  trape- 
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li , c penetri  per  le  afeofe  vilcere  di 
quedo  Monte,  infinuandofi  peif  idra-, 
de,  le  quali  non  fono  per  altro  da 
Noi  conofciute  , come  le  Carte  di 
Monficur  de  U Hìre  . Nè  accade  , 
che  io  fcrivendo  ad  un’Uomo  di  tan- 
ta dottrina , come  è V.  S.  111.  , fog- 
giunga , che  nulla  oda  ciò  che  op- 
pongono a queda  propofizione  molti 
Uomini  dabbene,  ponendo , che  le  ac- 
que , ò le  Grandini  , ò le  Nevi  di- 
drutte  non  penetrino  la  Creda  del 
nodro  Globo  Terredre  fe  non  che  po- 
chi Piedii  imperciocché  fi  hanno  fal- 
diflimc  prove  in  contrario  , le  quali 
fodamentc  didruggono  tutte  le  Forze 
de’  Filofofi  di  contrario  parere . Si  leg- 
gano le  bclliflitnc  Annotazioni  fue  alla 
fila  Legione  Accademica  intorno  l’ori- 
gine de  Fonti , e de’ Fiumi,  dove  fa) 
Ella  racconta  aver  veduti  de’  Monti 
disfatti  dall’Acqua,  e Neve  difciolta, 
che  penetrandoli  , ed  inzuppandoli  , 
gli  ha  ncceflìtati  a fpappolarfi,  a gui- 
fa  di  Giuncata  , con  intiera  rovina 
delle  Cafe  foprappode,  che  corfero  col 

lo* 


(a)  Num.  24. 
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loro  Monte  la  ftefia  forte  : Quefta  è 
una  pruova  invincibile  * ma  in  oltre 
io  credo  dovervifi  aggiugncrc  , che 
troppo  danno  interverrebbe  agli  Uo- 
mini , fe  l’acqua  pcnetrafic  il  Terre- 
no (blamente  per  pochi  piedi,  peroc- 
ché mancherebbe  il  nutrimento  alle 
altiflìme  radici  di  tante  fpezie  di  pro- 
fondiflìmi  Alberi,  che  per  utile  no- 
flro  fi  caricano  nella  loro  ftagione  di 
utiliffimi  frutti . Chi  vuol  foddisfare 
al  capriccio  di  mifurare  quanto  cu- 
pamente fi  fotterriJfo  le  Radici  di  mol- 
ti Alberi,  truovi  degli  fcofccfi,  e de* 
dirupati,  che  da  qualche  precipizio, 
ò da  qualche  Dirupo  moftrino  il  fian- 
co aperto  di  qualche  Monte  , e ve- 
drà, che  di  quelli  ve  ne  fono  di  al- 
cune fpezie,  le  quali  fi  profondano 
più  di  que*  pochi  Piedi , che  con  Se- 
neca molti  valentuomini  s’impegnano 
di  (bftenerc . Parmi  in  oltre , che  ave- 
rebbe  l’Autore  della  Natura  molto 
errato,  fc  avefie  create  delle  fpezie  di 
Piante,  che  fi  diftendeflero  colle  loro 
radici  inutilmente  fin  dove  non  pof- 
fon  ricevere  alcun  nutrimento  , per- 
che non  vi  fccnda,  ò avefie  coftitui- 
ta  talmente  la  Terra,  che  nonpotefc 
Optinoli  Tom.  V.  ' . £ h. . ì fc 
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fe  portare  l’alimento  alle  radici  di 
quelle  Piante,  che  effa  ha  cura  di 
dover  coll’acqua  nutrire  *►  E perciò 
giudico  «eccitano,  che  le  acque  pe- 
netrino per  la  Terra  delle  Braccia  af- 
fai più  di  que’  Piedi  che  vien  prctc- 
fo,  onde  bene  a propofito  cantò  Lu- 
crezio, Filofofo  degno  di  eterna  (li- 
ma, e tradufle  il  Marchetti  in  quel- 
la fua  (per  dirla  colle  parole  del  Si- 
gnor Marchefe  Maffei  (a)  belliffima  , 
ma  pericolosa  Traduzione , 

' Tojlo  che  finalmente  il  Padre  Giove 
Alla  gran  Madre  Terra  in  grembo 
verfa 

L' umida  pioggia  , effa  perifee  al 
certo  , 

Ma  forgon  quindi  le  lucenti  Biade , 
iVc  verdeggiano  gli  Alberi  , e 
credendo 

Gravano  i rami  lor  di  dolci frutti . 
Effetto  della  Providenza,  che  regge  il 
tutto-,  c conferva  le  cofe  , fi  è que- 
llo maravigliofo  provedi  mento  , per 
cui  penetrano  le  acque  ne’  Monti , c 
nelle  vifccre  di  elfi  ferpendo,  fono  ri* 

- ■'  . • ftr- 


( a)  Traduu.  Ital. 
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ferbatc  a foavilfimi  fini,  come  è que- 
ll’ acqua , che  io.  deferivo  , la  quale 
raccolta  da  prima  dentro  a que’  Se- 
ni da  me  fopra  delcritti  , deve  pene- 
trare nelle  midolle  del  noftro  Mon- 
te, per  indi  dovere  per  opera  di  ob- 
bligata nccelfità  fervi  re  a quel  che  la 
Natura  l’ha  dellinata  nel  Corlo  del- 
le cofe  Create.  , r 

Quello  Monte  è comporto  di  mol- 
tiflìmi  ftrati  , che  in  cento  guile  Iq 
traverfano,  da  un  gran  numero  de* 
quali  per  lunga  tratta  alle  falde  di 
eflo  featurifee  acqua  dolce  , di  cui  fi 
forma  quel  rigagnolo  , che  lòpra  ho 
delcritto.  Due  foli  ftrati  però  fono 
quelli,  che  aderto  voglio  delcrivere  , 
perche  erti  meritano  una  particolare 
ortervazione,  difti,ngucndofi  da  tutti 
gli  altri,  che  fono  della  fpezic  degli 
ordinariamente  fluenti.  Uno  di  quelli 
è dimoftrato  nella  prima  Figura  : è 
Perpendicolare  A A traverfato  verfo 
il  piede  del  Monte  da  altri  ftrati  o- 
rizontali  BB:  fi  manifefta  in  C,  ef- 
fondo affatto  occulto  nel  più  altodel 
Monte  D . Gemono  tutti  li  detti  ftra- 
ti , ma  con  quella  varietà  fra  di  lo- 
ro, che  quel  Perpendicolare  A A ha 

'"Ja'  E i la 
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la  fua  moffa  più  dall*  alto  , perche 
fpreme  acque  dall’ A inferiore  , c l1 
ftrati  BB  la  fpremono  più  dal  baffo* 
11  primo  ftrato,  che  rompe  colle  lue 
acque  in  A dimoftra  evidentemente  , 
che  effe  hanno  la  fua  pendenza  , c 
la  fua  moffa  dall’alto  al  baffo  , co- 
nofccndofì  quello  dallo  internarfi  nel- 
la vena  rompendo  la  terra , e veden- 
do, che  le  dette  acque  vengono  più 
dall’alto,  più  che  fi  ra  indentro. 

Il  fecondo  ftrato  , che  parimente 
può  dirli  perpendicolare  , è dipinto 
nella  li.  figura  A A : fi  manifefta  in 
A fuperiore,  lotto  alla  fommità  del 
Monte  D,  e traverfando  il  Ciglione 
CC  del  detto  Monte , è fegato  traA 
verfalmentc  da  due  ftrati  alciutti  BB: 
fiuifee  acqua  dopo  efferc  ftato  fegato 
da’  detti  ftrati  BB,  nella  maniera 
ìftefla  del  primo  ftrato  fopra  deferi- 
to , e colle  circoftanzc  medefime  , 
cioè  , di  dimoftrare  la  moffa  delle  fue 
acque  proveniente  dall’alto  vcrlò  il 
baffo  del  Monte . 

Per  quelli  due  foli  ftrati  , io  mi 
lufingo  avere  in  mano  un’Arme,  che 
fufficientementc  mi  faccia  forte  , per 
dimoftrare,  che  quella  Sorgente  non 


di  urta  Sorgenti ioi 
po(Ta  in  verun  conto  provenire  dal 
Mare.  Pcrloche  da  quefta  fi  hanno 
pruove  invincibili,  fornai  inorateci  dall* 
opera  della  Natura  ftefta  , la  quale 
vuol’  erter  letta  da’  Filici , non  già  Tul- 
le Carte , ma  a campo  aperto  , non 
fedendo  a fcranna,  ma  faticofamente 
ortervando,  ed  cfa minata  Tulle  coTc 
medefime  , di  cui  fi  cerca  feoprire 
qualche  traccia  di  verità.  Io  ho  fat- 
te le  mie  oftervazioni  nel  Mele  d’A- 
gofto  prefcntc , nel  quale  al  folito  la 
noftra  Sorgente  è copiofa  di  acque  , 
a tale , che  può  dirfi  perenne , il  che 
c un  punto  eftenziale  , e molto  im» 
portante  in  quefta  Qucftione,  perche 
la  pèrennità  del  fluire  di  quefte , arg- 
ina di  oftinazione  i difenfori  de*  Fil- 
tri , c dell’  erpicamento  deli  acque  Ma- 
rine, dalle  qual»  credono  pendere  la 
perenne  vita  di  fimiglianti  Sorgenti . 

E primieramente  volgendomi  alle 
rifleflìoni  Topra  allo  ftrato  della  I.  fi- 
gura , vado  a drizzare  il  mio  difeor- 
fo  così . E’  ficura  oftcrvazionc , che  T 
acqua  dolce  ftia  alla  falata,  come  il 
Cento  al  Cent  otre  \ ficchc  conforvando 
la  loro  Ipccifica  proporzione  devono 
mantenere  un  coftantiflìmo  Livello  tra 

E 3 lo- 
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loro  quell*  acque  con  tale  efattezza 
che  il  punto  dove  Icaturifce  1*  acqua 
dolce  deve  effere  il  punto  -del  Livello 
fuo  coll’ acqua  (alata  del  Mare . Per- 
loche  vedendo  io  nello  Strato  AA  Fi- 
gura I,  efeire  l’acqua  dal  punto  dell’ 
A inferiore,  e lottò  a quello  punto 
efeire  akr’atqua  dalli  Arati  orizonta- 
li  BB,  i quali  fono  fotto  al  luogo 
fopraddetto  A in  qualche  notabil  di- 
ftanza,  mi  fù  facile,  come  ad  ognu- 
no è facile,  I* indurre  , che  quell’ ac- 
' qua  dolce  non  potefle  per  alcuna  ma- 
niera derivare  immediatamente  dal 
Mare,  per  molte  ragioni. 

E primo  . Egli  è certo  , che  fc 
quell’ acque  derivaffer  dal  Mare,  do- 
vrebbe il  luogo  di  quella  Sorgente  ef- 
fere  intieramente  a Livello  coll*  acque 
di  elfo  ; ma  come  può  effer  quello 
nel  calo  nollro , fe  fi  vede , che  que- 
ll’acque  non  confervi  un  piano  lleffo 
orizontale  , vedendoli  in  uno  flratò 
efeir  Tacque  più  dall* alto  , e venire 
in  fuori  a cadere,  ed  in  altri  ivi  uni- 
ti inficine  efeir  più  dal  baffo  : Tal- 
mente che  fc  le  acque  di  quella  fca- 
turigine  debbono  effere  a Livelloeol- 
le  acque  dei  Marc,  perche  mai  elle- 
no 
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no  parte  fgorgano  dagli  òrizontalì 
Arati  inferiori  BB,  e parte  più  dall* 
alto  fcendcndo,  vengono  dallo  Arato 
Perpendicolare  A A ? 

Secondo:  Io  non  vedo,  come  polla 
effere,  che  le  acque  de’  detti  Arati 
inferiori  BB,  dopo  aver  pallate  tante 
ceneinaja  di  braccia  di  terreno  (dato 
che  veniffer  dal  Mare),  e penetrati  una 
infinità  di  Arati  lotterranei  , non  ar- 
rivino ad  aver  forza  di  penetrare  po- 
chi palmi  di  terra  , che  loro  rimane 
per  accordarli  a formare  il  cofiantif- 
fimo  Livello  colle  acque  Marine,  per 
non  offendere  le  fermiflimc  leggi  dell’ 
IdroAatica  ,*  imperocché  dovrcbbono 
giugnere  fino  al  punto  dell’altezza  A, 
dove  fluilce  lo  Arato  perpendicolare, 
il  quale  farebbe  nell’ I potè  fi  a Livello 
colle  fu  e corrifpondenci  acque  Ma- 
rine . . 

Terzo.  Come  effer  può  mai , che 
quefie  acque  addolcite  delle  Sorgenti 
pretclè  derivare  immediatamente  dal' 
Mare , erpicando  sù  sù  per  uno  Ara- 
to, è falendo  fofpintc  dalla  forza  del 
pelò  delle  acque,  che  nella  lor  via 
di  (òtto  V incalzano  , non  fi  follevino 
in  aria  a guifa  di  uno  Zampillo  , 

E 4 per 
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per  la  legge  fletta  de’  giochi  d’acque,, 
che  lojio  per  i Giardini/  ma  piuteo- 
fto^  debba  falir  fino  ad  un  certo  luo- 
go fopra  del  noftro  fuolo  , e poi  di 
là , come  da  un  dato  punto  princi- 
piare a cadere,  ed  a lcendere  verfo 
il  batto.  Io  confiderò,  che  fc  l’acqua 
di  detto  ftrato  venitte  dal  Mare  , c 
falitte  dal  cupo  verfo  dell’  alto  , io 
non  avrei  veduto  in  primo  luogo 
come  vedevo,  manifcftamcntc l’acqua 
dall’alto  dello  ftrato  feendere  al  baf- 
fo j E poi  l’avrei  veduta  zampillare 
certamente,  e Igorgare  coli  fenfibilc 
violenza  all’ infuori  da  tutto  il  labro 
aperto  dello  ftrato,  come  appunto  fi 
dovrebbe  yedere  efeir  l’acqua  , che 
volette  fai  ire  per  entro  a un  Sifone  , 
che  fotte  per  lo  lungo  del  Dorfo  fuo 
fetto , cd  aperto , dal  quale  dovrebbe  a 
tutta  apertura  liberamente  efeir  fuori. 

, La  ftetta  cofa  accade  nello  ftrato 
A A della  feconda  Figura  y facendo 
quivi  la  caduta  a modo  difccfadall’ 
altq  verió  del  batto,  c non  come  do- 
vrebbe farla  fe  venitte  dal  Mare  , 
perlochc  deve  in  qucfto  ftrato  impie- 
garli il  raziocinio  medefimo  <■  che  fi 
è impiegato  jfopra  dell’altro.*  L « ni 
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Sicché  dunque,  6 bilògnerà  dire  , 
che  nello  Hello  luogo  le  acque  falatc 
polTon  cagionar  due  Livelli  diverfi , ò 
che  in  verità  nulla  abbiano  che  fa- 
re , c niente  abbiano  di  commercio 
con  quelle  noftre.  11  primo  è impof- 
lìbile,  c del  fecondo  non  mi  pare  , 
che  fc  ne  debba  poter  dubitare  ; e 
tanto  più  ha  di  impolfibilità  il  primo, 
quanto  meno  è nota  a noi  ogni  -al- 
tezza del  Mare  nel  fuo  fondo  , di 
cui  non  devefì  nulla  flabilirc  di  cer- 
to^ nè  accordarne  quallìfia  calcolo  , 
fé  prima  non  li  folle  in  ogni  luogo 
pollo  in  efccuzione  il  difegno  del 
chiariffimo  Conte  Ferdinando  Mar- 
filli  ( a)  y di  mifurarc  cioè  tutti  i fon- 
di del  Mare  con  una  Fune..' 

Molto  meno . ancora  poh  deeli  prc- 
ftarc  orecchio  per  ciò  a’  lillcmi , che 
Uraniamente  le  cofe  ci  difegnano,  nò 
ricever  per  ottimi  , e lìcuri  gli  ajuti 
de’  Lambicchi  immaginati  , nè  de, 
Filtri  , nè  delle  Caverne  fotterrance 
dclFingegnolìlfimo  Cartefio , a cui  per 

E y al- 


ta) Brieve  riflretto  del  faggio  fif.  int.  «Ila  Stor, 
del  Mare  . Vcnez,  1711,  p.  »5. 
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altro  fi  deve  da  ognuno  profcflTare 
altiflimc  obbligazioni , come  a colui , 
che  ha  infegnato  al  Mondo  a icuo- 
terc  il  giogo  dell* Autorità  nelle  Filo- 
fofie . Nè  debbonfi  applaudire  le  fred- 
de Grotte  di  Arìfiotele  convertenti 
prodigiofa mente  l’aria  in  acqua  , al 
quale  Monfieur  de  Font  elle  (a)  fà  * 
dire  per  il  leggiadriflìmo  Anacreonte 
ne*  Tuoi  Dialogi  ss  il  e/b  plus  dtjficì* 
le  de  ch/tnter , & de  boire  , come  je 
shuntò,  <2r  bit,  que  de  philofopher  co- 
me vous  avez.  pbilofopb'e . Nè  dobbiam 
confentire  alle  nuove  forze  del  Livel- 
lo portate  da  Tommafo  Betrtolini  , per 
altro  dottiflìmo,  (b)  febben  qui  con 
poca  fortuna.  Nè  dobbiam  riportare 
al  grande , quel  che  fui  piccolo  ci  fa 
vedere  il  Derhan  (V),  inoltrandoci  T 
acqua  falire  fopra  di  un  Pane  , c 
fopra  di  un  monticello  di  Rena  , ò 
di  Cenere,  perche  a lungo  andare  1* 
acqua  la  non  fai  irebbe  del  certo,  cd 
il  gran  Globo  non  è come  un  poco 

di  • 


( a ) Nouveaux  Dia!.  des  Morts  Dia?. 

( b)  Afta  Med.  dt  Phil.  ap.  1671-  & 167*.  p-m.  sy, 
< C ) Pimoftr.  dell’£fift.  di  Dio  li  b.  »,  c,  4-  n.}* 


di  una  Sorgente . i o? 
di  Rena  fcelta  , nè  è della  natura 
della  Cenere,  nè  della  grandezza  di 
una  Pagnotta,  chechc  vogliali  conta» 
,re  fcrivcndo  . Perloche  nell*  arte  del 
filofofarc,  forfè  quanto  meno  lì  ab- 
bonda di  libri',  tanto  più  fi  può  di- 
fimpegnatamente  feguire  Torme  del- 
la nuda  , ed  ilchietta  natura  , più 
alle  colè  attenendoli,  che  alle  voci  , 
come  era  ulb  ' di  que*  famofi  , de* 
quali  fi  verterà  la  Scienza  e’1  nomet 
u4ntiquiffimi  Phitofophorum  quo  miniti 
dbundobant  libris  , eh  natura  arthus  ha- 
rebant , animifq.  fnis  diati  us  in  rebus 
ipfìs  , quàm  in  aliar  am  cogìtationìbus 
habitabant , liberèq.  peragrabant  omnem 
rerum  univerjitatem  , ut  potè  quorum  in* 
genia  nullis  authoritatibus  contraherex - 
tur , neq.  irretir entur  certis  praferiptifq. 
definitionibus  , diceva  T crudi  tifiimo 
giurcconfulto  Gravina  (a) . 

Laonde  fe  io  devo  conchiudere  un 
qualche  penficro  dalle  mie  rifleflìorii, 
non  vedo  potere  meglio  applicarle  , 
che  alToppinione  , la  quale  ha  avu- 
to per  foftenitorc,  e difenfore  V.  S» 

E 6 Illu- 
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Illuftrilfima ,’  come  tale,  che  alle  nu- 
de Leggi  oflfcrvate  della  Natura  fi 
accorta,  e fpiega  le  cofe  dimoftrai:- 
dole,  non  cercando  miracoli  ,.,e  to- 
gliendoli allorché  folfer  creduti  ;indo- 
yerofamente,  come  quel  di  Livio  {a) 
ZZ  Lacus  in  Albano  ne  more  fine  ullis  ca- 
lefi ìb ns  acjuis , causare  qua  alia  , qua 
rem  miraculo  eximeret  , in  altitudinem 
infolitam  crevit  ~ > e limili  che  pref- 
fo  gli  Scrittori  s* incontrano. 

>.  Imperocché,  fe  fi  ha  chiaro  , -che 
nel  noftro  Monte  vi  fiaiio  -dell’  acque 
penetrate,  e nafiofi,  e che  le  acque, 
che  fiaturifiono  alle  radici  di  efib  , 
veramente  diano  gran  legni  all’ oc- 
chio di  derivar  dall* alto,  e prendere 
il  fuo  declive.,  come  .provenienti  da 
un  luogo  più  alto,  e non  effondo  (lo 
che  moltiflìmo  importa ) quelle  Sor- 
genti ad  uno  ftcflb  Livello  in  un  luo- 
go medefimo,  rerta  chiarilfimo  , ede- 
re una  impolfibilicà,  che  quella  Sor- 
gente abbia  da  rico  no  fiere  per  im- 
mediata caufa  dell’origine  delle  fue 
Acque  il  Marc,  il  quale  , come  per 

tan- 
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tante  eiperienze  è manifefto  i non 
può  per  Filtri^-  ò Lambicchi  diflfa- 
larfi  giammai,  ed  alla  fuperficie  deb 
fa  Terra  portare  acque  dolci»  . : E’ 
femplice  , ed  operante  con  leggi  tìb- 
ie 4 5 ma  /empiici  la  Natura  on- 
de delle  acque  piovute  ,-  che,  dentro 
al  noftro  Monte  penetrarono  fatti 
.vivai  •$  più  alti  , e più  baffi,  or  più 
dall’ alto  per,  uno  ftrato.,  or  più  dal 
baffio  per  altri  ftrati  featurifee . T:ao 
qua  fuor  fuora  : -E  benché  li  ftrati 
perpendicolari  non  fieno,  molto.il  Ca* 
io,  a gettare  acqua  (dirò così)  peren- 
nemente , perche  , le.  acque  debbono 
ferpendo  ) e firafiinapdofi  dietro  le  pa- 
reti de * medefìmi  portar  fi  fitto  le- rio- 
dici de ] Monti  ^ come,  nota  V.  S.  lb 
luftriffima  (*).-  , tuttavolta  Jn  effi  è 
per  accadere’ oppofto  , quando  vi 
tìano  delle  Pietre  > od  altre  materie, 
che  impedifeono  ;all’  acqua  il  potere 
all’  ingiù  per  entro  al  Monte  preci- 
pitofa mente  cadere  , c così  la  faccia- 
no bellamente  apparire  . Sicché  di 

que-  • 


alla  Le 2,  Accad.  n.  43. 


no  IfloriA . 

quefta  Sorgente  parmi  doverli  crede- 
re , che  efTa  nulla  di  obbligo  abbia 
contratto  col  Mare,  come  ct>fe<eftra- 
nia e mai  forfè  dalle  fue  povere  ac- 
que conofciuta . 

Quefta  ; è la  breve  Iftoria  della 
mia  Sorgente  , la  quale  fe  farà  fe- 
guica  da  altre,  potrà  portare  al  Pub» 
blico  qualche  giovamento  . Efpcrien- 
za  , Signor  -Antonio  , efperienzà  , ed 
oculare  oflervazione  nelle  còfe  ‘ fi  fi- 
che , non  già  bei  difeorfi  , ^Concer- 
tati iìftemi  . E’  oppinione  di1  quel 
dotto  Francefe,  che  ho  di  fopra  ci- 
tato , ma  in  altra  opera  {a)  , che 
que’  famofi  Poeti  greci  aveflero  al 
tempi  fuoi  alta  reputazione  di  gran 
Filofofi*  nè  ciò,  credo  io  y da  altra 
cagion  derivare  , fc  non  dallo  ftar 
loro  fidi  forfè  sù  quel  che  vedevano, 
non  già  sù  quel  che  fentivano  : In 
un  belliftìmo  t e leggiadro  Dialogo 
in  Terzine  ftampato  traile  Rime  de- 
gli Arcadi  (b)  vi  /fi  legge  un  paflb 
di  Omero  riportato  a nel  quale  effo 

prc- 


( a ) Differì  fur  Ics  Oracle*  . 

( b;  Rime  degli  Arc.T,*.  Celindo  Teecalejo  p.m.u8. 


di  una  Sorgente*  tu 
prega  che  la  Mofca  non  vada  fui 
Corpo  d’un  fuo  Eroe , perche  non  vi 
depofiti  il  fcme  de*  Vermi  \ lo  che 
dimoftra  avere  avuta  oppinionc  Ome- 
ro t che  i Vermi  non.  fortifeano  quel 
nafeimento  , $he  tanti  Filofbfi  loro 
hanno  voluto  per  forza  attribuire  , 
finche  poi  venuto  il  Redi  ha  riporta- 
ta fuori  la  vera  oppinionc  de’  nafei- 
menti  degli  Infetti  per  via  di  ocula- 
ri oflervazioni,  le  quali  raro,  ò non 
mai  ci  ingannano  fenfibilmente . Così  ' 
per  avventura  fenza  mirare  il  fuo 
Àriftotile,  e folo  mirando  nella  Na- 
tura , il  vero  cantò  Dante  ( a ) quan- 
do dilfc: 

V acqua , che  vedi  non  farge  di  vena. 
Che  rifiori  in  vapor , che  V Ctel  converta , 
Come  Fiume, che  acquifia , e perde  lena  . 
ed  il  chiariamo  Petrarca  , i quali 
Poeti  ha  già  quattro  fecoli  , che  fon 
fioriti,  fcrivendo  (b) 

Il  caldo fà  fparir  le  Nevi,  e 7 Ghiaccio , 

Di  che  vanno  fuperbi  in  vi  fi  a i Fiumi . 
Ma  vaglia  quello  quanto  valer  puo- 

te. 


— -£■ 

(*>  Purg.  cap,  28. 

( b ) Cani.  >]. 
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n a.  I fiorì <t  di  un a Sorgente 
te,  nè  fc  nc  faccia  maggior  comodi 
quel  che  merita  un  penlier  d*  un 
Poeta,.  ; , 

Del  rimanente  poi  ella  ■ Terbi  que- 
lla .mia  Moria  per  far  numero  tra  le 
Oflervazioni'  dèlie  Sorgenti,  ed  impie- 
ghi, c folleciti  altri  Amici,  che  fac- 
ciano il  limile  per  comune  vantaggio, 
-e.  per  poter  più  facilmente  tener  die- 
tro al  vero , che  è.  facililfimo  a sfug- 
girci di  lòtto  gli  '0cchi  , li  quali 
Amici  potranno  in  ciò  impiegarli  , e 
con  più  agio  di  quello,  che  poffa  io, 
e con  fortuna  maggiore . 

E mentre  refto,  mi  dico  Tempre 


\ Di  v ; & Iti. 

/ ’ ' ' ' . * 

, * N 

Siena  16.  Agofto  17 16. 
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Dìvot.  Obbligai.  Servìtor  vero 
Carlo  Girolami. 
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Carlo  Girólami. 
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Del  Conte 

CAMILLO  SILVESTRI; 

i 

L’ una  l’opra  un’antica  Ifcrizione 
ritrovata  in  Val  Trompia  ; 

L'  altra  / opra  una  Medaglia  di 
Livia  col  Carpento . 
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Sig.  Sig. 

Padron  Colendiflìmo . 


STimolo  più  efficace  non  avrà  mai 
la  mia  debolezza  per  impiegar- 
li nell’ efecuzione  degli  ftimatif- 
fimi  comandi  di  V.  S.  llluftrilfima  di 
quello  , che  proviene  dal  riverente 
Offequio  , che  le  profclfo . Per  qua- 
lunque inabilità,  ch’io  ravvili  in  me 
fìeflo  per  poterla  fervire  adequata- 
mente  al  luo  merito,  non  mi  difpen- 
ferò  mai  dal  farlo  a mifura  almeno  . 
de’  miei  tenuiUimi  talenti . Ho  letta 
1*  Ifcrizior.e  di  Val  Trompia,  c quan- 
to dalla  fua  Virtù  con  abbondanza 
d*  erudizione  è flato  intorno  alla  ftclfa 
confiderai  & addotto  ; nè  a me  re- 
ftarebbe  che  aggiungere  alle  fue  ac- 
curate ponderazioni,  fe  il  rimettermi 
affatto  alle  ftelTe  non  mi  conftituilTc 
in  profpetto  di  contumace  in  non  a- 
verla^  cpme,  folj  tenuto,  obbedita. 

D. 
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Comandandomi  dunque  , che  ne 
dica  aneli’  io  qualche  cofa  , giacché 
non  mi  refta  campo  d’ eftendermi  ol- 
tre a quanto  ha  Ella  fatto  in  con- 
fìrmazionc  della  medefima  , m’appi- 
glierò al  partito  di  accennarne  quei' 
punti,  che  la  potrebbono  far  tenere, 
iè  non  fai  fa , almeno  fofpctta  appref- 
lo  quelli,  che  ammaeftrari  dai  pru- 
denti avvertimenti  di  V.  S.  Illurtrifs. 
a non  doverli  creder  in  propofito  d’I- 
fcrizioni,  fe  non  a ciò*  che  fi  vede  * 
voleflero  dubitare  fc  quella  , di  cui 
dilcorriamo,  folte  mai  fiata  in  rerum 
natura,  ovvero  Ila  fiata  fìnta  per  far 
perder  il  tempo  e la  fatica  a’  curio- 
fi  , che  fopra  un  fallace  fondamento 
fabbricar  pretendeficro , come  dir  fi 
fuole,  cartelli  in  aria. 

La  Storia  del  fuo  difeopri mento 
contiene  più  periodi  di  tempi  , e di 
fatti.  11  più  vicino  a noi  fi  è , che 
fola  mente  nel  cadente  Mefe  glie  ne 
fia  fiata  partecipata  la  notizia  da  un 
Notajo  di  Val  Trompia  d’anni  80. , 
degno  perciò  d’elTer  talfato  di  negli- 
genza in  non  averla  opportunamente 
comunicata  al  Signor  Ottavio  Rolli, 
quando  con  tanta  diligenza  ei  procu- 


n 8 Sopra  un'  antica 
rava  di  raccoglier  tutte  le  antiche 
Ifcrizioni  del  Brefciano  per  pubblio 
carie  (come  ha  fatto)  a gloria  della 
Patria , e di  fe  medefimo  . Aflcrifcc 
quefto  buon  vecchio  d’  averla  cavata 
dal  regiftro  fattone  fin  1’  anno  i 
da  un  tal  Pietro  Richiedeo  Notajo 
pur  di  quel  Paefe  , il  quale  (per 
quanto  Tuona  il  fuo  affettato)  la  ri- 
levò dalla  viva  voce  di  Metter  Vale- 
rio Bontadico,  e dalla  memoria  con- 
fervutane  fra  le  fue  Scritture  da  al- 
^ro  Valerio  Bontadico  antenato  dello 
ftetto , cioè  dalla  copia  , ch’egli  ne, 
tratte  da  un  Marmo  ritrovato  nell* 
occàfione  di  rifarcirfi  la  di  lui  Cafa^ 
è che  per  etterfi  rotto  in  più  pezzi 
retto  di  nuovo  in  quelle  fondamenta 
fepolto  . Del  qual  fatto  però  fi  fa 
menzione  affai  fobria  fenza  fpecifìcar 
nè  giorno,  nè  anno,  in  cui  accadcf- 
fe.  La  difficoltà,  che  parmi  d’incon- 
trar in  quefti  racconti  confitte  neU’afi- 
ferzione  del  Richiedeo  eftefa  già  1 14. 
anni,  dipendente  da  ciò  , che  n’ha 
referto  un  difcendcntc  dal  primo  feo- 
pritore  della  Pietra  , c dalla  copia  di 
quanto  v’era  indiò  , ritrovata  nelle 
catte  di  quel  fuo  maggiore  > parcn- 

do- 
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donu  cofa  poco  verifimile  , che  un 
galantuomo,  per  altro  curiofo  e di- 
ligente in  copiar  un’ Iscrizione  con- 
cernente l’ antichità  della  fua  Patria 
da  un.  Marmo  fortunatamente  cava’ 

t°Aln/1Ì-a  abt>ia  permeflo,  che 

tolto  fofle  quel  prodigiofo  Monumen- 
to riporto  in  quelle  fondamenta  . Sì 
dice  aver  ciò  fatto  , perche  il  Mar- 
mo era  rotto  in  più  pezzi  ; ma  non 
poteano  quelli  riunirli  (come  li  pra- 
tica di  tanti  altri  Marmi  /pezzati) 
P con  colla  o con  ferri  impiombati/ 
Se  le  fratture  di  quella  Pietra  non 
pregiudicarono  punto  alla  lettura  di 
ciò  che  y?era  fcolpito  , a Pegno  , 
che  fe  ne  rilevo  fin  l’ultima  fillaba,  ‘ 
egli^e  ben  da  credere  , che  le  parti 
di  erta  corri /pondeflero  frà  fe  con  tal 
efattezza , che  folTe  facile  il  connet- 
terle di  nuovo  inficine  , e confervar 
nella  maniera,  che  più  fi  poteva,  un 
si  riguardevole  originale  piuttortoche 
amd arne  la  copia  ad  una  fragile  car- 
ta. Quel  dirfi  poi,  che  in  occafionc  di 
ritrovar  quella  Pietra  fi  forte  pur  cavata 
una  terta  di  becco  ,di  metallo  , ed 
alcune  Medaglie  antiche,  fembra.  un 
aggiunta  mendicata  per  accreditar 

mag- 
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maggiormcnfc  il  fatto.  Ho  letto  a neh* 
io,  che  fra  le  cofc  antiche  fi  trovano 
talvolta  certe  figure  rapprefentanti  tef- 
chi  d’ Ariete,  ò di  Toro,  ma  dicono 
gli  Antiquarj,  eflcr  quelle  memorie 
di  fagrificj  , celebrati  in  qualche  fo- 
lcirne funzione  *,  come  le  Medaglie  j 
che  ordinariamente  fi  cavano  dove  fo- 
no fiati  ripofti  cadaveri  , vogliono  ef- 
fer  con  elfi  fiate  fepellite  , acciocché 
averterò  i defunti  con  che  pagar  il  no- 
lo al  nocchiero  infernale  nel  loro  paf- 
faggio  dell’  Acheronte . Se  cosi  è , co- 
me veramente  fe  ne  hanno  i rifeontri 
negli  antichi  Scrittori  , cofa  han  che 
fare  Medaglie,  e tede  di  Montone  con 
un  Monumento  onorifico  , quale  rile- 
varemo  cfierc  il  prefente  ? Se  poi  il 
Richiedeo  ricavò  tutta  la  ferie  del  fat- 
to dalla  narrativa  del  Bontadico  , di- 
fendente (come  fi  dice)  dal  primo 
feopritor  della  Pietra  , non  eflendofi 
ritrovata  altra  pruova  aHus  permane»- 
tis , fe  non  la  Ifcrizione  eftefa  in  car- 
ta , e conlcrvata  nelle  Scritture  del 
Senior  Bontadico,  chi  n’aflìcura,  eh’ 
egli  Tabbia  copiata  da  un  Marmo  ca- 
vato di  (otterrà,  e di  nuovo  involato 
all’altrui  notizia?  E perche  noni!  può 

dub- 
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dubitare  , che  colui  la  inventate  , 
ò che  da  altri  inventata  fra  le  fue 
carte  la  riponete  ? Ma  egli  era  No* 
tajo . Non  fi  dice  per  quello  , che  fi 
rogate  di  quella  copia,  come  Nota- 
jo,  ma  che  è fiata  ritrovata  nelle 
fue  Scritture  ; tutto  il  redo  aggiun- 
gendoli per  riferta  del  Bontadico gio- 
vane . Non  potè  un  Notajo  lafciar 
fra  le  fue  Scritture  cafual mente  una 

i - - 

carta,  la  qual  non  abbia  altro -fon- 
damento, che  quello  featurifee  dalla 
ponderazione  ed  efame  del  fuo  con- 
tenuto l 

Ma  veggiamo  ornai  quale  fia  que-  - 
fio  fuo  contenuto,  non  è altro  ^co- 
me accennai}  che  una  memoria  ono- 
rifica, fatta  da  un  Servo  a fuoi  be- 
nefattori, da  quali  avea  ottenuta  la 
libertà  > onde  ciò  Haute  non  ben  com- 
prendo , perche  avete  colui  voluto 
confagrar  quella  memoria  nella  gui- 
fa , che  fi  pratica  da  noi  Crifiiani 
col  Nome  di  Dio  Ottimo  Malfimo  , 
c la  difeorro  così.  O fi  vuol,  che  1* 

i ' 

Ifcrizione  fia  cofa  de’  tempi  del  Gen- 
tilcfimo,  ò de’  più,  recenti  dopo  in- 
trodotta nel  Mondo  la  Fede  Criftia- 
na  Se  de’  tempi  del  Gentilefimo 

Opuscoli  Tom.  T".  F co- 
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còme  dal  rimanente  pare  , che  ti 
deduca  i io  mi  riporto  alPinfègna*- 
mento  del  Reinefio  , che  per  cfprefc  , 
fo  all’  Menzione  74.  della  Gaffe  XII. 
fi  dichiara  batte  /otto aiata  nfitatam 
fan  faife  Pagami  ■.  Se  poi  alcuno 
di  ce  fife  poter  eflcr  cofa  de*  primi  Se* 
coli  del  Criftianòfirtuo  > addi  mando  * 
j e mai  fi  direbbe  dà  noi  J)eo  Opti* 
hto  Maximo  Paliti  Trompid  , Tt-um- 
ptllina  , è TriumpìUtia  come  ragk> 
ne  voi  mente  fi  figura  V.  S.  Muftrifs-. 
lignificar  le  due  lettóre  V.  T.  che 
fufleguitano,  quali  che  quel  Oro  Ot* 
timo  Màflimo  Ha  Db  particolare  di 
quella  Valle  , e non  di  tutto  l’ Uni*  | 
uctifbt 

P affiamo  alla  confederazióne  de* 
Soggetti,  in  onore  de*  quali  é fiata 
fatta  la  memoria , e di  Colui  che  la 
fece  . 1 primi  fìnto  IH , e di  què» 
fii  due  foli  Cól  Prenome  , ma  che 
non  hanno  'Cognome,  Com'era  fedito 
delle  perforte  Ingenue,  nei  tempi  fbe=. 
cialmcntfc  da  Che  fi  cOftUttvò  parlar 
Latino  con  l' eleganza  profe fiata  nel- 
la itoftra Iscrizione,  non  fcffendomi  per 
altro  ignoto,  che  né’  Secoli  pid  ariti* 
chi  non  erano  molto  in  ufo  i Cogno- 
mi . 
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«ì  • Ma  fi  doni  pur  tal  «omiifiotic  di 
Cognome  all’  amica  rozzezza  -delle 
Valli  Bresciane  -,  come  anche-qud  dir* 
-fi  M.  LABONIj,  -che  pu-ò  cfler  terzo 
calò  di  Z^tbo  Labtnù  , come  fi  dice- 
va Vtrro  Varrcnis^  Libo  JJbtynii , (eb- 
bene quelli  erano  veramente  Cogno- 
mi , e noi  abbiamo  bi  legno , che  q uel 
JL&bonì  foflc  Nome  Gentilizio  0 nel 
qual  calo  -farebbe  fiato  più  proprio 
che  A Retto  fdflfc  Labonius , & il  Tao 
Dativo  Labonio  per  la  regola  confile- 
ta  di  terminarli  i Nomi  Derivativi 
dall*  Agnazione  nel  primo  Cafo  in 
IVS. 

Gli  «Itti  quattro  poi , che  non  liana 
uà»  nè  Prenome,  nè  Cognome  , fe  li 
figuriamo  Liberi,  ò Servi/  Liberinoti 
apparirono*  perche  a differenza  de* 
primi  due,  che  fi  contraflcgnano  per 
tali  almeno  col  Prenome,  quelli  fo- 
no chiamati  all* ufi)  de*  Servi  con  un 
iblo  Nome,  come  pure  è «il  Venone, 
che  fegue  , di  cui  non  fi  può  dubi- 
tare, che  non  fbfiè  di  condizionefèr- 
vile,  * nettano  di  elfi  con  termina» 
zinne  propria  de*  Nomi  Gentilizi  in 
qu*  tempi  ulìura . Adunque  faran- 
no fiati  Servi  • Nè  la  carica  di  Pro- 

F z cu- 
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curatore  da  coftoro  foftenuta  ci  ob- 
bliga a doverli  creder  Signori  Liberi*, 
poiché  quantunque  fi  defletti  cariche 
di  Procuratore  concernenti  diverfe  in- 
combenze cfercitate  da  perfbné>  libe- 
re, di  che  difeòrre  eruditamente  al 
fuò  (olito  Monfignor  Vefcovo  del  Tor- 
re nel  filo  dottiflimo  Libro  intitola- 
to Monumenta  Veteris  Antii  al  ca- 
po f. , ad  ogni  modo  il  Pignoria  nel 
Trattato  de  Scrvis  al  capo  18.  fra 
le  diverfità  de*  Servi  annovera  pare 
quelli  detti  Procuratóre*  , cosi  dicen® 
do:  Ab  A fior  e .Difpenfatore  non 

omnìno  differt  Procurai  or , adducendo- 
ne  dopo  le  autorità  di  Petronio,  c 
di  Fabio,  gli  efempj  del  Martire  Bo- 
nifacio Servo  d’ Aglaide  , e di  Ste- 
fano Procuratore  di  Dominila  , dal 
quale  fu  Domiziano  ammazzato  % 
chiamato  da  Xifilino  col  titolo  di  Li- 
berto, com’ei  ci  avvertifee  , ex  prx- 
fcripto  divina  (uti  appcllabant } domusy 
cujus  moribus  receptum  din  erat , mì- 
ni fieri  a fervi/ia  Liberti s dem Andari  . 
Conchiudendo:  Et  hac  dilla  fine  de 
Servo  Procuratore . Ora,  le  i quattro 
' Soggetti  mentovati  nell’ 1/crizionedo- 
po  li  due  primi  ci  vengono  rappre» 

icn- 
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feritati  per  Servi,  come  unitamente 
con  li  due  Ingenui  antecedenti  pon- 
ilo aver  data  la  libertà  a Vcnonc  ^ 
coiti’  ei  fia  ftato  un  Servo  fra  elfi  tut- 
ti comune?  So-  per  altro,  che  tenen- 
do alcun  Servo  con  permiflìone  del 
fuo  Signore  peculio  particolare  , po- 
teva in  eflfo  comprenderli  anche  il  pofi 
feflò  d’un  Servo,  ò di  più  , i quali 
fi  chiamavano  Servi  Peculiare:  , ò pu- 
re Servi  Ficarii , de’  quali  dilcorrcil 
Fabretti  nel  capoi*.  all’lfcrizione  284. 
e fegueflti.  Ma  che  un  Servo  fofie 
tenuto  in  comunion  di  dominio  da 
due  Signori  Liberi,  e da  quattro  di 
fiato  Servile, rio  non  finifeo  di, capir- 
la.,* e molto',  meno  concederci  , che 
Servi  ,-potelfero  dar  la  libertà  ad  altri 
Servi,  sè  trito  Allìoma , che  nomo 
dat  fuod  non  habet  , per  divenir  di 
quelli  Patroni  coll’  acquiftar  l’opra  di 
effr  lc-iprèrógative  del  Gius  Patrona- 
to, di.  cui  quanto  fodero,  incapaci  i 
Servi  manifcftamcntc  appàrifee  dalle 
Leggi  tutte  regiftratc  nei  Titoli  de’ 
Digefti  De  Jure  Patronatus;  ed  altri 
fuffeguetiti,  e da  tutto  ciò,  che  fi  ha 
nelv.Tit*  deinnllituta  De  Libertorum. 
fucccflione  . Donde  abbondante  mente 
. • F 3 ri- 
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tiiffi  Sopra1  **  amie  a 
rifulta , quanto  i mproprio  fia  itchio» 
marfi  da  Vinone  coloro* , da*  qual» 
tra  ftato  pofto  in  liberti,  non  Potrà* 
noti  ma  Domino*  centra  ogni  buono- 
regola  di  quefti  Correlativi  Domina* 
t Servai  3 Pntronns  e Libertà* . 

Qui  peri-  noni  voglio  dtffìmulare  IT 
abbietto1,  che  mi*  vicn  tetto  dallf  a£ 
feritene  dello  fteflo  Fabmtir  il  quo- 
te dopo  aver  detto  al  paffo  citato  * 
Che  Servò  Vvearii  io  ftotit , fui  in  Pe- 
culio Sirvi  ordinarti  tront  , qui  fra- 
inde  eorntn  Dominai  ditebamr  ut  in 
P.  Servai  17.  verf.  & id  fhident  De 
Pieni.  S'avanza  a confidcrare  , che  y 
Servo  hoc  ordinario,  fiate  Domino  Vi* 
curii  libere  arem  adepto,  Vicariar  ab  eo 
ìiber  efeftns,  ipfnmmet  in  Patrona** 
agnofeeret.  £ fin  qui  fiamo  d'accor- 
do ; potendoli  dice , che  te  nel  noftrt 
calo  lì  4.  nominati  dopo  li  due  pri- 
mi Con  nomi,  che  li  qualificano  per 
Servi  averterò  ottenuta  la  Libertà  , 
dandola  pofeia  a neh’  elfi  ad  un  loro 
Servò  , eoftui  gli  avrebbe  ghiiftà  men- 
te riconoteiuCi  per  Patroni  . Di  ciè» 
però  non  contento  lo  (Ve Ito  Fabretti 
foggi  unge.  HinccfO*  Ottawe  feqnebatur 
Servò. t qnarrdoqne  in  Serviente  rema* 
?<■  nen\ 
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nenie s fvas  Uhertos  b<tbuijfe . Q quello 
si,  che  diftruggerebbe  ]a  mia  maffi*. 
ma  di  poh  poter  cflcr  chiamati  li 
detti  quattro  Servi  dèli*  I feritone  , 
ch’efaminiamo*  da  Yenone  divenuto 
Libera  Tuoi  fytre&i,  ovvero  Domini , 
Come  impropriamente  s*  appellano  , 
Ma  con  qual  fondamento  (ottiene  il 
Fabrctti  quetta  fua  Proporzione  ? Non 
con  altro*  che  d'una  Iscrizione  da 
lui  apportata  nei  capo  primo  pag.7, 
C eccola 

ANTONIE . IàNVARIE  . 

ASSE*.  C,  N.  $ER.  CViyj . AN 
IONIA.  HERMAIPE. 

CONIVGE.  Eli.  SENBUE 
RENTI. FECERVNT 

1 

Non  mi  fi  aferiva  a troppo  ardire  a* 
io  dirò,  che  il  Fabretti  verfatiffimo 
nella  Lapidaria  potfa  aver  p re fo  equi- 
voco nell’ intelligenza  della  prefente 
Ifcrizione . Suppone  egli , che  la  fua 
coftruzionp  fig  aìter  Cj: farii  Noftri 
SERUUS  CVftf  ANTONIA  HBRMAIDE . 
ejus  LIBERTA  tC  CONiVOC  FECERVNT 
ANTONIE  I AN  VARIE  fJBNEMBRENTl  f 

che  cosi  vera  mente  fervirebbe  al  fuo 

F 4 ia* 
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intento  ; ma  lecondò  il  mio  debile 
giudicio  ella  non  va  intera  in  tal  gui- 
fa,  perchè  quell*  Antonia  Hcrmaide 
era  ben  moglie  di  quel  Servo , ed  era 
Liberta,  non  già  di  lui  , ma  d’An- 
tonia Gianuaria,  da  cui  perciò  Her- 
maide  ftefla  una  volta  Serva  avendo 
confeguica  la  libertà  ’,  ritenendo'  il 
Nome  proprio  per  Cognome  , ed  af- 
fumendo  il  Nóme  Gentilizio  della 
fua  Padrona,  com'era  il  coftume,  fi 
diceva  Antonia  hermaide  ; Che  poi 
fi  delfe  il  calo,  che  un  Servo  potefi- 
fé  aver  in  moglie  una  Donna  fiata 
già  Serva,  e pofcia  divenuta  libera, 
rimanendo  lui  im  condizione  fervik^,^ 
non  v’ha  principio  di  -dubbio  . In 
prova  di  che  lerviranno  gl*  in  fra  Ieri  t- 
ti  efempj  appreso  lo  ftcflb  Fabrctti 
al  detto  cap.  4. 

In  pri  mo  luogo  TI  frizione  al  n . 11. 
in  cui  fi  legge 

: 

* - - DIIS  MANISVt 

NYMPHODOTO.  CAES.  N.  S>K 
DI  «PENSATORI.  LVDI.  MAGNI 
CONIVGK  OPTV*TO 

« AE1IA.  PB1ACIA.  CONIVKX  A 

ET.  AEIIA.  SYNERVSA.  MATt>  *j’. 
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ecca‘rElia?v  Pclagia  ( No:mc:di  una  Don- 
na libcià),  moglie  dh.Ninfodoto  Scri- 
vo iddi’ impera  torc . i.Y  ? ih  .,:i;  1M 
11  fecondo  efempio  fi  ha-:  nell’ 1 feri» 
zipne,  al  .ni  iS7»;cioè;n  : i: rovi 


1 V - I»  • '*  ! ■ • i . ! ■ , , 

-za;  . DECIA.  MATER.  ET 
- : > ' TROPHIMVS.  THEACENIJ 

--\iCAE*.:. AVC.  SERV.  VIC.  FECER 

AEMILIAE.  SECVNDAE  . .«.•  . 

Ic.owiv.gi.  Bit  m.  j 
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ecco  Emilia  Seconda  che  pur  fi  com- 
prende dai  Nomi  , che  portava  effe- 
re  fiata  Femmina  Libera  , moglie  d’ 
un  Servo  di  Teagcne,  il  qual  pure 
era  Servo  di  Gcfarc,  che  vuol  dire 
moglie  d’un  Servo  Vicario.  Ma  tot-, 
niamo  alla  noftra  Ifcrizione  dì  Vai 
Trompia. 

Qualunque  fi  figuri  effete  fiato  1; 
officio  di  quei  quattro  Procuratori  , 
pare,  che  quell’ aggi  ungervi- ila  voce 
praepositi  abbia  affai  dèi  fuperfluo, 
oltre  che  infegna  ,1’  Orfaco  Dei  Notis 
Romanorumyche  pna  tal  voce  fi 
icriveva  con  l’abbreviatura  praep.  c 
non  mai  <p,raepos.  -e  molto  meno 
prepose  con  quella  io .cima,  è 
-iv  f F 5 un 
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un  modo  di  fcriver  ufato.da  noftri 
moderni  y che  fanno  Utilit.* , Omnib.% 
in  vece  di  Utilitaris,  Omnibus /Per 
altro  quando  fi  voglia  Scriverlo  in- 
tieramente fe  ne-  hanno,  gli  clémpj 
appreso  lo  fteflo  Fabretti  nel  citato 
capo  4.  al  n.  14.  FRAEPOjrro.  tabv- 
*àr.  rationis  , e al  n.  lyj.  praepo- 
suvf  oprFicitvr.  domvs.  avgvsta- 
WAE. 

Pare  inoltre  , che  quell"  eleganza 
ftudiata  d’ efpreflione , cioè  Libtrtattm 
oxoptatam  gratis  cottfccutus  Domini* 
fui*  gratum  {ibi  & pofleris  lubens  po- 
fnit  mortami ntum forpaffi  alquanto 
la  fimplfckà  delle  Ifcrifcioni  antiche. 
Certo , che  m un  mio  Marmo  più 
brevemente  fi  legge  oz.  hon.  lutat. 
A , cioè  ob  honorem  ììbertatis  teeepta  \ 
facendo  fervire  la  b in  Liberoatis  per 
*er,  come  in  altra  mia  Pietra  è no- 
tato iisqvé  per  Liberiane  , E in 
quanto  fia  entrato  un  Dittongo  in 
vece  della  femplicc  a in  detta  voce 
biré ÈTAtEW  potrebbe  crederli  errore 
dello  fcalpellino-i  fe  veramente  neT 
tempi  antichi  fi  fbflfié  ufato  il  Ditton- 
go j£,  come  lo  facciamo  a noftri 
giorni  t di  che  irai  lo , iè  vi  fiauo 
^ ì • mol- 
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molti  eféropj.  Potendofi  anche  dire  , 
che  avendo  quelle  parole  lvaens» 
POJVIT.  monvmentvm,  rAtUnem  For* 
muU,  fi  fofie  più  probabilmente  do- 
vuto fare  ('come  d’ordinario  s’oflcr» 
va)  l.  p.  m.  Ma  perche  gratis  con. 
jecvtvs  ? 11  riferir  quel  gratis  a 
coloro , c aveano  data  la  libertà  a 
Venone,  farebbe  ad  erti  ingiuriofo  , 
quali  che  averterò  fatto  ad  altri  que- 
llo beneficio  a forza  di  contanti  . E 
fe  fi  volefie  riferirlo  al  Servo  mede» 
fimo,  come  confefli  egli  d* averlo  ri- 
cevuto fenza  previo  fuo  merito  , fa- 
rebbe un  modo  di  dire  offìciolò,  che 
ayrebbe  affai  del  moderno,  poco  ufan- 
defi  nel  Laconifmo  delle  antiche  I Ieri- 
zioni  quelli  cerimoniofi  tratti  di  cos- 
tella. 

Ma  prefcindcndo  dalla  confidera- 
zione,  fe  quei  cardicos  havanico. 
pedagio.  avioia  fiano  veramente 
* Nomi  di  Servi  , ò fe  abbiano  da 
prenderli  per  Cognomi  d*  Uomini  Li- 
beri , con  erti  meramente  additati 
fenza  regiftrarfi  in  grazia  della  Bre- 
vità i loro  Prenomi,  c Nomi  Genti- 
lizi j come  può  eflcrfi  fatto  di  m.  la- 
bone  > paflcrò  .al  motivo  principale 

F 6 di 
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eli  dubitare  della  realtà  dì  quefta 
memoria . Che  fiali  dunque  incontra- 
to, che  da  due  Signori  Liberi  , da 
quattro  d’incerto  fiato  , e 'da  uno  , 
che  certamente  per  fua  confclfione  fu 
Servo,  tutti  in  quefta  Ifcrizionecom- 
prefì  , abbiano  fortito  i loro  nomi 
«/ette  Cartelli  , ò Villaggi  di  Val 
Trompia  (ciò  che  fi  forte  .di  tanti 
altri  luoghi  della  ftclfa  Valle , anno- 
verati dal  fuo  Rolli  , che  lono  più 
dozine)  o quefta  sì , eh’  è una  Ango- 
lare fatalità.  Se  però  il  nome  della 
principal  popolazione  della  Valle  ftefi* 
/a  non  può  affoluta mente  dirli  deri* 
vato  da  uno  di  quei  Soggetti  , do- 
vrà inferirli  altresì,  che  poco  fia  da 
fidarli  della  derivazione  delle  , rima- 
nenti dai  nomi  proprj  de  gli  altri . » 
Si  dice  dunque  per  autorità  dello 
ftelfo  Rolli  *ie’  Tuoi  Elogj  de  Brefcia- 
ni  Illuftri,  evertendo  fiato  nel  582. 
conceduto  da  Ottone  IL  a Teudal- 
dp  Rodengo,  e Tcudaldo  Brufato  il 
Gius;  del  Dazio  , detto  Pcdagìum  > 
che  rilcuotevafi  da  coloro,  che  parta* 
vano  per  certo  fito  di  quella  Valle  , 
ne  derivàfie  a quel  luogo  la  denomi- 
nazione di  Ptdagium,  come  vera  meiì-. 

te 
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te  s’oflerva  chiamato  nelle  antiche  Scrit- 
ture* e che  quel  nome  poi  s è<  con- 
vertito in  Pefaze.  Per  autenticar  la 
qual  derivazione  di  nome  , ^datoli  à 
quel  fico  per  occafione  del  Dàzio  fud- 
detto  addurrò^  la  teftimonranza  del 
Ducange,  che  parlando  in  univerfa- 
4e  di  quella  contribuzione  lolita  ris- 
cuoterli in  più  paelì,  cosi  fi  efprimc. 
Pedagium  , Psdaticum  , Pe  diale  &c. 
Trìbntum  , quod  pendltur  , exolvìtur 
■&C.  G alile  e Peage  : noflrh  etti m Pai er 
‘tft  polvere  , praflare  &c.  jiuttor  Bre- 
v ile  quii . Pedagia  dicuntur  qua.danttir 
-a  tranfeumibus  in  locum  con  flit  ut  nm 
4 Principe . E.  dopo  addottine  molti 
efempj  loggiùngc , che  ea  voce  ut  un * 
-tur  paffuti  fcriptores  ari  me  dii  &c. 
citandone  molti  , come  appiedo  lo 
•iteflo  nel  fuo  Gloffario  fi  può  vede- 
re. Sebbene  con  pace  di  quel  grand* 
uomo  io  derivarei  piuttofto  quello 
vocabolo  a pedibus  , perche  fono  più 
coloro,  che  viaggiano  a piedi , di  quel- 
li, che  vanno  a cavallo,  ò in  calcf- 
fo  , che  dal  verbo  paier  , è latino 
pendere  ; poiché  , fc  Pedagium  folfe 
fletto  a pendendo , tutti  i Dazj  do- 
vrebbono  chiamarli  Pedagia  > ò con 

r f pì^ 
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più  confonante  analogia  Pendagia 
Ma  lìa  di  ciò  quello  fi  voglia  ; refta 
ben  necdTario  conchiuderfi  > che  ri- 
trovatali la  vera  origine  del  nome 
Pedagium  dato  al  (ito,  ora  chiamato 
corrottamente  Pefaie  , e rilevatoli  , 
che  veramente  quella  (ì a una  voce 
medi*  Avi , incognita  a * tempi  del  ve- 
ro parlar  Latino  , s’abbia  da  tener 
per  fìttizio  ed  inventato  a capriccio  * 
il  volerlo  derivar  dal  nome  proprio 
d’  un  Servo  a tal  effetto  inferito 
nell’  Ifcrizionc  , che  andiamo  c fa  mi- 
nando . 

Come  nè  meno  è per  niente  ficu- 
ro  quel  dirli,  che  da  MUNTAìRIO 
(ecco  il  Dittongo  A E afl’ufo  moder- 
no Ai,  qui  pur  replicato)  lìa  origi- 
nato il  nome  di  Mondaro  , effendo 
ciò  contro  il  figurato  del  fuddetto 
Rodi,  il  quale  raccogliendo  i nomi 
de*  luoghi  di  Val  Trompia  s*  elprcf» 
fe  con  dire  Mondaro , ò Monte  Arrio . 

Che  anche  il  Servo  benone  abbia 
data  la  Denominazione  a Cavinone 
è congettura  affai  lubrica;  perche  lo 
fteffo  potrebbe  dirli  eli  Civenone , Stra- 
veri ione  mentovati  da  elfo  Rodi  per 
luoghi  di  quella  Valle  , ed  inficine 

di 
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di  Lttvemns , luogo  di  Val  Sabia,^e 
dei  popoli  Vcnnoni  confiderà  ti  dallo 
fteflo  con  r autorità  di  Plinio  , « del 
Si  gonio  per  abitatori  di  quelle  con- 
trade \ fioche  potrebbe  aderirti  , che 
da  un  Servo  deduce  fiero  il  nome 
più  luoghi  delle  Vaili  Bresciane,  che 
non  fecero  Città  nell'  Alia  dal  Re  Se- 
leuco  . Ma  di  grazia  mi  fi  dica  . 
Vogliamo , che  i lètte  Soggetti  nomi- 
nati nell"  Ifcriziomc  fabricaffcro  di  nuo- 
to quei  Cartelli  ò Villaggi  , dando 
loro  il  Nome , come  fecero  Nino  a 
Ni  ni  ve  ■,  Alcflandro  ad  Alcfiandria  , 
Antioco  ad  Antiochia  &c.  ò che  tì- 
fitndo  i luoghi  ftcfiì  in  altra  maniera 
Chiamati,  cangiaficro  a quelli  il  pri- 
miero Nome  , denomi nandogiicol  fuo 
proprio , come  fece  a Bifanzio  il  gran 
Cortantino?  qualunque  di  quelli  due 
figurati  s’elegga,  ò quanto  è diffici- 
le il  fopperlo  per  vero.  Per  piantar 
(ito»  dirò  Urta  Città)  ma  un  Cartel- 
lo, un  Villaggio  vi  vuol  altro  poter 
#c  , altro  feguico  , che  quello  può 
aver  un  Servo  ò altra  perfona  pri- 
vata . £ per  mutarne  il  nome  contro 
Tufo  inveterato  de’  Secoli  v’abbi  fo- 
gna una  gran  r agnazione  dell’  unir 

ver- 
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vevfalc  coofeofo  al  valere* <e  ali*  a ù4j 
torità  d’un  folo,  a cui  così  »<piacoia  b 
In  fq mmd  quelle  fiiTvk.litu.dj  ni  deV  no-* 
mi  propri  de’  Soggetti  io  quella  I fc  ri4 
zione  comprefi,  coi.  nomi  dei»  luoghi 
del  Paefe,  dove  fi  riferilce  eflfec,.ellàs 
fiata.  ritrovata , paiono  troppo  mifte- 
riofi,  e poco  a mio  credere,  plaufibi* 
li  per  farla  credere  legitima . . 

Quelli  fono,  Illuftriflìmo  Signóre  , 
gli  Scrupoli  > jChe  mi  fi  ragirino  per 
la  mente,  c che  mi  fanno  ^perder  li 
coraggio  d*  affaticarmi  intorno  all'Ilcri- 
zione  della,  con  tanto  mio  obbligo 
da  me  ricevuta  , e con  altrettanto 
rolfore  confiderata  per  falfa.,  cornei*, 
fartiofa  di,. Capo  ,d’ Iftria  fotto -Giuri- 
no, dichiarata  per  apocrifa,  partico- 
larmente dal  dottiflìmo  Cupcro.quei- 
la  di  Udine,  di  cui  ne  parla  qucfto 
noftro  Monfignor  del  Torre  nella  fu* 
Colonia  Foriulienlè , t come  finalmen- 
te quella  d’Afolo,  ritrovata  comedi* 
cono  fotto  terra  Jn  ,una;  ila  mina  di 
Bronzo  ; tutte  invenzioni  de’  tempi 
favolofi  . Non  dico  già  de’  Secoli  cor- 
fi  avanti  V introduzione  delle  Olim- 
piadi, ma  di  quei  Secoli  , ne*  quali 
non  pcranco  dettatali  la  miglior  £ri- 
-.//  ti- 
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t»ca  per  reprimer  l’aiidacià  degrim- 
poftori , e per  corregger  gli  abbagli 
de’  poco  intelligenti , impunemente  fi 
pubblicavano, -e  con  Manofcritti  , é 
coii-  le  Stampe  tante  Ifcrizioni,  come 
furono  le  raccolte  da  Felice  Feliciano; 
e date  in  luce  da  Andrea  Mantegna* 
quelle  del  Mercanova  -,  del  Mazzo- 
chio,  e dell*  Apiano,  le"  quali  poi  ne’ 
Secoli  più  eoi  ti  ò lóno  fiate  corrette, 
ò ripofte- nelle  'apocrife  , delle  qua- 
li nella  grand’Opra  del  Gruferò,  of- 
fervafi  molto  copiolb  Catalogo.  Se 
con  quelle  S*  abbia  da  unir  la  pre- 
dente, io  non  voglio  foftenerìo  quan- 
do dal  duo  autorevole  giudicio  ven- 
ga riputata  lineerà  , ;c  fiano  r TpaCÓia- 
ti  per  meri  ed  infuflìfienti  cavilli 
quelle  mie  oppofizioni  , propofte  per 
dolo  motivo  di  difcorlo  , c per  dar 
campo  alla  fua  Virtù  di  maggior- 
mente accreditar  Tlfcrizione  addotta 
con  le  due  daggie  riloluzioni. 

Refta  j eh’  io  mi  rallegri  con  V.  S. 
Illuftr.  per.  1’  acquiftu  ultimamente 
fatto  delle  Medaglie  lafciatele  con 
tanta  diftinzione  di  giuftizia  dalTami- 
co  defunto,  e vorrei,  che  corridpon- 
defiero  pienamente  alla  buona  inten- 
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zione  del  prudente  Tetta  core  , ed  al 
merito  del  digniflimo  Legatario, 

Ho  partecipate  a Monfig.  Velicovo  | 
le  cortei!  efprcflìoni  da  Lei  tributate 
alle  diftintiUìrac  prerogative  di  Sua 
Signoria  Illuftr.,  e in  quanto  allcco- 
pie  del  Tuo  Libro,  ne  reitera  quanto 
prima  proveduta. 

La  iupplico  del  Tuo  cortefe  com- 
patimento  verio  quefta  mia  lunga  di- 
ceria, e di  volermi  donar  con  qual- 
che nuovo  comando  1*  onore  di  po- 
termi non  infrutcuofamcntc  chiamare 

Di  V.  S.  IUuflr.  j 

. ' . , 1 

Rovigo  li  30.  Gonna jo  1714. 


9tv»t,&  Obbligai.  S<rviton 
Camillo  SUveftri.. 


AUlll.  Sìg.  Gittlfoaatoaio  Aycrolto 

Srtfria  i 
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jil  Padre  Matftro 

FRA  TOMASO  MARIA 

-MINORELLO 
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Motto  Reverendo  Padrone 
mio  CdendiJJimo , 

• * * » * 4 * \ * ' 

L*tHo  di  comfegrarfi  appreflo  i 
Romani  i loro  Imperatori  de- 
funti è cola  cosi  nota  a chiù n- 
oue  fìa-  ben  anco  mediocremente  ver- 
gato nello  Audio  dell*  antichità  , che 
tìtra  ha  bi/ogno  della  mia  fpiegàzio- 
ne.  Herodiano  nel  principio  del  Li- 
bro 4.  delcrivc  le  cerimonie  pratica- 
te in  quell*  occafionc,  e fc  nc  hanno 
molto  frequenti  le  prove  nelle  Me- 
daglie-. Accomunatoli  però  qucllono- 
rc  awco  alle  Mogli  di  quc*  Monarchi, 
e ad  altre  Donne  della  Cafa  Impe- 
lale, nc  enerviamo  i rifeontri  , cosi 
*'  nel- 
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nelle  Monete  di  quelli , che  di  que- 
lle ,in  varie  forme  fimboleggiàti»  Tar- 
li fono  l’  Ara  col  fuòco  acceio  , il 
Frontifpizio  di  qualche  Tempio  , il 
Fulmine  alato  , la  Pira  funebre  , 1* 
Aquila  coli  T àie' aperte,  il  Pavone, 
ò l’Aquila  jfìeifa  ìi-k  atto  di  portar 
feco  a volo  l’anima  dell’ Imperatore 
ò lmperatricÉ.,r/óventè  còri' Taccona- 
pagnamento  della  parola  consecra- 
tio  , ò del  titolo  di  divvs  ò diva  , 
aggiunto  al  nome  di  chi  vjenerappre- 
fentato  nella  Medaglia.  Oltre  gl’im- 
pronti acccnnati's  -ed  altff  j -che  pur 
tralalcio  , ingegnofamente  inventati 
dagli  alitici^;, per  dinotar  laljGpnfecra^ 
zione  , fi,  tengono  dagli  Spqnitori  di 
Medaglie  per  allufivi  alla  fteflai Car- 
ri fopra  di  due  ruote,  chiamati  da  ef- 
fi  ora  Carpentnm , ed  ora  Thenfa , che 
ne’  rov.efci  appunto  di  varie  Medaglie, 
s incontrano,  tiratila  diyerfe.  fpecie 
d’animali.  , ,j  r u L OTi> 

Cosi  quelle  ,,  che  fi  vede  con  una  fi- 
gurina ledente  fopra  Carro  tirato  da 
quattro  Elefanti  con  lettere  divo  av- 
cv sto  s.p.  q.  r.  fi  (ravvifa  per  ,U;Q;  fi^. 
curo  monumento  della  confecrazjon® 
di  quell’ Imperatele , prqcurata  dal  di 

lui 
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lui  fucceflforc  Tiberio  , tcfiifkandolo 
quelle  parole,  che  fi  leggono  dall*  al- 
tra parte  d*  efla  Medaglia  , cioè  ti. 

CAESAR  DIVI  AVG.  V.  AVGVST.  T.  tli 
TRi  POT.  XXXVII. 

Con)e  pure  la  Medagliai  con  Telia 
di  V.efpafiano  , è Inscrizione  bivvs 
avg.  vespasianvs,  nel  cui  rovefeie» 
è un  Carro  limile  al  fopradetto,  con- 
dotto da  quattro  Elefanti  , c lettere 
divo  avg.  vesp.  s.  p.  q^r,  , ferve  a 
provar  la  Confecrazione  di  lui  fatta 
‘dal  figliuolo  Tito,  come  chiaramen- 
te fi  ricava  da  un’altra  Medaglia,  in 
cui  da. una  parte  fi  ha  ia  Quadriga 
d’ Elefanti  con  lettere  divo  avg.  ves- 
pasiano, leggendoli  dall’altra  imp. 

T.,  CAfcJi  DIVI  VESP.  F.  AVG.  P.  M.  TR. 
P.  P.  P.  COS.  Vili.  S.  C.'  7 

Oficrvandofi  confimili  rovefei  di 
Quadrighe  d’ Elefanti  nelle  Medaglie 
d’ Adriano  , d’Antonino  Pio  , di  M. 
Aurelio  , di  L.  Vero  , di  Pertinace  , 
e forfè  d'altri  Imperatori,  che  collan- 
temente fi  riferirono  alla  loro,  confe- 
crazione, apparendo  in  elfe  per  mag- 
gior prova  di  ciò  la  parola  aeterni- 
tas  , ovcro  consecr atio  j e contraf- 
fegnandofi  «fpreflameuce  chiunque  nel 

drit- 
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dritto  delia  Medaglia  vicn  figurato  col 
titolo  fpcciofo  di  Diws  . Ma  trala- 
sciando di  far  piià  dtffufa  menzione 
delle  GmScorazioni  degl*  imperatori  -, 
mi  riduco  aU’efame' di  quelle  delie 
Donne , e delle  Medaglie , che. il  ere- 
don  coniate  a quel  proposto  per  di- 
venir alla  definizione  d’ alenai  dubbj;, 
che  mi  ipar  d*  incontrarvi. 

Fa  dunque  prova  della  Confccra- 
zionc  di  Giulia  figliuola  di  Tito  una 
Tua  Moneta  , nella  quale  fi  vede  «ut* 
pretto  da  una  parte  il  Carpento  con- 
dotto da  due  Mule,  con  lettere  ©i- 
VAE  IVLVe  AVU.  Davi  OTTI  0*.  S.’>P.  IQ. 
r.  , Tettandone  manifeftato  4' autore 
dall’  Inicrizionc  del  roveicio , cioèaau». 
CAE-S.  DOaiT.  A VC.  CERH.  C©$.  XV- 
CENS.  PERP.  P.P.  S.te.  > ; 

Che  anco  Fau&ina  Moglie  d’Anto- 
nino Sofie  dalla  Pietà  del  Marito  con» 
fagrata,  autenticando  il  Senato,  con- 
forme il  Solito  quella  funzione  , ri* 
abbiamo  1*  a trofia  so  di  Giulio  Capito- 
lino, che  cosi  ne  Scrive  «olla  vita  di 
quell ' Imperatore,  fòrti*  ¥tnno  fmpenU 
fui  ttxdnm  perdiift , qua  » 

StntttH  tonfecrm*  , Attuti*  X$rctMfi>- 
btttf  *upne  ttmplt-,  & fittmimeif  > *9* 

T" 
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qut  ftxttis  aureis , atifue  argtntth , catb 
edam  ipfc  hoc  concejjerit , ut  imago  tjrts 
c uniti s Circtrtfìbus  pontretur.  Nd  lo  la- 
ici ano  dubitare  le  Medaglie,  ehccoiw 
tengono  la  Tua  effigie  col  nome  di 
DivAj  oflervandofi  dalla  parte  del  ro- 
vescio in  altre  il  Rogo  , c le  lettere 
con sec Ratio  ; in  altre  lo  fttlfo  mi^ 
tt>  attorno  l'Aquila,  Che  Tene  porta 
la  di  lei  anima  a volo,  ed  in  altre  la 
nota  medelima  attorno  il  Pavone  . Al- 
lo Hello  fine  credendoli  coniate  le  al- 
tre, ne’  rovelci  delle  quali  fi  vede  ora 
un  Carro  ftraicinato  da  due  Elefanti , 
ed  ora  uno  tirato  da  due  Leoni  ; am- 
bedue illuftràti  con  rinfcrizione  aeter- 
kitas.  s.  fc. 

Col  Carpento  tirato  pure  da  due 
Elefanti , b lettere  ftefle  aeternitas 
s.c.,  oveto  da  due  Mule  Con  s.  P.  q.  R. 
autenticali  patimenti  là  Confecrazio- 
ne  di  Fauftina  giovane  , leggendoli 
dalla  patte  del  Capo  fetvA  favstina 
pia,  ovtró  fiivAfe  *av$TinaE  MAtoU 
castrorvm. 

Che  il  Carpento  còn  le  Mule  appa- 
rente nella  Medaglia  'di  Marziana  , 
lordi  a di  Tràjanó,  ferva  pure  a fì- 
gftificat  la  di  4ei  Confccmióne , refi  a 

ma- 
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manifcfto  per  le  parole , che  vi  fi  leg- 
gono nel  contorno  del  capo  , cioè 
diva  avcvsta  marciana  , e della 
lolita  parola  nella  parte  , dov’  è il 
Carpento  fteflfo,  consecratio  . s.  c. 

Che  anco  la  figura  del  Carpento  con 
le  Mule , e lettere  memoriae  domi- 
tillae  s.P.  q.r.  s.  c.  con  l’ infcrizionc 
dall’ altra  parte  t.  caes.  divi  vesp. 
e.  a ve.  P.  m.  tr.  p.  p.  p.  iMP.  vili,  s’ab- 
bia da  tener  per  efpreflìva  della  Con- 
fccrazionc  di  quella  Signora  , (lata 
Moglie  di  Vefpafiano  , mentr’era  an- 
cora privato,  è facile  da  concederfi  , 
poiché  abbiamo  chiare  prove  da  altre 
fue  Medaglie  d’oro,  c d’argento,  eh* 
ella  abbia  confeguito  il  fregio  della 
Confecrazionc , ò dal  Marito  , ò dal 
figlinolo  Tito  , comparendo  in  effe 
col  titolo  di  diva  , c col  lolite  ro- 
vefeio  del  Pavone  allufivo  a quella 
Funzione. 

Non  cosi  accade  in-quanto  alla 
Medaglia  d’ Agrippina,  cnc  fu  Mo- 
glie di  Germanico  , e Madre,  di  G 
Cefare,  detto  per  fopranome  Caligo- 
la  ; poiché  quantunque  fi  lcorga  in 
eda  il  foli to  Carpento  con  le  Mule, 
e lettere  s.  p.  q.  r.  memoriae  agrip- 
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pinae  s!e.,  non  lcggcndofi  dalla  par- 
te del  capo  intitolata  diva  , nè  aven- 
do per  altre  Medaglie  coniate  in  di 
lei  onore  , veruna  prova  della  Tua 
Confecrazionc  , non  bada  l' impronto 
del  Carpento  ftctb  per  indurci  a cre- 
dere , ch’ella  Ha  data  in  alcun  tem- 
po confagrata.  E per  verità  morta 
Agrippina  in  difgrazia  di  Tiberio 
nell*  Ilola.  Pandataria  , non  s*  ha  di 
lei  d’ avantaggio , fc  non  che,  efalta- 
to  Cajo  all* Imperio,  ne  facete  por- 
tar le  ceneri  a Roma  , interne  con 
quelle  del  fratello  Nerone,  e le  ri- 
ponete nel  Maufolco  d'Augufto.  Co- 
sì Svet.  al  n.  i f . di  C.  Cef.  dopo  il 
quale  racconto  Soggiunge  (blamente. 
Inferiafauc  bis  annui»  religione  publice 
inflituit  : & co  amplius  Matti  Gr- 
anfe j y Carpe nt u mej uc , <juo  in  pompa 
traduccrttur  ; cioè  la  Statua  di  quel- 
la faggia  Donna;  nulla  dicendo,  che 
ne  procurate  Caligola  la  Confccra- 
zione . 

Se  così  è , bifognerà  fofpender  la 
credenza^,  al  Mezzabarba,  il  quale  al- 
la. ^Medaglia  battuta  in  onore  di  Li- 
via  , che  fu  Moglie  di  Àugufto  , ed 
in  vigor  del  di  lui  teft  amento  chia- 
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mata  col  nome  di  Giulia,  in  cui  pu- 
re fi  fcorge  ^Carpento  fiefio  con  le 
Mule,  c lettere  s.p.q.r.ivliàe  av- 
cvjtae  fa  quella  particolare  Anno- 
tazione: Carpentum  erat  vehiculum  , 
quo  Circenfi  Pompa  Dcorum  tantum 
ac  Se  mi  de  or  um , quorum  anima  in  ca- 
foni erant , imagines  a mulabus  trahe - 
bantur . Fidando  cosi  la  maflìma  . 
che- il  Carpento  figurato  nelle  Me- 
daglie fia,  un*  indi  ciò  manifeflo  della 
Confecrazione  di  quella  Femmina , a 
cui  viene  attribuito,  particolarmente 
quello  dalle  Mule  tirato.  Per  accer- 
tar il  contrario  bada  il  fa  perii che 
quella  Medaglia  di  Giulia  fu  conia- 
ta fotto  Tiberio,  e poi  legger  ciò  , 
che  fcriffe  Tacito  nel  principio  del 
Lib.  f.;  degli  annali  : Rubeìlio  & Fu- 
fio  Cojf. , quorum  utrique  Geminus  co • 
gnomentum  erat , Julia  Augufta  mor- 
te m obiit . Funus  ejus  modicnm , te  fio- 
nttntum  diu  irritum  fuit,  laudata  eft 
prò  roftrìs  a C.  Cafare  pronepote , qui 
mox  rerum  potitus  efi  . At  Tiberine 
quod  fupremis  in  Matrem  officiis/.de- 
fuijfet,  nihil  mutata  amoenitdt^lhfita 
magnìtudinem  negotiorum  per  littcras 
excufavit , bonorefque  memoria  ejus  ab 
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Settata  largt  decreto s qua  fi  per  mode  fi  i am 
imminuit , paucis  admodum  receptis  , 
& addito  ne  calefiis  religio  decernere - 
tur  V Lo  ftclTo  conferma  Dione  nel 
Lib.  j8.  conchiudendo  pure  , che  Ti- 
beHo  ci  calefiem  religionent  palam  prò* 
hibuit . Ma  più  chiaramente  a noftr» 
propofito  Svetonio  in  Tib.  n.  fi.  pro- 
bibuit  confacrari  , cioè  la  Madre  de- 
funta, di  cui  in  quel  luogo  dilcorrc . 
Ora  fe  Tifarti»,  il  quale  non  ha  vo- 
luto, che  fi  confagrafle  Livia , ha  poi 
permeilo,  che  fi  conialfc  in  di  lei  o- 
nore  quella  Medaglia  col  Carpento  , 
bilogna  dire,  6 che  il  Carpento  non 
importi  prova  di  Conlecrazione  , ò 
che  tutti  gli  antichi  Iftorici  abbiano 
fcritto  il  falfo,  aderendo,  che  Livia 
non  fia  fiata  refa  partecipe  di  quell’ 
onore.  E fe  alcun  dubitalfe  , che  , 
quantunque  , fegu/ta  di  recente  la 
morte  della  Madre,  non  permettere 
Tiberio,  ch’ella  reftafle  divinizata  , 
fiali  dopo  qualche  tempo  rifolto  d’ 
cfercitar  verfo  la  di  lei . memoria 
quell’  opera  di  pietà  i c -che  allora  ve- 
ramente facefie  coniar  quella  Meda- 
glia, il  cui  rovefeio,  dove  fecondo  il 
Mczzabarba  fi  legge  Ti.  caesar  di* 
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VI  AVG.  F.  AVGVST.  P.  M.  TR.  POT. 

xxxhii.  s.  c.,  non  è incompatibile 
con  una  tale  fuppofizione  , cadendo 
la  Tribunizia  Potcftà  di  Tiberio  (co- 
me più  . a ballo  confidcraremo  ) in 
tempo  di  quattro  in  cinque  anni  po- 
fteriore  alla  morte  di  Livia;  bifogna 
eh’ ci  per  chiarirli  di  quello  dubbio 
legga  Dione,  dove  nel  Lib.  60.  dell* 
.Impcrator  Claudio  laiciò  regiftraco  : 
Slvixm  Liviam  prater  hunc  honorem 
(jr  ìmmort  alitati  adferuit  , dedicavi t- 
que  ejus  effigiem  tempio  Augnfti  , & 
rem  facram  ei  fieri  4 Veflalibus  m an- 
davi , multerei <jne  per  nomett  ejus  j ti- 
rare jujfit  . Se  dunque  finalmente 
Claudio  fece  confagrar  Livia  ( che 
tanto  lignificano  quelle  parole  immor- 
t alitati  ad  feruti  ) nc  rifulta  pcrconfc- 
guenza , che  da  Tiberio  non  forte  el- 
la in  verun  tempo  confagrata-,  e che 
il  Carpento,  da  lui  permeilo  d'efpri- 
merlì  fu  le  di  lei  Medaglie,  non  Ila 
altrimenti  contralfegno  della  fua  Con* 
fecrazione . 

Dato  però,  che  per  quanto  abbia- 
mo fin  qui  confiderato  , non  meriti 
J’arterzione  del  Mezzabarba  in  pro- 
selito del  Carpento  apparente  nella 
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Medaglia  di  Livia,  tutta  1* approva* 
zionc , voglio  qui  prqporrc  un’  altra 
difficoltà,  cioè,  fc  almeno  il  Carpen- 
to nelle  Medaglie  d’ alcuna  Donna  li- 
gnifichi' una  particolare  conceffionc 
fatta  dopo  la  fua  morte  alla  di  lei 
memoria  di  poter  comparir  la  fua 
effigie  nella  Pompa  degli  Spettacoli 
Circcnfi  fòpra  uno  di  que*  cocchi  ti- 
rati da  due  Mule;  ò pure  un-  tale 
onore  pofTa  efferfì  contribuito  anco  al* 
le  Matrone  viventi. 

Che  fiali  conceduta  una  tale  pre- 
rogativa alle  Donne  d’alta  condizio*^ 
ne,  ma  già  defonte,  òconlagrate,  0 
non  confagrate,  già  n’abbiamo refem- 
pio  in  Agrippina,  onorata  in  talgui- 
fa  da  Caligola  fuo  figliuolo  , a /cefo 
al  trono  Imperiale  , alquanti  anni 
dopo,  ch’ella  avea  ceflfato  di  vivere. 

Altra  prova  n’  abbiamo  pure  ap-» 
predo  Svet.  in  Claud.  al  n.  ri.  dove 
fcrive  , che  quell’  Imperatore  Pareti - 
tìbus  inferias  p ubile  as , & hoc  ampli its 
Patri  (che  fu  Ncron  Drufo)  Circen~ 
fes  annuo s natali  dìe:  Matri  (ad  An- 
tonia morta  (otto  l’Imperio  di  Cali- 
gola  ) Carpentum  , quod  per  Circuiti 
ducereturìcioè  la  fua  effigie  per  maggior 
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lufìro  di  quella  folenne  Proeeflione  , 
detta  dagli  antichi  Pompa , lolita  pre- 
ceder i giuochi  Circenli , deferitta  dal 
Panvinio  De  Lud.  Circ.  lib.  i.  c.  z. 
Dilli,  che  al  tempo  di  quella  conce£ 
iione,  fatta  da  Claudio,  Antonia iua 
Madre  era  morta  ; e lo  provo  con  1’ 
autorità  di  Dione,  il  quale  fcriven- 
do  nel  Lib.  f 6.  i Fatti  di  Caligola  , 
cosi  conferma  la  mia  afferziohe  : 
Aviam  (tale  era  Antonia  fiata  Moglie 
di  Ncron  Drufo , e Madre  di  Germani- 
co, da  cui  nacque  Caligola  fteffo  ) 
quod  cfftt  ab  ea  verbis  correptus  , ad 
morte m v ohm  ariani  computo . 

Non  fervono  però  gli  addotti  efem- 
pj  d’eflerfi  conceduto  l’onore  del  Car- 
pento a Signore  dcfbnte  per  cavarne 
la  confeguenza  negativa  ad  efclufio- 
ne  a doluta  delle  viventi,  lo  anzi  vo- 
glio aderir  con  franchiggia,  che  tal- 
volta ne  fiano  date  alcune  in  loro  vi- 
ta onorate.  E febbene  non  ho  tefti- 
monianza  pronta  d’  antico  Scrittore  , 
che  mi  fuffraghi,  mi  bada  per  fon- 
damento, maggiore  d’ogni  eccezione, 
la  Medaglia  di  Livia  , da  me  poflc- 
duta,  fìmile  in  quanto  al  Carpento, 
c lettere  s.  v.  q.  r.  ivuae  avgvst. 

■ all* 
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Air  addotta  dal  Mczzabarba,  ma  di- 
verfa  nell’  infcrizionc  del  rovefcio  1 
Lcggefi  nella  mia,  la  quale  èditut- 
tà  confcrvazionc , c lontana  da  ogni 
fofpetto  di  fallica  , ti.  caesar  divi 
AVC.  F.  AVCVST.  P.  M.  TR.  POT.  XXIIir. 
s.c.  Conferitali  dall’ Imperatore  Au- 
gufto  la  Tribunizia  Poteftà  per  cin- 
que anni  a Tiberio  nell’ arino  di  Ro- 
ma 748.  come  prova  rEmincntifltmo 
Noris  Ccnotaf.  Pif.  DilTcrr.  z.  c.  3.  , e 
rinovataglicne  la  concellionc  col  moti- 
vo dell* adozione  di  lui,  fatta  da  quel 
Monarca , dopo  la  morte  di  C e L. 
Cefari  (fecondo  lo  fteffoEminent.  No- 
tis  nel  c.  18:)  a ’ 27.  di  Giugno  dell* 
anno  7^7.  onde  in  tal  giorno  entrar- 
le Tiberio  nella  Tribunizia  poteftà 
fella , ne  feguc , che  nell’  anno  poi  767^ 
a*  27.  dello  ftelfo  Mele  di  Giugno  , 
correndo  il  Confolato  dei  due  Selli 
Pompejo  & Appulejo  tcrminafte  egli 
la  Tribunizia  poteftà  xv.  ed  entràtfe 
nella  xvi.  Pongo  quello  termine  pct 
conftderabile , per  clfcr  flato . 1*  anno 
fatale  all*  Imperatòr  Augufto,  che  a* 
jp.  del  Mefe,  a cui  egli  avea  parte- 
cipato il  fuo  nome  , pafsò  (come  fi 
legge  appresa  Svct.  il*  n.  100.  ) all* 
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altra  vita,  cd  acciocché  s’avvertifca^ 
come  avanti  la  morte  di  quel  Mo- 
narca avea  già  Tiberio  goduta  quel- 
la venerabile  Dignità;  che  d*anno  in 
anno  fi  moltipllcava , per  quindeci 
anni . Dai  mentovati  Confoli  fino  al 
Confolato  di  L.  Rubellio  c C.  Fufio 
Gemini  inclufive , nel  qual  anno  mo- 
ìr  Livia  , fi  computano  altri  anni  i f. 
come  in  tutti  i Fatti  coftantemcnte 
apparile , adunque  a’  ij.  di  Giugno 
di  quell’ anno  fteflo  compiva  Tiberio 
la  Tribunizia  Potcftà  xxx.  ed  entra- 
va nella  xxxi.  Se  così  è , la  Meda- 
glia, in  cui  fta  notata  la  di  luiTrw 
bunizia  Potettà  xxim.  , farà  ttatat 
battuta  fei  anni  prima  della  morte 
di  Livia  ; e così  bifognerà  confettare, 
che  a lei  vivente  fotte  fatto  quell'ono- 
re del  Carpento,  nella  Medaglia  ftefi- 
fa  figurato,  onde  conceder  fi  deggia, 
che  non  fblo  alle  Imperatrici  ò altre 
della  famiglia  Imperiale  confccratc  , 
ò almeno  per  avanti  defonte  , ma 
eziandio  a taluna  , benché  ancor  vi- 
va > fiafi  potuto  concedere  la  prero- 
gativa di  poter  far  comparire  nella 
Pompa  de*  Giuochi  Circenfi  il  Car- 
pento con  la  fua  immagine  per  qua* 
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liticar  maggiormente  la  magnificenza 
di  que*  Spettacoli . 

Oflervazione , che  poteva  ben  eflcr 
fatta  dal  Mezzabarba,  a fcanfo  dell* 
crror  da  lui  preti)  nel  prefigerfi  al 
maflìma  foprarecitata , fe  con  attcnr 
zione  ponderava  una  Medaglia  limi- 
le alla  mia  coniata  pure  nella  Tri- 
bunizia Poteftà  - di  Tiberio  xxiy.  , 
tratta  dall'Indice  Capotorta  , e da 
eflo  riportata  nella  ferie  delle  Meda«' 
glie  di  quell' Imperatore  all’anno  di 
Roma  77  f.,  in  cui  veramente  a' 27. 
di  Giugno  terminava  la  Tribunizia 
Poteftà  xxiii.  di  Tiberio  , e princi- 
piava la  xxiv.  Anzi  con  l’ incontro 
d*una  fua  propria,  che  riferiti^  all*, 
auino  774.  con  lo  fteftb  Carpento  e 
lettere  *.p.  q.  r.  ivliae  avcvstae  , 
c con  l'Inicrizione  dall'altra  parte 
TI.  CASSAR  DIVI  AVC.  f.  P.  M.  TR.  POT. 
xxiii.,  da  cui  refta  in  oltre  prova- 
to, che  fiati  fatta  quella  onorevole 
concrffione  a Livia  un'anno  avanti 
di  quello,  che  con  l’oflervazionc del- 
la mia  io  avea  potuto  figurarmi. 

Nè  un  tanto  onore  fu  per  la  pri- 
ma volta  conceduto  a quella  Impe- 
ratrice fenza  alcun  precedente  efem- 
: G J piò. 


Digitized  by  Google 


t f 4 Sopra  uria 

pio.  Era-  fiata  una  tale  prerogativa 
conferita  molti  anni  prima  a Giulio 
Cefare  . Sveconio  nella  di  lui  vita  al 
n.  76.  raccogliendo  varj  onori  , che 
queU’ambiziofo  avea  permeilo  , che 
dall*  adulazione  de*  Romani  gli  fodero 
tributati  , cosi  va  dicendo  : Sed  & 
sm  pi ìora  etiam  humano  fafiigio  decerni 
fibi  pajpu  e fi  , fedem  aure  am  in  Curia 
Tribunali  y thenfam  & ferculum  Circen- 
fi  pompa  y cioè  la  facoltà  di  poter  far 
condurre  la  fua  Statua  ò lopra  un 
cocchio  di  due  ruote  , ò fopra  un  pal- 
chetto portatile  ; non  effondo  in  altro 
diverfo,  per  quanto  offorvd,  quello  , 
che  gli  Antiquar;  chiamano  Carpentunt 
da  quello,  che  dicono  Thenfa fé  non 
in  quanto  il  primo  ha  la  coperta  fat- 
ta a volta,  com’han  le noftre barche, 
cd  il  fecondo  piana,  e foflenuta  egual- 
mente da  colonnelle  , come  le  odier- 
ne carrozze.  Dione  Lib.48.  conferma 
il  detto  di  Svct.  cosi:  Statuamejuoefua 
tunc  eburneam  C.  Cafari,  ac  pofi  then - 
fam  in  Cìrcenfibus  pompis  cum  Deorut» 
fmulacris  vebì  jufftrunt . 

La  medefìma  prerogativa  dirci  poi 
èfforfi  confoguita  anco  ne*  tempi  di  gran 
lunga  pofteriori  da  Giulia  Pia  , Ma- 
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glie  dì  Settimio  Severo , quella,  che  veg- 
giamo  fuperbamcntc  intitolata  mater 

AVGC.  MATER  SENATVS  MATER  PA-‘ 

tri  ae  j onde  s’ abbiano  da  credere  le  di 
lei  Medaglie  col  Carpento  tirato  da  due 
Mule , battute  in  lua  vita  , di  che  ne 
ferve  per  indicio  manifefto  il  dirli  in  effe 
jvlia  pia  felix  avc.  fenza  Pattributo 
di  piva,  con  cui  anderebbe  accompa- 
gnato il  Tuo  nome , fe  a lei  defonta  folk: 
fiato  quell* onor conferito,  in  prova  d’ef* 
fere  ftato  con  la  Confecrazione  divini- 
zata , come  veramente  ricavali  da  al* 
tra  faa  Medaglia  col  Pavone  e lettere 
consecratio  , leggendoli  perciò  dal*, 
la  parte  del  capo  diva  ivlia  avo. 

' M’avanzo  finalmente  a ftabilir  il 
mio  liftema  in  propolito  de*  Carpenti, 
cioè , che  liccomc  quelli  tirati  da  Mu- 
le polTono  indifferentemente  aver  fer- 
vito  ad  onorar  le  Donne  viventi , e ad 
illuftrar  la  memoria  delle  defonte,  ò 
confecrate,  ò n«n  confecrate  che  fof- 
fero  *,  cosi  i cocchi  tirati  da  Elefanti  > 
è da  Leoni,  fono  tcftimonj  irrefraga- 
bili della  confecrazione  di  quelle  Si* 
gnore , che  fc  ne  olfervano  decorate  , 
mentre  li  veggiamo  nelle  Medaglie 
fteffe  animati  femprc  coi  motti  cotf- 
• G 6 Sfi- 
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sec ratio  , ovcro  aeternitas  . Quin- 
di abbiamo  prcflo  Svct.in  Claud.  n.  1 1. 
che  quell’  Imperatore  ad  effetto  d ono- 
rar la  memoria  della  più  volte  men- 
tovata Livia  con  la  confccrazione , di 
cui  fino  al  di  lui  tempo  era  fiata  de- 
fraudata j volle  che  in  avvenire  com» 
pariffe  l’effigie  di  quella  Imperatrice, 
da  effo  finalmente  divinizata,  nei  giuo- 
chi Circcnfi  fopra  il  carro  tirato  da 
Elefanti.  Avìa  Livi  a (dice  1*1  dorico.) 
divìnos  honorts , & Ciretnfì  pompa  cur. 
rum  Rlephamorum  Augufiino  fimìlem 
dcccrnendum  curavìt  . Il  che  pure  ci 
fa  comprendere , che  tai  carri  non  fo- 
le fimbolicamentc  nelle  Medaglie , ma 
realmente  compari  fiero  nei  publici  Spet- 
tacoli tirati  da  quella  fpecic  d’ anima- 
li,* e che  i rovefei,  che  li  contengo- 
no altro  non  fiano  , che  copie  tratte 
da  veri  originali , de  quali  pure  non 
ci  mancano  gli  efiempj  nei  piu  folenni 
trionfi . 

Quorfum  hdcì  dirà  V.  P.  , ma  io 
V fio  voluta  lafciar  fin  qui  fofpefa  , 
affinché  cercando  pure,  fé  con  Aver- 
le indrizzata  la  predente  , prctendeffi 
da  Lei  qualche  cofa  , foffe  obbligata 
£ legger  tutte  quelle  mie  dicerie . Ho- 
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ra  fappia,  come  onoratoli  a’ di  partati  da 
Monlìg.  111.  e Rcv.  noftro  il  mio  povero 
Mufèo  con  la  Tua  ftimatiflìma  prefenza, 
portò  il  cafodi  farli  qualche  tocco  fopra 
la  Medaglia  di  Livia  col  Carpento , ma 
troncatoli  in  breve  il  difcorlb,  reftò  a 
me  l’obbligo  d’elporre  con  maggior  co- 
modo ciò , che  nafeer  vi  poteva  di  dub- 
bictàin  un  più  accurato  efame  della  bef- 
fa. A tal  fine  ho  eliclo  quanto  ('anco 
non  volendo,)  V.  P.  averà  letto . Se  fat- 
tone anticipatamente  quello  faggio , lo 
crede  cibo  da  elibirli  al  palato  dclicatifli- 
mo  di  S*S.  lll.e  Rcv. , lo  rimetto  alla 
fua  ingenuità , non  avendo  io  per  altro 
tanto  ardire  per  farlo , pur  troppo  con- 
fapevole  quant  fìt  mihi  cuna  fupellex , 
ond’  io  porta  mai  efler  autore  di  cofa  de- 
gna di  loggettarli  ai  riflefli  di  quello  Pre- 
lato confumatiflìmo,  come  in  ogni  al- 
tra più  fublimc  materia , cosi  nell'ame- 
no Studio  d’antiche  erudizioni  . Mi 
conlìdcri  qual  profeflò  d'crtcrc 
Di  V.  P.  ài.  Rtv.  , 

Di  Cala  li  1 8.  Genia jo  1 703. 

Dtvit.&  Obbligar.  Strvitire 
' Camillo  Silvcftri. 

Al  Molto  Hev.  Padre  il  Padre  Mieftro 
Fra  Tonato  Maria  Miaorello  • 

SO 
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DI  UNA  PIETRA  SEPOLCRALE 
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IN  TERRA  DI  LAVORO.'. 
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AD  CAMPANA M 

INSCRIPTIONEM 

PARERGON 

DE  PUBLICIS  , ET  PUBLICIIS  . 

ANcc  aliquot  annos  cu  ni  Vir 
Cl. , mihiquc  amiciffimus  Jo- 
fephus  Morconius  Cippum , li- 
ve Aram  Sepulcralcm  in  Agro  Cam- 
pano effoflum  libi  comparatum  pr® 
fuis  ardibus  pofuiflet  chwy/AUTuS^ec 
vifum  cft  nonnullis  Viris  Eruditis  Elo- 
gium,  quod  coadfca  , atque  exili  li- 
tera  fcalptum  ibi  vifitur  : quod  ca- 
le cft. 


D.  M, 
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Uno  laterc  Patera  , altero  Ufceolus 
flint  infculpta  de  more. 

Ac  mihi  quidem  hsec  maxime  ili- 
terpretacio  animum  fubiit  , qux  una 
veriffima  vifa  fuit:  sedato  coLoniae 
(Capuae  Servo  publico  Phronime  fr- 
lia  , & ejufdem  Colonia:  famula  , 
qua:  poft  libertatem  acquifitam  no- 
mcn  a Campana  Colonia  fumpfit  » 
ac  di&a  fuit)  Campania  phronime. 
p ATRi.&c.Qua  in  interpretationc  quatti-  1 

■ • quatn 
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cjuam  plana  funt  omnia,  tamen  Ami- 
ci fuaferunt,  uti  rem  latius  deducc- 
rèm  ac  primum  de  Scrvis  Civitatum, 
tum  de  earumdcm  libertis  , hoc  cift 
de  Publicis,  ac  Publiciis  difputarem . 

Servorum  duo  fuere  genera  : àlii 
publici  Civitatum , Collegiorum , Cor- 
porum,  Tcmplorum,  alii  pcculiares, 
fiye  Privatorum,  live  Principum  fue- 
runt  -,  de  utrifque  tum  in  Scriptori- 
bus,  tum  potiflìmum  in  Inlcriptioni- 
bus  plurima  eft  mentio , ut  apud  Fa- 
brettum  pag.  n.  246.  acele  ay- 
Cllfti  VERNE.  PECVLiari,  & Pag-3°7. 
n.  30p.  ARAPS.  CAES.  N.  SER.  PECV- 

1.1  aris.  lampadarìus,  in  Scfvis  Ira- 
peratortim  hoc  additum  aliquandout 
a Servis  Principum  fifcalibus  peculia- 
res  diftingucrentur. 

Publicorum  frequentior  mencio  , 
apud  eumdem  Fabrettum  pag.  33^11. 

42.  BITHI.  PVBLICI.  & n. 407.  RESTI-» 

tvtvs.  pvblicvs,  plerumque  nomen 
ejus , qui  Servitio  publico  addixiffet , 
additur,  (èd  inflexum,  itaque  publi- 
cos  Servos  c Cypro  allatos  Clodius 
quidem  a fe  kAaJVoi»;  hoc  eft  Cia- 
diano s vocari  adnitebatur  , quod  ipfc 
Catoncm  in  cam  provinciam  mifilTet;. 
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Sed  Catone  obnitentc  Cyprii  tantum  ap- 
pellati fuerunt , cum  interim  & eorum 
quidam  ipfis  fé  Tlopniov ; hoc  eft  Porcia- 
nos  diccrent:  ut  cit  apud  Dioncm  lib.35. 
Ita  & Corncliani  dicebantur , quos  Syl- 
la  Cornelius  ex  proferiptorum  Scrvis  pu-i 
blicos  effecififet  , ut  audor  cft  Appia- 
nus, horum  e numero  fuiffe  Fabrettus 
putat  Foelicem,  cujus  meminit  hoc  apud 
eumdem  Elogium  pag.  3 37.  n.  jo8.  fe- 
lici. CORNELIANO.  PVBLICO.  CVRIO« 

NAli.  &c.  de  quo  tamen  cft  quod  dubi- 
tem  ( j)  In  eumdem  modum  apud  Grut. 

Pag- 


( 1 ) Eft  inquarti  quod  dubitem  : quandoqui- 
dem  Fcelix  irte  Cornelianus  , de  quo  Marmor 
Fabretti  loquitur,  Servus  publicus  fuit  : illi 
verò  Corneliani  de  qnibus  Appianus  in  j. 
rtv  eadem  opera  donati  libertate  fue- 

runt rtp  <5*  ir)/j.ci  ait  ibi  Appianus  róvg  So u- 
Xou?  ruv  tivripv fAi'vuv  tou;  y turar  u;  rt  \cu' 
t upagovf  itMpMv  t\ttà-ipa<r  u$  iyxuri* 

X*5É>  *#'  7ro\iruf  ohrtfrvt  V‘c(jutu>\J(  , j tal 
KcpviiXotyf  imirtùV  howtùttìi  . Sed  fie- 
ri poteft  , ut  prxter  illam  Valentiorum 
royriada  , qUos  libertate  dooatos  publicoad- 
dixit,  & Cornelianos  a fe  ntincupavit , dé'qui- 
bus  loquitur  Appianus y alias  quoque  multos 
in  fervili  conditione  rpHflos  , atque  ex  privata 
in  publicam  Servifttfem  tradu&os  , Cornili 
not  uihilorainus  juflèrit  appellari . 
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pag.  30(T.  n.  4.  Hermes  Cefennianus  Pu- 
blic hs  Pontificum  : pag.  307.  n.  3.  Apo- 
lauftusModianus , & ApoUuflus  Clan- 
di an us  publicì  Septemvirum  Epulonumy 
& apud  Fabrettum  pag.  33  6.  11.^04. 
Magntts  Publicianus  Publicus  XF.  FIR. 
S.F.y  & pag.  337.  n.  fo<».  Philoxenus 
Julianus  publicus  de  Porticu  Ottavia  a 
Biblioth.  Graca  . 

Quandoquidem  vero  Sedati  hujus 
fìlia  Phronimc  libertatem  confecuta 
fuerat  ; cur  eadem  Campania  di&a 
fuerit,  non  cft  di&u  difficile , jampri- 
dem  enim  Fabrettus  pag. 434.  admo- 
nuic  Civitatum  libcrtos  ab  eadem  Ca- 
vitate nomen  dcrivativum  forti tos  effe, 
itaque  ibid.  n.  14.  ex  Gruferò  affer- 
tur:  Fejentius  Januarius  Fejentium  li - 
bertus , n.  1 f.  & 16.  ti.  clavdivs. 
mvnicipi.  Claudiae  celeiae.  LiBer- 
tus.  favor,  apud  cumdem  pag.  43  y. 
n.  17.  p.  pisavrìus.  coLoniac  (Piiau- 
jri  y ubi  lapfìs  extaO  LIB>  achilias. 
n.  18.  in  lapide  Reatino  reatinvs 
JSALLVSTIANVS.  RÈfR^REAT.  LIB>  Po- 
firemo  n.  15».  in  Aricina  Infcriptione 
(huic  noftrae  perfimili  propterea  quod 
Pater  Aricinorum  Servus  , fìlius  co- 
rumdem  libcrtus  dcprsehcnditur  ) lt- 

gi- 
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gìtur  : PRIMIGENIVS.  R.P.  ARIClNORVM. 
SER.  ARO.  CYRATOR.  fi.  CVM.  M.  ARRECI- 
NO.  CELLIANO.  FILIO.  CVRATORE.  7. 
hinc  nimirum  intelligis  cur  innoftro 
Elogio  , qua:  in  Servili  Condi  tionc 
phronime  dicebatur,  cadcm  liberca- 
tem  a Campanis  adcpta  Campania 
phronime  dida  fucrit,  ac  plurcs  fa- 
né Campanìos  Ingenuos,  imo  & ho- 
noribus  fundos  in  noftris  marmari- 
bus  nadi  fumus,  omnino  , ut  puta- 
mus  ex  aliquo  liberto  Colonia:  dvntct&si 
profedos  : Sicut  & in  Venafranis  In- 
fcriptionibus  Venafranios  multos  re- 
peri, in  Atinatibus,  Atcllanis,  Tele- 
finis,  ^fiferninis  &c.  (quod  equidem 
meminerim^)  in  eumdem  modum . 

Ns,c  minus  Collegiorum  liberti  ab 
iifdem  nomina  derivabant,  apud  Fa- 
brettum  pag.  433.  n.4.  t«^velativ$. 

ACCENSORVM.  VE1ATORVM.  L.  GANY- 

medes.  Sicut  hic  Velatiusdidus  fuit, 
quia  Accenlórum  Vclatorum  libertus, 
Gc  alter  apud  eumdem  pag.  434.  n. 
13.  FABRICIVS  CENTONIV*  audit  , 

quia  fabrum  , & Centonariorum  li* 
bertus  ; qua:  Inlcriptio  fic  habet  : fa- 
briciae.  centoniae.  arethtsak. 

YXORI.  OPTIMAE.  ET  CHRESIMAE.  FI* 
v LIAE. 
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1IÀE.  CARISSIM.  FABRICIVS.  CENTO- 

nivs.  colleciorvm  (puta  fabrum  , 
& Centonariorum ) lib.  chresi- 

M V S . ; - . * 

Nec  tamen  id  perpetuo  obferva- 
tum  , ut  a Coloniis  , aut  Collegiis 
nomcn  derivatimi  libi  liberti  infle&c- 
rent:  nam  ex  multis  exemplis  com* 
peri  aliquando  communi  omnibus  no- 
mine Publicios  fuiflc  appellatos  , ita 
ut  qui  in  fervitute  nomine  appella* 
tivo  Publici  ( i)  iidem  per  manu- 
miflìonem  Publicii  tamquam  nomine 
proprio,  live  uno  ex  tribus  Roma- 
norum  nominibus  diccrcntur  , apud 
Grut.  pag.  2y8.11.  f.  Singiliae  in  Hif- 
pania  in  ruinis  Ncfcaniae  oppidi  lcgi- 
cur  hunc  in  modum 


NV- 


( z ) Nomine  , inquarti , appellativo  - Vi- 
de enim  , ne  tibi  Scaliger  imponat  ( aut  fi  quia 
Scaligero  inconfarcinandis  indicibus  forte  (ub- 
ferviit , hoc  enim  nialim  , quam  Viro  Magno 
Crafiìores  noimullos  Errores  tribuere  ) in  Indi- 
ce Gruteriano  nominum  propriorum  , ubi  no- 
men  Pub  litui  tamquam  fi  Ut  [proprium  , plu- 
ribus  tributuni  videa* , cu m ut  tamen  Servo- 
rum  appellativum . 
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NVMINI.  DIVORVM 
AVGC. 

PVBXICIVS.  FORTVNATVS 
LIBERIVI*  • M.  F 
NESCA.  ARAM.  SOLO 
PVB.  S.  P.  D 
D.  D. 


In  nova  Editione  Gruteri  huic  Epi* 
grammati  fubnotatur  ex  Gudio  re- 
lcribendum  effe  libertvs.  Ergo  fine 
Concroverfia  legendum  LIEERTPS 
Afunicipii  Felicis  NESCAniat . V ides 
jam  iftum  , quamdiu  publicus  Nefca- 
ni x fuic  , Fortnnatum  uno  nomine 
appellatum  , poftea  libertatem  afle- 
cutum  PVBLICIVM  FORTVNATVM  aU- 
divifle.  Eadem  omnino  ratio  haben- 
da  eft  C.  Publicii  Felicis  Tcrgeftinx 
Civitatis  liberti  apud  Reincfium  cl. 
i_9.  h.  de  quo  nihil  fuboluit  faga* 
cifijmo  Critico.  Infcriptio  fic  habet. 

C.  PVBIICIO.  TERGEST.  L. 

FELICI  - 

SEPTVMI A.  SP.  F.  SEXTA 
Q.  PVBLICIVS.  FELICIS.  L. 

INGENVVS. 

Ncc 
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Ncc  difpar  cft  ratio  L.  Publicii 
Eutychctis  Municipii  Tarvifìni  liber- 
ti ap.  Gruter.  in  Tarvifino  lapide 
pag.  83.  n.  13.  in  hunc  modum 

XSID.  REC 

1.  PVBUCIVS.  EYTYCHES 
MVN.  TAR.  HE. 

J • 

Àt  fané  poft  hacc,  quje  pofui  exem- 
pla  , & alia  multa  , quae  mox  ad- 
lcribam  , adnotaflcm  , gavifus  ìuu\ 
animadvertiflc  me  accuratiflimum  Fa- 
brettum  pag.  43  y.  H.  de  ifto  , quem 
modo  produxi  , Publicio  Eutychcte 
ferme  in  eamdem  conjc&uram  incur- 
ràfìe . Sed  pergamus  porrò  exempla 
proferrc.  Fiftula  plumbea  Bononienfis 
apud  Malvafìam  infcribitur  in  hunc 
modum  L.  PVELIC.  ASCLEPIO.  VILI-* 
co.  ac  miferet  me  Alexandri  de  Ni- 
gris,  qui  diflert.  incum  Tubum  apud 
cumdem  Malvafìam  pag.  83.  & feq. 
fihc  tette,  ac  TabulisPubiicium  iftum 
Umbria:  Confularem  fuifìe  commini- 
feitur.  Vcl  ex  Servili  vinci  mune-  ' 
re  libertinam  hominis  conditionem 
animadverterct.  PuUìcius , autem  eft 
appellatus  quia  libertate  donatus  > c 
PpffpQlì  Tatti*  V'  H Scr- 


Digitized  by  Google 


1 7P  Sopra  un'  Ifcrix.ivne 

Servo  Publico  Publicii  nom.cn  deriva»  , 
tivum ,,  ut  funt  Romana  nomina  , 
libi  deflexit  . Neque  enim  affentior 
Fabrctto,.  p.  $8.  i.  qui  in  hujus  fiftu- 
lx  Epigraphe  L.  Publicium  Dominum 
ab  Afclepio  Servo  Yilico  diftingulc  , 
an  hoc  Fabrettum  offendit,  quod  li- 
berti , aut  qui,  tria  nomina  gererent, 
Vilici  efle  non  poflent?  Atqui  apud 
Reinefium  cl.  «>.  n.  pzv  occurrit  sex. 
papivs.  iiber.  vuticvs.  nec  dubito 
quin  apud  Gruter.  > & alios  plur» 
excmpla  fuppctant.  .. 

Ac  ne  ex  Inicriptionibus  tantum  » 
non  etiam  ex  Auftoribus  haurire  vi- 
dear.  Cicero  Orat.  prò  Corn.  Balbo 
cap.  1 1.  ait  : Neque  enim  fine  Caufa 
de  Cn.  Public  io  Min  andrò  Ubertino  ho* 
mine,  quem  apud  Majores  legati  no - 
finì  in  Gr&ciam  proficifcentes  interpr ex- 
tern fecum  habere,  vsluerunt , ad  p$pu* 
ìum  latum  , ut  is  Publicius  fi  Domun n 
revenìffet  > & inde  Romam  rcdiijfct  , 
ne  minus  Civis  efftt  . Menander  i$b 
publicus  y ut  opinoc  antea  Servu* 
fperat * ut  vel*  ex  publico  Interpreti* 
minifìerio,  quod  etiam  manumiflus* 
exhibebat,  apparet  r liberta  tem  vero 
jpublice  eft  coulecutus  >.  ideft  a Pop. 
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Romano  eli  manumiffus,  uti  ex  eo, 
quod  ad  Populum  latum  effe  dicit 
Cicero,  intelligicur,  atque  idcirco  ci 
nomen  Pub/icio  fuic.  Porro  legem  de 
Menandro  latam  non  neceffariam  fuif- 
fe  vuk  Pomponius  lege  y.  de  Capt.  & 
Poftlim.  $.  3.  ubi  alt:  Et  ideo  in  quo - 
dam  interprete  MENANDRO  , qui 
p offre  a quam  apud  nos  manumiffus  erat, 
mijjust  effr  ad  fuos , non  eft  vifa  necef- 
faria  lex,  qua  lata  eft  de  ilio,  utma- 
ncret  Civis  Romanus , nam  ftve  ani- 
mus et  fuiffet  remanendì  apud  fuos  , 
defineret  effe  Civis  > ftve  animus  fuiffet 
revertendi , maneret  Civis , & ideo  lex 
fuper  vacua  . Veruni  Cicero  non  fine 
Caufa  latum  dixit  , non  quod  lex 
fuiffet  neceffaria  , icd  ne  quis  effet 
d ubi  Cationi  locus  . 

Poliremo  prolixus  illc,  Lenuncula- 
riorum  Oftienfium  Catalogus , quem 
ex  Aldb  Manutio  juniore  afferc  Rei- 
nef.d.  io. n.  1.  {quem  Gatalogum  ex 
libertis,  aut  libertina  faltcm  Origi- 
nis  Hominibus  -max imam  parrem  eon- 
ftare,  vix  eft,.  quod  dubites)  totha- 
bet  tvbIicios,  ut  ftatim  intdligcrc 
poflìs  cos  omnes  $x  publicis  Scrvis 
ìibcrtos  fvbeicios; eyafiffe-,  *m&$f.'oc- 

H a cur- 


l yi  Sopra  uri  IfcriUone 

urrunt  t.  fvrivs.  pvblicivs.  mar- 

CELLINVS.  & n.  1J 6,  T.  FVRIVS.  PV* 

blicivs.  aristobvlvs.  nova  impo~ 
uendorum  nominum  ratione  , ut  8; 
ab  eo  i quo  agente  libertatem  fune 
aflfecuti . T.  Furii  appellationem  aflfu-. 
merent , & a publica  Servitute , quam 
fcrvierant,  Publicii  infupcr  dicercn- 
tur,  prztcr  hos  duos  in.  ea  Tabula 
alii  triginta  amplius  Publicit  nume" 
rantur  , ut  n.  S.  m.  pvblicivs.  ia. 

NVARIVS.  & n.  5),  M.  PVBLICIVS.  O- 

stifnsis.  senior.  ( nempe  ad  difcri« 
men  aliorum  Pabliciorum  O/lienJtarn 
-n.  f4-&  idi.  quos  juniores fuiffe opor- 
tet  ) omnibus  autem  iftis  Publiciis 
Marci  prznomen  przfìgitur  , non 
aliam  credo  ob  caulam,  quam  quia 
Marco  aliquo  legem  ferente  libertate 
donati  fuere  , id  quod  non  tantunà 
de  Publiciis  infelligendum , verumde 
iis  edam , qui  a Colonia , vèl  MunU 
cipio  derivativum  nomen  (ibi  adfcilcc" 
rent,  ud  fuere  Vejentii,  Campami 
Pifaurii , aliiq.  de  quibus  fupra  monui- 
mus . Omnes  itti  juxta  ac  Publicii  ab  eo 
prznomen  libi  arceflebant,  cujus  opc 
Jibertate  donabantur  . Poliremo  no 
^dhu<;  dubites  , utrum  triginta  & 

- , “i  am* 
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(A!  amplius  PttbUcios  Oftienfes  Scrvòs  antca 
f publicos  fuifle  ftatuas  n.  232.  & 233. 
Dp  lcguntm?-M.  pvblicivs.  florvs.  & 

. I M.  pvblicivs.  glavcvs.  quorum  u- 
fa  trumque  e publica  Scrvitutc  ad  li- 
bertatem  perrcpfiffe  lìc  demonftro  . 
,a  Amborum  fimul  (fuere  autem  Pater, 
& Fili us,  ficut  in  eadem  Tabula  O- 
ftienfi  lin-4.  &y.  l.  fvrivs.  pvblic. 
marcellinvs.  pa.  ideft  Pater,  l.  fv- 

RIVS.  PVBUC.  MARCELLINVS.  Supplc 

filivs.  ) amborum,  inquam , conjun- 
&im  mentio  fit  apud  Reinelìum  cl. 
ij.n.  14.  in  Infcriptione  Azani  ciraa 
Brixiam  in  hunc  modum. 

1 

D.  hi. 

PVBLICIVS.  GLAVCVS 
PVBLICIO.  FLORO 

• - fratri  ( refcribe  patri  ex  ult. 
lin,  hujus  Infcriptionis  ) Dvl- 

CISSIMO 

Qyi.  BIXIT.  ANN.  XXVI». 

DIES  XVII. 

lOCÀ.  CONCESSA.  DVO 
A.  FLAVIO*  CRESCENTIANQ 
PATRONO 
fATRI.  ET.  FILIO 

* H } Quid 
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Quid  autem  caufie  fuit , cur  duo  ifti 
Liberti  pvblicii  non  a Patrono  Tuo 
fiavio  nomen  fibi  Flaviorum  adfci- 
verint , nifi  quod  Servi  Publici  exti- 
terint , ac  tantum  agente  Flavio  Crc- 
lcentiano  (qui  ob  eam  folum  Cau- 
fam  Patronus  appellatur  ) Jibertace 
donati  fuerint  ! Ceterum  quod  in  Ta- 
bula Oftienfi  duo  ifti  Publicii  praeno- 
men  Marci  gerunt  \ idem  pramomen 
puto  Flavio  Crescenti  a no  Patrono  re- 
flit  uendum  , ut  enim  modo  conjicie- 
bamus,  qui  e publica  Servitute  ad 
libertatem  perveniebant , fi  minus  no- 
men (quamquam  & hoc  nonnum- 
quam  , fed  cum  additamento  Publi- 
cii, ut  in  eadem  Oftienfi  Tabula  n. 
2$  & 236.  T.  FVRIVS.  PVBLICIVS. 

MARCEL  UN  VS.  T.  FVRIVS.  PVBLICIVS. 

aristobvlvs)  at  praenomen  certe  ab 
eo,  cujus  opc  manumittebantur  > ac- 
quirebant . 


LET- 
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LETTERA 

Del  Signor 

TOMMASO  TEMANZA 

ARCHITETTO  VENEZIANO 
INDIR.ITT  A 

Al  Signor 

. > ■ ^ 

MATTEO  LUCHESE 

architetto  pure 

yENEZIANO. 
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Cariffimo  Amico . 


IO  provo  piacere  , che  fopra  di 
codette  amene  rive  dell*  Adige 
andiate  con  diletto  ingannando 
il  caldo  della  ftagione,  quando  a me 
tocca  di  pattarmela  tra  quelle  Lagu- 
ne, alle  quali  veramente  conviene  il 
termine  latino  di  afiuaria.  Voi  cre- 
derete, che  v’invidj  il  deliziofo  fog- 
giorno  d’  Angiari , c forfè  non  ne  an- 
date errato,  quando  però  fupponghia- 
te  derivare  quella  mia  invidia  da  al- 
tro e ben  giullo  motivo.  La  compa- 
gnia di  S«  E.  il  Sig.  Gio:  Battilla  Re- 
canati pér  cui  impiegate  il  vo Uro  ta- 
lento, è quella  che  mi  rende  invi- 
diofo . Io  pure  con  effovoi  bramerei 
di  ettere  preferite  agli  eruditi  difeor- 
lì  e di  approffittarmi  di  quelle  belle 
riflettioni,  che  andate  facendo  . Ar- 
direi anche  io  di  efporre  il  mio  feu» 
timento  fulle  giornaliere  differenti 
quillioni , c particolarmente  quando 
Codette  verfano  , come  mi  ferivete  , 
fopra  dell’ Architettura . Effa  n’è  va- 
li 5 ra- 
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ramente  degna,  mentre  non  v* è Ar- 
te , ò Scienza  che  più  s’ accorti  alla 
Creatrice  Divinità  . Ma  giacché  non 
porto  edere  sì  fortunato  di  poter  inter- 
venire a così  dotti  colloqu)  , permet- 
tetemi almeno,  che  da  lontano  , per 
quanto  porto,  io  v’entri,  ed  impetra- 
temi dalla  bontà  di  S.  E.  che  quella, 
mia  leggenda  porta  aver  luogo  in  una 
delle  ordinarie  conferenze,  efponendo- 
mi  pofcia  colla  vortra  folita  candidez- 
za come  venga  dal  dottirtìmo  Cavalie- 
re ricevuta , e le  colla  vortra  la  mia 
opinione  s’accorda. 

Cert’uni  credono  eflere  1*  Architet- 
tura non  altro,  che  un  mero  orna- 
ì mento , c più  per  conseguenza  al  di- 
letto,che  all’utilità  confacente . Quan- 
to ciò  fia  fallò  Voi  bene  il  fapete.  Se 
quelli  conofceflero  quanto  è antica 
quell* arte,  da  chi  ritrovata,  e come, 
mi  do  a credere,  che  non  nutrirebbe- 
ro sì  lira  vagante  opinione.  Impercioc- 
ché le  riguardalfero  all’antichità  , ed 
agli  inventori  della  medelìma  conolce- 
rebbero  chiaramente,  che  ella  è anti- 
ca quanto  il  Mondo  è antico  , e che 
per  conseguenza  gl’  inventori  di  quel- 
la furono  quc*,  che  tutto  altro  avea- 

no 
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no  in  capò,  fuorché  bina  menti . li  co- 
me poi  fe  ricercaflfero , conofcerebbcro 
apertamente  non  altro  eflere,  che  una 
imitazione  della  Natura  / 'fola  mae- 
fìra  di  una  tanta  facoltà  . E per  dir 
vero,  come  li  compofti  naturali  , fe- 
condo le  più  feribili  idee  de’  più  ve- 
raci Filofofi,  non  da  altro  rifultano  , 
che  dalla  combinazione  delle  parti, 
così  gli  artificiali  prodotti  , ò fieno 
edifizj,  non  da  altro  ricevono  Federe 
loro,  che  dalla  combinazione  di  ma- 
teria: ed  ecco  il  come  della  noftra  Ar- 
chitettura . Dalla  combinazione  di  fo- 
le pietre  altra  fòrte  di  edrfizio  rifulta 
diverfa  da  quella’,  che  da  foli  legna- 
mi , oppure  da  legnami , c da  pietre 
combinate  forgono  *,  ond’  è che  da  que- 
fte  tre  varie  maniere  di  combinar  la 
materia  rifultarono  appo  gli  Antichi 
tre  varj  fittemi  di  fabbricare  , nella' 
feoperta  dei  quali  ci  fiamo  , come  fi 
fuol  dire,  incontrati  , avendo  io  pen- 
nato, e feoperto  quello  , che  Voi  in 
tale  proposito  nel  tempo  medefimo 
avevate  feoperto,  c penfato  , il  che 
non  fidamente  dico  per  rendervi  la 
dovuta  giufìizia , ma  anche  pel  piace/ 
re,  che  provo  di  tale  noftra  unifor-' 

H 6 mi- 
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mità  d’ inveftigaziojie  , potendo  dire 
che 

V tramane  noflrum  incredibili  moda 
Confentit  aftrum . 

Chi  fa  , che  non  fia  per  apportare 
gualche  utile  alla  medefima  Architet- 
tura quella  feoperta  .«*  mentre  colla 
dihinzione  di  quelli  tre  fiftemi,  e cola- 
la cognizione  di  loro  , mi  Infingo’  , 
che  fi  averà  dimollrazione  di  quanta 
lì  dovrà  in  Architettura  feguire ,.  c di 
che  guardarli,,  per  isfuggire  quelle  co- 
lè poco  all’  Arte  corrifpondenti intro- 
dotte nella  ftefia  da  alcuni  dei  moder- 
ni Architetti,  le  quali  meritamente 
- fin  da  Filandro  verrebbero  chiamate 
nova  incettar  um  de  tiramento, . 

Fra  tutte  le  Nazioni  gli  Egizj. Popo- 
li; fapicntifllmi  accollumarono  di  co- 
llruire.  edifizj  di  fole  pietre  e di  ciò- 
oggigiorno  pure  ne  fanno  piena,  tefii- 
monianza  le  loro  immenfe  piramidi  ► 
Sono  quelle  cofiruitc,  ò fia  , per  così 
dire.*  combinate  di  pietre  quadrilun- 
ghe r come  evvi  noto,  polle  con  quell’ 
ordine,  che  è più  femplice  , e natu- 
rale. Crede  lo  Scamozzi,  che  da  co- 
delli  i Popoli  dell’  Italia  apparartene 
la  loro  maniera  rullica , ò fia  a boz- 
ze^ 
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ze,  la  qual  conghiettura  credo,  chcr 
non  li  a molto  lontana  dal  vero  ; tan- 
to più,  che,  come  egli  attcri-fce  è 
fondata  fulle  ottervazioni  di  antichi 
frammenti  . Abbiamo  da  Varronc  , 
che  gli  antichi  T ole  ani  accoftuma  va- 
no di  cignere  i loro  poderi  con  mu- 
raglie di  grotte  pietre  , ed  anche  a 
noftri  giorni  veggi  amo  in  molte  par- 
ti d’Italia  antichiflltni  edifizj  in  fi- 
mil  foggia  collimiti.  Quella  conghiet- 
tura non  fèmbrami  tanto  infuìfiften- 
te,  ficchè  potta  etter  gettata  a terra 
da  quell’  opinione  , che  gli  antichi 
Tofcani  , ò fieno  Etrufci  derivattero- 
da*  Moabiti  ,.  e che  molte  cole  da 
quelli  apprendettero  y e molte  altre 
da  per  loro  ne  inventattero  . Imper- 
ciocché vantano  gli  Egizj  le  non 
maggiore  , pari  almeno  antichità  , 
die  i Moabiti  luddetti  y e furono 
cotanto  Sapienti  , che  nulla  più  Pit- 
tagora  che  (fecondo  quella  opinio- 
ne) fu  Italico  > ò tta  Etrufco  , viag- 
giò nell’Egitto  , e colà  apprelé  più 
cofe  . Dal  che  chiaro  apparilce,  che 
non  Sdegnavano  gli  Étrufci  appara- 
re dagli  Egizj  cofe  che  detti  non 
.Capevano  •>  Onde  fenza  fofpetto  di 
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dubbio  parmi  poffa  aver  luogo  la 
conghiettura  Suddetta  . Ma  comun- 
que fiali  , quegli  edifizj  fono  fu 
quefto  fiftema  coftruiti  , i quali  non 
folo  tutti  di  pietre  fono  formati  , 
ma  che  anche  non  hanno  alcuna 
delle  medefime  , che  faccia  uffizio 
di  trave . 

' I Greci,  che  pofteriori  furono  agli 
Egizj  fuddetti  , fìccome  tutti  fino  a’ 
tempi  di  Platone  fi  portarono  ad 
apparare  le  Scienze  nell*  Egitto  , co- 
sì colà  anche  appreforo  l’Architettu- 
ra . Egli  è affai  probabile , che  que- 
lli da  principio  coftruiffero  degli  edi- 
fizj folla  maniera  foddetta  , e per- 
ciò alcuni  credettero  , che  eglino  ne 
foffero  gli  inventori . Ma  fìccome  la 
maniera  di  coftruire  le  povere  ca- 
focce  con  tronchi  di  albero  era  quan- 
to naturale  , altrettanto  più  antica, 
così  i Greci  quella  più  , che  ogni 
altra  feguirono  ; di  modo  che  , ac- 
crefoiuto  il  loro  fapere  , e la  loro 
forza  , Coflruirono  fu  quella  foggia 
de’  foperbi  edifizj  , tra  i quali  non 
pochi  de*  Sacri  « Nel  progreffo  poi 
del  tempo  non  più  facendo  gli  edifi- 
zj di  foli  tronchi  * ma  di  pietre  co- 

ftraen- 
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{fruendoli  , quella  forma  loro  dava- 
no , che  donata  loro  avrebbero  co- 
me fiati  fodero  fatti  di  tronchi  di 
albero  , tenendo  eglino  per  efèmpla- 
ri  le  femplici  forme  delle  prime  ca- 
fucce  dell’univcrfó  , e per  loro  mac- 
era l’alma  Natura  . Onde  diffe  Vi- 
truvio  , che  deflì  omnia  enint  certa 
proprietate  , & a verìs  natura  de- 
duElis  moribus  , traduxerunt  in  ope - 
rum  perfettiones  : & ea  probaverunt  > 
quorum  explìcationes  in  di fpntat ioni- 
bus  rationem  pojfunt  habere  verìtatis . 
Quindi  è , che  quelle  prime  cafuc- 
ce  y che  di  foli  tronchi  di  albero  fi 
coftruivano  y furono  chiamate  Veri- 
tà , a differenza  di  quelle  , che  di 
fode  pietre  a fimiglianza  delle  mede- 
fime  fi  facevano  , le  quali  vengono 
da  Vitruvio  immagini  chiamate:  ita 
quod  non  potè  fi  in  meritate  fieri  , id 
non  putaverunt  in  imaginibus  fattum, 
pojfe  certam  rationem  habere  . Confi- 
fiono  dunque  quegli  edifizj  , che  fu 
quefìo  Greco  fifiema  fi  coftruifcono  , 
non  neireffere  di  tronchi  di  albero 
formati  , ma  bensì  , di  qualunque 
materia  fieno > nell’avere  quella  for- 
ma 
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ma  , che  avrebbero  fe  fatti  fbffero 
co’  tronchi  fuddetti . 

L’  ufo  fatto  Tempre  maggiore  di 
coftruire . nella  Grecia  fimil  forte  di 
tdifizj  con  pietre  fece  nafeere  una 
affai  offervabile  legge  , -cd  è * che 
gli  intercolonn)  ? non  foffero  molto 
larghi  , acciocché  gli  architravi  non 
lì  ipczzaffcro . Quindi  i Romani  emu- 
latori della  gloria  dei  Greci  , ed 
imitatori  ben  degni  del  loro  fapere 
incontrarono  in  quefta  maniera  di 
Coftruire  edifizf , già  da*  fuddetti  ap- 
prela , una  difficoltà  di  non  picol  mo- 
mento : imperciocché  riefccndo  loto1 
troppo  angufto  lo  fpàzio  degli  ìn- 
tercolonnj  , ed  in  particolare  , co- 
me io  credo  , ne*  loro  Anfiteatri  * 
ed  Archi  Trionfali,  penfarono  quin- 
di airopportuno  rimedio  . Introduf- 
fero  nel  mezzo  dei  medefimi  gli  ar- 
chi , i quali  per  lo  piff  avendo  nel- 
la fommità  loro  un  cuneo,  b ferra- 
glia facevano  , ò con  la  loro  fom- 
mità come  nel  Colifeò  (benché  coll* 
ajuto-  di  fóprappofto  muro}  y ò con 
quefto  medefimo  cuneo  , ò fcrragli'o 
come  in  alcuni  degli  Archi  Trion- 
fa- 
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fali  , facevano  , dilli  , uffizio  di  fo» 
ftenere  ii  foprappofto  architrave  ; e 
fu  ottimo  argomento  . Indi  ufaro- 
no  a vicenda  al  medefimo  fine  e gli 
Archi  fuddetti  , e le  Paricti  , che 
di  fole  pietre  fi  coftruifcono,  e co- 
sì le  opere  loro  riefeirono  un  mifto 
di  maniera  Egizia  e Greca,  il  qua- 
le mifto  crederei,  che  fi  dovette  chia- 
mare maniera  Romana . 

Ma  ficcome  quelli  Popoli  molto 
fìudiavano  la  magnificenza  , e par- 
ticolarmente in  que’  tempi  , che  il 
Senato  concedeva  a’  fuoi  Cittadini  il 
Trionfo  , così  veggiamo  aver  etti  in 
quegli  archi  di  onore  , eh'  emulare 
doveano  l’eternità  , impiegato  anco- 
ra ogni  sforzo  dell'  arte  negli  orn*. 
menti  . Quindi  per  abbellirli  , che 
non  hanno  mai  eglino  fatto  ì Tan- 
to forfè  , che  anche  di  troppo:  Sem* 
brando  loro  forfè  affai  rozzo  quel 
cuneo  ò ferragli©  , che  chiudeva  le 
arcate  , penfarono  , come  fi  vede 
nell’ arco  di  Tito  , d’ introdurvi  un 
cerco  ornamento  di  un  cartoccio  , 
che  fembra  ettere  immagine  di  un 
cuojo  così  cartocciato  , ò d’ altra  fi- 
mfi  materia  , del  quale,  benché  ef- 
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vi  fia  aflfaiflimo  noto  , m*  è pia- 
ciuto di  qui  apporvi  il  difcgno  . 
Vedete  come  1*  interior  cartoccia men- 
to , ò fia  avvolgimento  del  cuojo 
moftra  la  parte  interna  , ed  afeofa, 
ò fia  'oppofta  B di  quella  efterna 
Ugnata  A , come  piu  che  fovente 
accade  ad  ogni  uno  , che  nell*  av- 
volgere , e cartocciare  le  vefti  appa- 
rifeono  'le  parti  interne  delle  mede- 
fime  . Nè  di  ciò  può  nafcerc  dub- 
bio . Ora  fc  quello  cartocci  a mento 
moftra  la  parte  oppofta  del  cuojo  , 
deve  anco  moftrare  facoma  diretta- 
mente  oppofta  da  quello  moftri  nel 
diritto  , il  che  Vor  potete  vedere 
nella  figura  K qui  accanto  . Cofa 
in  tutto  differente  da  quello  fino  ad 
ora  s’è  pratticato  : mentre  gli  An- 
tichi nulla  badando  alla  verità  del 
fatto  efpreflero  la  ftefla  facoma  dell* 
efterno  anche  nella  parte  cartoccia- 
ta , che  col  rilevo  dovrebbe  incon- 
trare la  cavità  , e fecero  in  modo, 
che  i membri  rilevati  eguali  foffero 
c nel  svolgimento  , e nella  par» 
diftefa  , e quegli  incavati  in  fimi! 
guifa  camminaffero  tanto  nel  car^ 
toccio  dinotante  la  parte  nàfcofa  , 

quan- 
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quanto  nella  parte  fupcriore  dino- 
tante la  parte  palefe  . Quello  che 
mi  fa  ftupire  fi  è , che  gli  Archi- 
tetti^ pofteriori  a*  fuddetti  Romani, 
ed  i più  rinomati  ancora  piucchè 
tanto  non  badaflero  a- tale  , dirol- 
la così  , inverifimilitudine  , e la  fe- 
guiflero  ciecamente  , onde  fono  qua- 
li due  milla  anni,  che  impunemen- 
te ella  vive  . Io  però  come  venero 
religiofamente  codefti  Maeftri  , così 
alla  fupcrftizione  non  giungo  , ed 
ove  T aperta  verità  in j oppofto  m’ il- 
lumini  foglio  quefta  fenz’  altro  fe- 
guire  . Che  per  ciò  rilfolvo  di  ap- 
profittarmi di  quella  oflervazione  in 
una  mia  operetta  d’  Architettura  . 
E‘  quefta  un  Lavelluccio  , che  fer- 
vir  deve  all’ ufo  de’  Sacerdoti  in  que- 
llo rfuovo  Tempio  de*  Santi  Simon  , 
e Taddeo  Appoftoli.  Forfè  non  man- 
cheranno dei  ciechi  veneratori  delle 
Antichità  , che  ,,  non  oftante  una 
tanta  evidenza  , vorranno  piuttofto 
errare  col  imitar  i Romàni  , che 
ben  operare  , fecondando  la  Natu- 
ra vale  a dire  il  vero  : Ma  io 
quefta  feguo  , corte  fe  lei  fentifli 
dirmi  ciò,  che  udì  dirli  Dante  nel 
\ quin- 
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quinto  Canto  del  Purgatorio  dal  fuo 
Macftro  * 

Vieti  dietro  a me  , e lafcia  dir  le 
genti . 

Sta  come  torre  ferma  , che  non 
v crolla 

Giammai  la  cima  per  foffìar  de 
Venti . 

Voi  però  non  liete  di  lìmil  fatta  y 
cfTendovi  più  che  noto  eflfer  1*  Archi- 
lettura  non  una  cieca  imitazione  di 
tutto  quello  a che  è antico  > bensì 
una  dotta  imitatrice  di  ciò  x che  è 
vero  , e naturale  Ma  troppo  for- 
fè mi  fon  dilungato  dal  mio  argo- 
mento . Contuttociò  lì  può  nelle  tre 
maniere  efpoftevi  aver  rilevato  non 
conlìftere  quefta  Scienza  in  un.  me- 
ro ornamento  , altro  non  effendo  el- 
la , quali  direi  , che  una  feconda 
Natura. 

Quanto  v’ho  Icritto  in  quello  fo- 
glio è quel  poco  , che  vorrei  folle 
da  Voi  propofto  in  codefte  dotto  con- 
greflo  , non  per  cligerc  verun . ap- 
plaufo  , ma  perchè  lì  conofca  ede- 
re anche  io  un  feguace  , ed  un  di- 

• fen- 
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fenfore  della  vera  Architettura  • Vi 
prego  di  portare  gli  umiliami  miei 
rispetti  a Sua  Eccellenza , c cordial- 
mente riverendovi  mi  protetto. 


Venezia  z.  Luglio  1719, 


j - ' Vojiro  aff.  .Amico  , e Serv. 

Tommafo  Temanza . 


LET- 
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LETTERA 

Del  Signor  Conte 

FEDERICO  DEL  VERME, 

Cavaliere  Bali  di  Santo  Stefano* 
intorno  alla  Generazione 
infenfibile  de’  Vivipari 

Al  Padre  Abate  ZX 

DIEGO  DE  LAS  REVILLAS } 

Monaco  G ir  olimi no , Abate  di  S. 
Alejfio  , e Pubblico  Lettore 
4i  Matematiche  nella 
Sapienza  di  Roma . 


ì 


Digitized  by  Coogle' 


Molto  Rens/9  Padre  Signor  3 
e Padronr  Colendiflìmo . 

HO  tardato  di  rispondere  ali* 
ultimo  foglio  di  Voftrà  RiT 
verenza  perchè  mi  ragguaglia- 
va del  parere  di  codefti  eruditi  fopra 
il  Libro  del  Sig.  Cavalier  Valifnieri  , 
della,  gchcraz*ione  delPVonuK  , che  io 
appunto  flava  leggendo,  a fine  di  po- 
tergliene dire  ancor  io  il  mio  Scnti- 
mento  . Pare  veramente  , che  il  Li- 
bro fìa  voluminofo  , ma  trattandoli 
di  porre  in  chiaro  una  verità  tanto 
combattuta,  e variamente  foftenuta 
da’  Tuoi  fletti  diffenfori  , era  di  me- 
flieri  di  Spiegarli  bene  , e con  ogni 
potàbile  maeftrevole  chiarezza  , ora 
provando,  ora  diftinguendo  , ora  ris- 
pondendo. Era  pur  d’uopo  mettere 
in  buon  lume  tutte  le  dottrine  con- 
trarie, per  non  moftrare  disfuggirne 
il  contratto  , come  fanno  i Sofifti  , 
citare  le  alttui  esperienze  , addurre 
le  proprie,  che  veramente  Sono  mol- 
te , ma  necetiarie  , indi  conveniva 
Optinoli  Tom,  V,  l com- 
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combinarle , c farne  un’efatto  con- 
fronto per  moftrame  all’  evidenza  la 
diverfa  intrinfeca  bontà,  edefatezza. 
Finalmente  conveniva  ragionarvi  fi> 
pra,  vale  a dire  fare  un  Libro  in- 
tiero, che  non  è mai  troppo  grande, 
quando  abbraccia  un  intiero  trattato, 
lenza  che  più  fi  abbi  fogni  di  ricorre- 
re ad  altri  autori  . Quanto  a me 
dunque  le  confefio,  ch’io  mi  do  per 
convinto , che  anche  li  Vivipari  fi  ge+ 
verino  dall' movo,  mentre,  a dir  vero, 
parafi  che  il  £jg.  Vallifnieri  l’abbia 
non  folo  provato  , ma  dimoftrato  , 
v Quanto  poi  alla  fentcnza  degli  fvi- 
luppi  , e della  materia  divisibile  in 
infinito,  io  fono  per  anche  indeter- 
minato  circa  il  primo  , e realmente 
oppofto  al  fecondo  ; anzi  fe  avelli  1’ 
ozio,  ed  i Libri  opportuni  vorrei pre*> 
diamente  mettere  più  in  chiaro  una 
tal  quiftiopc  per  iftabilire  meglio  i 
principi  della  Fifica  . ften  £ vero  , 
efie  ciò  non  contrafta  il  fiftema  degli 
uovi  de’  Vivipari , che  apche  in  que- 
lla fentenza  fuflìfterebbe  a meravi- 
glia • In  fatti  nel  fine  della  prima 
parte  della  Lettera  di  un’ Amico,  re- 
giftjata  pel  decimo  quinto  capitolo 
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della  parte  feconda  , io  non  trovo 
fciolta  in  verun  modo  la  difficoltà 
oppofta  delle  caule  occafionali.  Sup- 
pone egli  , che  in  quel  fiftema  Dio 
doveflfc  edere  determinato  a generar 
1*  uovo  dal  concorfo  di  tante  caufe 
che  precifamente  dovedero  obbligarlo 
a organizzare  la  materia  in  uno  , ò 
in  un  altro  feme  , il  che  certamente 
•è  falfo,  perchè  fe  fi  ammettede  que- 
fk>  concorfo  di  caufe  determinanti  , 
il  loro  ftedo  moto  potrebbe  organiz- 
zare la  materia  in  feme  , ed  a in- 
tenderla in  quefto  fenfo  io  fono  con 
lui.  Ma  io  li  dico,  che  nel  fiftema 
delle  caufe  occafìoyaU  batta  fupporrc  , 
che  Dio  fiafi  determinato  da  le,  che 
ogni  qual  volta  nelle  ovaje  già  to- 
talmente perfezionate,  fifepareràuna 
tal  Limpha  , c quefta  fi  fermenterà 
fino  a un  tal  fegno  , filtrandoli  per 
le  vefcichc  limphatich'e  , e introdu- 
cendofi  nella  cavità  triangolare  , egli 
Tempre  di  tal  limpha  genererà  un 
uovo,  perchè  Tempre  fiegua  tal  gè»- 
iterazione  . In  quefto  tafo  la  limpha 
non  determinerà  precifamente  l’agen- 
te ad  organizzarla  in  uovo  per  un 
coucorfo  di  caufe,  che  così  efigono  , 
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ma  fola,  (ara  in  prodi  ma  difpofizione 
ad  efferc  organizzata  per  la  legge  la- 
bilità dall’agente,  che  è la  vera  cau- 
lk  occafionale Come  appunto  quan- 
do il  feto»  è gii  compitamente  fvi- 
juppato , egli  è.  canfa  oecafionale  a 
Dio  di  creare  l’ anima  ragionevole  , 
er  di  unirla  ad  eflb  , non  perchè  la 
' fua  organizzazione  determini  per  la 
fua  perfezion  tìfica  i’  Onnipotenza  di 
Dio  alla  Creazione  dell’Anima  ma 
perchè  Dia  fi  è già  determinato  a 
creare  l’Anima  qualunque  volta  il 
Corpo  Umano  è già  giunto  aunata» 
le  perfezione  di  fviluppo.  Parma  dun- 
que,che  a chi  così  .la  difeorreflfe  non 
tìi  abbaftanza  rifpofìo  in  detto  luogo. 

- Oltre  di  ciò  parmi che  nella  fèn- 
tenza  de*  fviluppi.  foffra  due  altre 
grandi  difficoltà.  L’una  è quella.  O 
lo  fpirito  fecondatore  nel  dar  moto; 
all’uovo  per  fvilupparlo  agita,  e in- 
grandire tutte  le  lue  parti  , ò nò  : 
Se  il  primo  : noi  avereffimo  acquifta- 
,to  un  grado  di  fviluppo  in  ogn’uno 
de’  noftri  antenati,  e però  avreflìmo 
tanti  padri ,,  quanti  accendenti  fono 
tra  Adamo,  £ noi,  e tutti  farebbero 
p^dri  veri  . Se  jl  fecondo  fi  limita 
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-gratis  T attività  dello  fpiritó  feconda- 
tore per  falvare  l’addotto  fiftema  • 
La  feconda  è quell’  altra , che  fi  mul- 
tiplicano  gl’ uovi  non  folo  di  là  dai 
bifogno,  ma  di  là  dalla  convenienza, 
perchè  farebbero  infinitamente  infini- 
ti gl’ uovi  , che  perirebbero  , contro 
ogn*  uno,  che  ne  n afe  effe , il  che  non 
fo  come  bene  convenga  con  1*  attri- 
buto dell’infinita  Sapienza  di  Dio  . 
Prego  Voftra  Riverenza  d’ illuminar- 
mi fopra  quelle  difficoltà  , che  vera- 
mente mi  rellano  molto  impreffe  , 
fenza  che  ardifea  proporle  ad  altri  , 
per  effere  troppo  debole  la  mia  capa- 
cità in  confronto  d’Uomini  cosi  dot- 
ti , e che  tanto  hanno  lludiato  in 
quelle  materie,  che  non  folo  efigono 
ammirazione,  ed  applaufi,  ma  mol- 
to più  venerazione,  e rifpetto  , qua- 
le io  conferve  veramente  verfo  di 
ogn’ un  di  loro,  &c. 
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RISPOS  T’A 

Del  Padre  Abate  D. 

DIEGO  DE  LAS  RE VILLAS , 

Monaco  Girolìmìno  , Abate  di  S. 
Alejfio  y e Pubblico  Lettore 
di  Matematiche  nella 
Sapienza  di  Poma, 

Al  Signor  Conte 

FEDERICO  DEL  VERME, 

Cavaliere  Bali  di  Santo  Stefano. 

p 

JllufìriJìirno  Signor  Signor  , e 
Padron  Colendijjìmo  *■ 

ECcomi  all’adempimento-  della 
proìiieflfa  rifpófta  al  dottiamo 
foglio  di  V.  S.Illuftriflima  ; con 
<juel  rincrefci  mento  però,  che  già  le 
efprdfi  , per  non  aver’  io  avuto  n è 
ozio  balle  voi  e,  nè  mente  fgombra,  c 
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atta  a fare  fu  la  proporla  materia 
quelle  Meditazioni,  che  fi  conveni- 
vano. Quindi  , per  porre  quella  in 
miglior  lume,  a lei  toccherà  il  fup- 
plir  colle  fue. 

Ella  dunque  nell’ accennato  fuo -fo- 
glio cqnfeflafi  convinta  dal  Libro  del 
noftro  dottiflìmo  Sig.Cavalier  Vallif- 
nieri , che  come  la  fenfibile  Genera- 
zione degli  Ovipari  > così  quella  de* 
Vivipari  facciali  aneli’  elfa  univerfal- 
mente  dall’uovo.  Ed  io,  che  di  que- 
lla verità  n’andava  da  lungo  tempo 
quali  ficuro,  le  confetto  altresì  , che 
nella  lettura  delmedefimo,  igombra- 
te  mi  fentj  dalla  mente  alcune  neb- 
bie , ohe  loie  mi  vietavano  il  piena- 
mente rellarne  appagato . Ciò  fuppolìo* 
fu  due  punti,  oflervo  , che  primiera- 
mente , quanto  alla  infenfibile  Genera- 
zione Ella  fi  fitta  . Dubita  tuttavia 
della  realtà  degli  fviluppi , ed  aperta- 
mente fi  oppone  all’infinita  di  visibilità 
della  Materia  prellabilita  per  dimoltra-r- 
gli . Or  perchè  fu  di  quello  fecondo 
pertinacemente  dilcordi  veggio  i Filo- 
fofi  con  difeapito  delle  probabilità  del 
primo,*  crederei  non  folle  fuordipro- 
pofito  il  proccurar,  prima  d’ogn  al- 
tra 
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tra  co  fa , di  ridurre  ad  una  maggio- 
re femplicità  il  problema  della  Cene- 
razione,  feparandolo,  fe  fi  può,  dal- 
la quiftione  di  quella  combattuta  in- 
finita divifibilità . Se  dunque  , fenza 
punto  perder  di  venerazione  all’al- 
trui fentimento,  m’è  lecito  fpiegarle 
il  mio,  parmi,  che  chi  il  fiftema  de- 
gli Sviluppi  difende,  indarno  per  pro- 
varla, e fupporla  s’affatica 5 noncon- 
ducemfc)  ciò  forfè , che  a rendere  me- 
no probabile  il  fiftema  medefimo  pref- 
fo  di  chi  la  impugna,  e preffo  di  chi 
a quello  nome  d’infinito  fi  fpaventa  . 
Conciofliacofachè,  dato  ancora  , che 
nell’Ovaje  della  prima  Femmina  in- 
chiufi  un  nell’altro  fiati  fieno  dal  Su- 
premo Artefice  tutti  i delineamenti  , 
c fimolacri  di  quanti  Animali  in  quel- 
la fpezie  naficere  ò doveano,  ò potea- 
no  (per  parlare  ancor  di  quelli  , che 
vanno  a male)  certamente  ncceffario 
non  è per  la  fufiìftenza  di  un  tale  fi- 
ftema fupporre  , che  quelle  piccole 
macchinette  fieno  d’  un  numero  real- 
mente infinito  -,  sì  perchè  il  Mondo 
non  credo  debbia  eternamente  durare* 
sì  perchè  fe  infinite  foffero  , non  fola- 
mente  la  materia  divifibile  in  infinito,' 
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ina  attualmente  in  parti  infinitamen- 
te infinite  divifa  làrebbc  : lo  che  eflen- 
do  più.  di  ciò  , che  fi  cerca  , non  fa 
come  porta  r fenza  urtare  in-  perielio* 
fiflìmi  fcogli  „ ragionevolmente  lòfte- 
nerfi  ^ Or’  ertendq  quelli  inviluppi  nel- 
le femminili  Ovaje  racchiufi , nel  loro- 
numero  determinati. , e determinate 
confeguentemente  le  parti  di  cui-  fon. 
comporti  (;neceflario  non  efiendo-  per 
organizzare  una  macchina  anc^e  fom- 
inamente  perfetta  fervirfi  di  parti  at- 
tualmente infinite  ),  fiflar  ben  portiamo 
il  penfiero,  fu  quegli  arciminuti  , che 
gli.  ultimi  a rtrigarfi ,.  c a ufeire  alla 
luce  efler  dovrebbero,  e che  perciò  en- 
tro di  fe  altri  inviluppi  non  racchiu- 
deranno. Farmi  che  in  elfi  giunger  IL 
porta  altresì  a concepire  in  qualche 
maniera,  quelle  prime  parti  ,*  che  . la? 
Ihro  teflìtura  compongono  *.  ol era  le 
$uali  non  fia  d’uopo,  avanzarli  alla  ri- 
cerca di  altre  . Giò.,luppofto ficcome 
in  tutti  quegl’  inviluppi,  d’  inviluppi 
abbiamo  un.  numero  determinato  non. 
fidamente  de’,  medefimi ,,  e de’  lor  com* 
ponenti-j.  ma  altresì  di  quelle  prime, 
particelle  , che  gli  ultimi  , e più  pie*- 
coli  comppngpna  5,  avremo- nello  ftelfa 
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modo  gli  ultimi  termini,  e confini  cT 
urna  limitata  divifion  di  materia  ; ba- 
fievole  nulfadimcno  per  la  teffitura  ,e 
organizzamento  di  tutte  quante  le  mac- 
chinette nella  prima  femmina  impri- 
gionate. Ciò,  Che  delle  folrde  parti- 
celle loro  dichiamo,  applicare  egual- 
mente fi  può  a quelle  de* liquidi,  per 
la  nutrizione,  e fcioglimento  , e 1 vi- 
luppo delle  medefimc  neccflfarj  . Ed 
cCco,  che  lenza  la  mentovata  infinita 
divifibilità,  che  per  altro  qui  impu- 
gnar non  pretendo  , una  limitata  è 
baftevólc . Anzi  altra  divifibilità  pare 
non  abbi  fogni,  fe  non  quella,  che  al- 
la fola  attuale  divifione  da  Dio  nella 
formazione  di  tanti  inviluppi  nel  pri- 
mo iftante  fatta  , dovea  corrifpondere: 
dacché  fino  d’ allora,  fecondo  quello 
fiftema , tutto  ciò  fecefi  , eh’  era  d’uo- 
p'ó  per  lo  Compiuto  organizzamento  di 
rutti  i viventi,  i quali  oranonfannoi 
che  brigarli  , e manifeftarfi  . Egli  è 
vero,  che  anche  in  quella  fìermina-' 
tiflìma  moltiplicità  di  delineamenti  , 
e di  parti,  ed  in  quella  ìncomprenfi- 
bilc  divifione  la  nollra  immaginazio- 
ne agonizza,  e fi  perde  ; Ma  ciò,  che  ' 
wnporta,  quando  allo  intelletto,  fen-* 
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z anche  afcendcre  a fcandagliare  la 
Divina  Onnipotenza,  non  dee  fembra- 
re  ftrana,  dopo  le  tante  fcoperte,che 
a’  dì  noftri  van  facendo  li  microfcopj, 
fpezialmente  nel  gran  regnodeTminu- 
tiflìmi  inietti  naicofti  divoratori  d’  al- 
tri appella  vifibili , e perciò  in  ripo- 
nigli , appena  vifibili  , rintanati  ^ In 
quella  maniera  almeno  poflono  difen- 
derfi  gli  fviluppi  fenz*  appoggiarli  fo- 
pra  dvun  fondamento  preflo  molti  Fi- 
lici tanto  vacillante  , avvegnaché  for- 
fè preffo  de*  Matematici  ftabilito  f c 
lènza  atterrire  con  un  terribile  infini- 
to  la  troppo  debole  umana  fantafia  * 

Se  dunque  a V.  S.  Illuftriflìma  accor- 
dar non  piace  agli  Sviluppici  per  ba- 
fe  della  loro  fentenza  la  materia  di- 
vifibile  in  infinito,  ecco,  a mio  avvi- 
lo, levato  r inciampo.  Paflìam’ora  al- 
la difamina  del  fiftema  medefimo,,  del- 
la di  cui  Verità  Ella  dubita  tuttavia  . 

Riflette  Ella  in  primo  luogo  , che 
nella  per  altro  fublime  lettera  alcap. 
i f.  della  P.  z.  regiftrata  (la  quale  le 
non  erro,  dallo  ftile,  dalla  profondi- 
tà de*  penfieri,  e da  qualche  indizio, 
che  dalla  penna  del  Sig^Vallifnieri  ne 
fcappa,  fi  dà  a conofcere  per  parto  dei 
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rinomatiflimo  Sig.  Abate  Conti ) non 
pare  baftcvolmente  rifpofto  all’ ipotefi 
delle  Caule  Occasionali.  E pei*  guan- 
to in  favore  di  quella  potrebbe  dirli  , 
fuppone  Ella , che  dopo  1’  apparato  de- 
gli agenti  necclfarj  per  perfezionare  T 
Ovaja , feltrata  , e vagliata  per  mez- 
zo delle  vefcichette  linfatiche  , e in- 
trodotta nella  nota  cavità  triangolare 
una  tale  determinata  linfa  , altro  non 
fia  d'uopo  per  la  vera  formazione  dell' 
Eovt) , fe  non  che  la  prima  , e fupre- 
ma  univcrfale  cagione  fiali  da  fe  me- 
defima  determinata  di  generarlo  dal- 
la fìelfa  linfa  ogni  qualvolta  fia  que- 
fìa giunta  ad  un  tal  grado  di  perfe- 
zione? nel  qual  cafo  , dice  Ella  , la 
linfa  fola,  e non  già  gli  altri  agenti  a 
perfezionarla  concorfi , farà  la  vera  ca- 
gione occasionale  della  formazione  dell’ 
uovo:  in  quella  guifa  , che  il  Feto  , 
ad  un  tal  grado  di  perfezione  ridot- 
to, lo  è della  Creazione  dell’  Ànima 
ragionevole;  clTendo  in  ambidue  i cali 
Iddio  ledo  il  vero  Agente  effettivo  . 
Certamente,  Signor  Conte  riveritilfi- 
mo,  in  così  discorrendola  non  v’ha 
modo  più  sbrigativo  per  ifpiegare  il 
gran  miftero  della  Generazione*,'  ma, 

mi 
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mi  permetta  il  dirlo  , quella  troppi 
facilità,  in*  co-fa  Cotanto  mirabile,-  ed 
ofeufa , io  l*ho  per  fofpetta.  É vaglia 
il  vero,  ficco  me  negli  altri  fenomeni 
della  Natura  in  rintracciando:  le  ca- 
gioni loro,  di  mala  voglia  a4f  imme- 
diata azione  di  Dio  io-  ricorro  ,-  allo- 
rquando non  appare  impoflibilità  di 
ritrovar  fra  gli  Agenti-Creati  quell'at- 
tività, che  abbilogna  ^ molto  meno  nel 
p refe n te  calò  lo  farei,  in  cui  lenza  in- 
comodare , dirò  cosi  r tante  volte  la 
mano  onnipotente,  dalla  fo la  primi- 
genia creativa  azione  il  tutto  aver 
polliamo  .•  Laici  a ta  non  pertanto  in 
difparte  quella' , ed;  ogni  altra  riflefi 
fione,  che  Ai  di  ciò  far  fi  potrebbe  , 
unicamente  a dilàminare  m’moltro'  , 
fè  coir  al  tre  leggi  della  gran  madre 
Natura  quella  s*  accordi  , che  dalla 
predetta  linfa  debba  Iddio  medefimo 
ogni  volta  generarne  un'uovo. 

Egli  è certo  , che  elfendo  quella 
linfa  del  genere  anch'cÉfa  de*  liquidi  , 
dovranno  le  infenfibili  particelle,  che 
la  compongono,  feorreré,  urtarli  , ed 
agitate  ravvolgerli  in  ogni  fcnlb  con 
quelle  medefime  meccaniche  leggi  di 
direzione,  comunicazione,  aumento-, 
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t perdite' di;  moto,  che  inviolabilmen- 
te negli  agitati  Corpicciuoli  degli  al- 
tri liquidi  s’elèguifcono  . Quindi  af- 
finchè delle  parti  fuddette,  le  quali  in 
modo  alcuno  organizzate  non  tono  , i 
primi  delineamenti  <f  un  Corpo  orga- 
nico , Iddio  immediatamente  per  fc 
fteffo  ordilca ,-  c difponga  converrà  , 
che  altre  ne  fidi,,  e infierae  accoppi , 
altre  più  velocemente  ne  agiti,  ad  al- 
tre cangi  la  direzione  de’  moti  ,,  e a 
tutte  , nuove  leggi  y nuovo  regola  mena- 
to preferiva  ^ fconvolgendo  per  com- 
porre quella  fola  macchinetta  tutta 
tutta  la  naturale  armonia  di  que’ mo- 
vimenti, che  in  quella,  tal  linfa  fi  ri- 
trovavano . Ciò , a mio  credere  ,,  an- 
zicchè  efifer  conforme  al  femplicc,  co- 
lante , cd.  univerfal  modo  d’oprare 
^ella  Natura,,  fembra  apertamente  di- 
firuggerlo  con  opporre  nuove  leggi  al- 
le-prime.  E’  per  preoccupare  fidan- 
za, che  inforger  potrebbe  : Altro  è , 
die  Iddio  nel  primo  r e unico  atto  del- 
la primigenia  creazione  de  Corpi,  ab- 
bia divifa,.  moda  e anche  iu  tanti; 
inviluppi  organizzata  la  materia  , im- 
primendo in  eda,  r nelle  leggi  uni-  ' 
ver  fall,  invariabili  da  lui  fìabilite  ,,  i 
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Caratteri  de’  Divini  fuoi  Attributi  : 
ed  altro  è,  che  per  formar  fuccefli- 
va  mente  nuove  organizzazioni  torni 
à rompere,  e travolgere  la  fanto bel- 
la limetria  de’  primieri  movimenti 
Con  altre,  ed  altre  regole,  le  quali  , 
benché  ancor’efle  fiate  fodero  fin  ti* 
allora  ftabilite,  non  lalcerebbero  non- 
dimeno d*  edere  ò miracolofe , ò nell’ 
ordine  della  Natura  diftruttive  dell* 
altre . Non  va  perciò  del  pari  colla 
formazione  dell’uovo  dalla  predetta 
linfa  la  Creazione  dell'umana  Men- 
te j imperciocché  Iddio  con  quello 
nuovo  atto  di  creare  , alcun  nuovo 
Cangiamento  ne’  moti  della  materia 
organizzata  non  introduce  , ma  la- 
vandola in  quello  fiato  , in  cui  I' 
hanno  polla  gli  agenti  naturali  , fo- 
lamente  la  qualifica  in  rendendola 
albergo  d’ una  fpiritualc  Softanza , la 
quale  per  appunto  dal  Seno  di  Dio 
* immediatamente  ulcir  debbe,  perchè 
le  leggi  de’  Corpi  tanto  in  alto  giun- 
ger non  polfono  . Io  m'  immagino 
dunque  , che  il  dottiflimo  Autore  dell1 
accennata  Lettera,  non  fiali,  fors’an- 
chc  per  quella  ragione  , prefa  gran 
cura  di  trattenerli  ad  efcludere  dal- 
la 
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la  grand'opera  della  Generazione  que- 
lle Cagioni  Occafionali , che  di  con- 
fufione,  c d’incoftanza , anzi  che  nò, 
il  primo  , ed  univerfale  Agente  con- 
dannerebbero . 

Rimangono  ora  a Iciolgliejffi , fe  il 
corto  intelletto  mio  vi  giunge  , le 
due  difficoltadi , che  direttamente  al 
lìftema  degl’inviluppi  V.  S.  llluftrifs. 
ingegnoramente  oppone . Nella  prima 
di  quelle  iElla  ricerca  fe  lo  fpirito  fe- 
condatore nel  dar  moto  all’  uovo  per 
Svilupparlo,  agita,  e ingrandifee , ò 
nò,  tutte  le  parti  di  lui.  Seno,  pa- 
re, che  gratuitamente,  per  lòftenere 
l'addotto  lìftema  , gli  fe  ne  limiti  1' 
attività  . Se  poi  voglia  dirli,  che  tut- 
te proporzionalmente  le  ingrandilca, 
agiti,  e Spieghi,  Ella  ne  inferilce  , 
che  da  ognuno  de’  noftri  antenati 
avremo  acquiftato  un  grado  di  fvi- 
luppo  ; e che  perciò  tutti  quanti  fo- 
no, lino  ad  Adamo  faranno  noftri 
veri  Genitori . 

A ciò,  parmi  , che  fenza  pericolo 
d‘ alcun’ inconveniente  in  ambedue  le 
maniere  rilponder  fi  poÉfa  . Chi  dir 
dunque  volefie  , che  quando  l’aura 
irradiatrice  fopra  i tubuletti  ambili- 
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cali  di  quella  Macchina  s* introduce; 
che  debbe  fviìuppare,  non  agita  , e 
non  ifpiega  proporzionalmente  tutte 
le  parti  di  lei  , e perciò  nemmeno  le 
uova  in  eflfa  racchi u fé , appoggiar  po^ 
irebbe  fi  all’ analogia  dell’incremento, 
c fviluppo  fcnfibile  di  molte  Piante, 
nelle  quali  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po alcune  parti  nutrite,  c fviìuppare 
da’  fucehi  terrei!  ri  (che  in  qualche 
maniera  all’  aura  irradiante  marchile 
siaffomigliano)  ad  ifmifura  crefccndo, 
altre  nè  lì  Sviluppano,  nè  fi  movo* 
no,  fc  non  dopo  anni , luftri , e for- 
Sé  Sècoli.  In  fatti  per  apportarne  qual- 
ch’efemplo  , quanto  mai  a Sciogliere 
il  fuo  fiore,  che  appena  poi  fciolto 
lìrabocchcvol  mente  ingrandire,  l’Aloè 
noftrale  tardar  vegghiamo  ì Eppure 
ogni  anno,  in  ogni  giorno,  ed  in  ogni 
momento  col  creSccre,  che  e’ fa,  nuo* 
ve  fibre  nelle  polpute  fue  foglie  va 
Sgroppando  * Negli  Animali  altresì  , 
per  quanto  tempo  ad  alcuni  tardano 
a Spuntar  le  corna,  i peli-,  i denti  ? 
Quanto  a formarli , e Separarli  in  al- 
tri lo  fpirito  genitale,  e certi  altri  li- 
quidi a varj  ufi  dalla  Natura  defti- 
nati  i E contuttociò  non  apparendo-di- 
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quefte  cofe  veftigio  alcuno  , le  altre 
parti  vanno  tuttora  da*  fuoi  liquidi 
maggior  mole  > e maggiore  fviluppo 
allegramente  prendendo.  Anche  la  ra- 
gione universale  , pare  favorifea  in 
qualche  modo  1*  aflunto . I liquidi  Irri- 
gatori , e jfviluppatori  delle  fibre  ag- 
gomitolate, in  quelle  fedamente  s*i in- 
troducono , e quelle  di  mano  in  ma* 
no  Sciogliendo  vanno,  che  di^ofte  ri- 
trovano a dar  loro  il  pafiaggio  , fe- 
condo la  proporzione  , che  co  loro 
fori,  canali,  e filoncini  hanno  i li- 
quidi me  defimi;  Quindi  ove  manchi 
una  tale  proporzione , rimangon  quel- 
le, come  prima,  nel  loro  inviluppo^ 
e aggrovigliamento  * Perchè  poi  la 
Natura  non  corre  a falci  nell*  opre 
iùe,  ma  grado  grado  d*  una  fi  ferve 
come  di  ftromcnto  per  il  lavoro  , e 
perfezione  dell’altra  , pare  abbia  ini 
tal  guifa  le  parti  de’  Corpi  organici 
difpofte,  che  in  una  fi  preparino  gli 
umori,  che  fervir  debbono  per  loft ri- 
gamento,  e ingrandimento  dell  altre.. 
Or  perchè  dir  non  potrebbe!! , che 
cosi  vada  la  faccnda  anche  nel  no- 
ftro  Caio  ? Forfè  ne’  primi  canali  c 
nelle  prime  filiere  dell’  Ovaja  dovrà 
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vagliarli  la  linfa  avanti,  che  nelle  ve»* 
fcichctte  linfatiche  s*  introduca  . In 
quelle  meglio  dovrà  difporfi  per  paffa-  j 
jre  all’ ingrandimento  del  Corpo  giallo, 
e glandulofo,  ne’  di  cui  labirinti  fi- 
nalmente nuovo  grado  di  raffinamen- 
to ricevendo,  dopo  forfè  il  paffaggio 
per  altre  ignote  ftrade , entrerà  a dar 
all’uovo  una  tale  difpofizione , la -qua- 
le poi  all*  annaffio  del  macchile  irra- 
diamento atto  lo  renda  . Sembra  per 
tanto,  che  per  un  tale  lavoro  , do- 
vrebbero prima  iupporfi  ridotte  alla 
matura  perfezione  quelle  parti  , che 
fervir  debbono  al  fucceflxvo  fcioglimen- 
to  dell’ altre;  e che  confeguentcmcn- 
te  , mancando  forfè  nell’CDvaje  dell’ 
uovo  fecondato  quefte  difpofizioni , 1* 
aura  fecondatrice  entrar  non  poffa  ad 
agitare,  e ingrandire  le  macchinette 
ivi  racchiufe. 

Qualunque  per  altro  fiane  in  ciò  la 
verità , non  temerei  concedere  più  vo- 
lentieri, che  nell’  irradiamento  di  qua- 
lunque uovo,  ricevino  un  proporzio- 
nale incremento  tutti  gl’inviluppi  in 
eflb  imprigionati . Avverta  però , non 
efTere  la  co  fa  mede  firn  a,  che  quelli  in- 
grandifehino \ c che  propriamente  fi 

fvi- 
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fviluppino.  Ingrandirono  i germi  del 
Fagiolo,  del  Pinocchio,  della  Man- 
dorla, e di  tane* altri  Semi,  ne’  quali 
rjnviluppo  della  futura  pianta  non 
può-  negarli:  ingrandifcono,  dilli,  fi- 
no ad  una  determinata  mole  infinat- 
tantoché dalla  materna  Pianta  ft an- 
no pendenti.  Chi  direbbe  contuttociò, 
che  un  tale  ingrandimento  fia  pro- 
priamente fviluppoJ  Diciamo  foltan- 
to,  che  le  uova,  ed  i Temi  fi  fvilup- 
pano  allorquando  in  quelli  lo  fpiri» 
to  alimentatore  della  terra,  ini  quel- 
le, l’aura  fecondatrice  mafehile  intro* 
ducendoli,  fanno  che  quelle  , e que-; 
fti,  incomincjno  ad  avere  dentro  di 
le  un  nuovo  principia  de’  loro  moti  , 
e ad  edere  nuovi  viventi  d’ una  vita 
diftinta  dalla  materna.  Siccome  dun- 
que non  è propriamente  Padre  , fc 
non  colui,  che  quella  nuova  vita  co- 
municai così  benché  ogni  uno  de* 
nollri  Antenati  infino  ad  Adamo , da- 
to abbia  al  noftro  inviluppo  un  nuo- 
vo grado  d’ ingrandimento  i non  cf- 
fendoci  però  noi  propriamente  Svilup- 
pati, fc  non  per  virtp  d’un  folo,un 
lolo  farà  il  vero  noftro  Genitore  . Nel- 
la medefima  rtianiera  una  loia  farà 

la 
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la  vera  Madre  , perchè  una  fola  è 
quella  , nel  di  cui  feno  quella  oltr«- 
mirabil  Vita  fi  è fabbricata. 

Eccomi  ora  Sig.  Conte  {limatifiìmo 
alla  feconda  propofta  difficoltà  dell* 
infinitamente  infinite  uova , che  peri- 
rebbero in  quefto  fiftema  al  confron- 
to di  uno,  che  narrerebbe:  cofa  che 
poco  convenevole  fembra  all’idea  d*un* 
infinita  Sapienza.  Già  diflì  di  (opra, 
non  eflcr*  infinite  le  uova  , che  nelle 
prime  Ovajc  furono  da  Dio  fabbrica- 
tei e perciò  molto  meno  infinite  fa- 
ranno quelle,  che  perifeono  . Egli  è 
vero,  che  confrontate  colle  poche  , 
che  nafirono,  quali  infinite  raflembra- 
110;  Ma  in  ciò  la  Divina  Provviden- 
za meglio  rifplende,  la  quale  non  fa* 
pendo  fare  fenon  cofc  Grandi , fece  il 
tutto  con  magnifica  liberalità,  efen- 
za  rifparjnio,  ma  non  fenza  favjfli- 
mi,  c ponderatiffimi  finii  non  curan- 
doli, per  così  dire,  della  perdita  di 
tanti  Semi , e di  tante  uova , purché 
fenza  pericolo  le  fpczic  infallibilmen- 
te fi  confervafiero . Che  ciò  fia  vero 
il  vegghiamo  non  fidamente  nella  pol- 
vere feminale  delle  Piante,  ma  mol- 
ta più  chiaramente  nell*  uova  da’Pe-  ( 
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fci  depofte  calcolandoli,  che  ove  di  que- 
lle uno  nafee , più  migliaja , e migliaia 
peniamo}  e perciò  ne  ha  Dio  sì  abbon- 
devolmente  le  loro  Ovaje  arricchite. 
Parmi  che  il  lodato  Sig.  Vallifnieri  nel 
iuo  trattato  de*  Vermi  umani , confide- 
rando  nelle  feoperte  Ovaje  de’  mede- 
lìmi  una  fterminatiflìma  quantità  di 
uova,  quando  per  altro  sì  pochi  Ver- 
mi nell* umane  vifeere  fi  ritrovano  , 
una  limile  ragione  ne  adduca  . Col 
Confronto  dunque  delle  ftefle  opere 
manifefte  di  Dio  , correggere  pollia- 
mo Terrore  dell* idee  , che  troppo  li- 
mitate abbiamo  della  infinita  di  lui, 
benché  da  noi  poco  intefa  , Provvi- 
denza circa  le  occulte  . Quindi  non  ' 
dubito  punto , che  la  perfpicacilfima 
mente  di  V.  S.  llluftriflìma  non  fia 
per  ritrovare  ragioni  anche  piùrobu- 
fie,  che  meglio  alle  medefimc  fue 
difficultadi  foddisfacciano*,  e eh’ Ella 
non  fia  per  illuftrare  con  nuove  me- 
ditazioni un  fiftema,  che  a’  Divini 
attributi,  c all* altre  leggi  dell’  Uni- 
verlb  il  più  convenevole  , e in  fe 
lìeflb  il  più  lodo,  rafiembra  . Quan- 
to a me,  fe  cogli  altri  lo  paragono, 
lo  trovo  tale  t onde  facendo  fine  a 

que- 
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quella  notevole , e di  foverchio  pro- 
lilfa  Lettera , fono  col  folito  riveren- 
tifiìmo  oflfequio 


Di  V.  S.  lllu/hifs . 


Roma  ip.  Agofto  1712. 


/ 


Di  tot.  Obbligai.  Serv.  vero 
Don  Diego  de  las  Revillas . 
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CASO  RARO 

D’ un  intermittenza  confiderabilc 
di  polfo  per  più  giorni. 

Cioè  d*  un*  Avemaria  da  un  colpo  all*  altro # 
apertura  del  C adavero  , tumore  affai  ;gr  offe 
di  materia  gelatinofa  in  una  tunica  fitt- 
eli tu  fa  3 trovato  nel  Cervello  ; t prudenti 
riflejfioni  fopra  il  me  defimo  , eia  cagione 
della  detta  notabilijfima  intermittenza  , t 
morte . 


MANDATO 

Dal  Signor  Dottor 

FRANCESCO  PALAZZI, 

Medico  di  Milano, 

Al  Signor  C avali er 

, > ' 

ANTONIO  VALLISNIERI,  &c 
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JllujìriJJimo  Signore  Signore , 
e Padron  Colendiflìmo . 


JTV  Uella  dolce  violenza,  che  pro«^ 
il  vo  ne’  manierofi  voftri  coman- 
>'^^damenti,  Illuftriffimo  Signore, 
m’obbliga  anche  mal  grado  la  reni- 
tenza , che  fento  nello  fcriverc  , a 
porvi  in  carta  quel  cafofunefto,  che 
vi  dilli  pattatomi  poc’anni  fono  per 
le  mani , al  certo  non  men  curiofo  , 
che  raro,  per  quanto  appartiene  al- 
la naturale  Medica  Storia. 

Erano  di  già  tre  giorni , che  guar- 
dava il  letto  Giacomo  Tarone  vicino 
a mia  Cafa,  in  età  di  cinquant’  an- 
ni , ò circa,  dittatura  mezzana,  non 
troppo  pingue,  di  pel’ofcuro  , e fol- 
to, uomo  di  batta  sfera  , e di  mc- 
ftiere  Fornaro,  quando  con  repplica- 
te  inftanze  chiaminomi  a vederlo  . 
Lo  ritrovai  abbattuto  di  forze  , ma 
con  poca  febbre , con  apparenza  di 
fonno,  benché  mi  fi  riferiva  una  vi- 
gilia contumace , che  da  noi  Coma  vi - 
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gii  s’appelia,  era  la  cute  molle  , nè 
troppo  riscaldata  , era  fvogliato  di  fior 
maco  , e al  dir  di  fua  Moglie  da 
molti  Mefi  affai  cupo  , c penfierofo 
fuor  dell’ ufatoj  corrifpondcvano  ado^ 
vere  le  fecce,  le  orine  erano  fané,  la 
lingua  mofìravafi  umida  , e di  fuo 
Color  naturale , e pareva  fi  riduceffe 
il  maggior  male  ad  un  refpiro  lento, 
e grave,  tutte  circoftanze  da  me  mi- 
nutamente daminate,  mentre  teme- 
va di  malizia  intrinfeca  . 11  dì  fe- 
guentc  altro  non  s’aggiunfe,  che  cer- 
co dolor  di  tefta  pelante  alla  fronte 
ver fo  l’orbita  dell’ occhio finiftro,  che 
a fuo  dir  di  tempo  in  tempo  anche 
fano  per  più  giorni  con  gran  faftidio 
^intorpidiva  $ l’altro  dì  vegnente  , 
terzo  di  mia  vifita,  e fefto  del  decu>- 
bito,  fu  libero  di  febbre  , ma  con  lo 
Sguardo  mefto,  c fianco  , lènza  che 
variaffero  le  altre  apparenze  5 e poffo 
dir,  che  fenz*  errore  a minuto  vi  rag-, 
guaglip,  benché  fiano  di  già  più  di 
cinque  anni , ed  era  il  Mefe  d’ Apri- 
Je , mentre  tutto  da  me  feritto  riero-, 
vo  nelle  mie;  private  annotazioni  j nei 
Sèttimo  s’alterarono  alquanto  i polli 
fenz  a però  febbricitare  » c continuali-, 

do 
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do  nella  lolita  vigilia  il  dolor  pefan- 
te  di  tetta  alla  finiftra  piu-  fattibile  li 
fe  fentire,  e di  notte  vaneggiò  non 
poco  nel  ragionare,  il  giorno  ottavo 
fentì  un  ulterior  fccmamento  di  for- 
ze , in  modo , che  non  potè  nè  men 
loftenere  il  bicchiere  per  bere  , c co- 
minciarono ad  allontanarli  l’ un  dall’ 
altro  i poi feggi amenti  delle  arterie  , 
che  ammettevano  l’intervallo  d’una 
mezza  Avemaria  * e tanto  crebbe  1* 
allontanamento  delle  diattoli  , che  in 
decima,  ed  undecima  giornata,  ulti- 
ma di  Vita  , potevalì  fpiegatamente 
recitare  un’intera  Ave  nello  fpaziod’ 
una  fittole  fola;  l’agonia  fu  breve  , 
e lenza  ftrepito,  tanto  che  fpirò  con 
apparenza  di  Tonno. 

CeflTai  fin  dalla  quarta  vifita  di 
penfare  a quella  malizia  , che  tante 
volte  tacita  ci  lufinga,  e poi  tradi- 
fee  j mentre  tutto  che  fotte  la  letti- 
ma  del  decubito  la  diagnoftica  non  vi 
aflifteva  j non  mancai  dopo  di  fofpet- 
tare  di  qualche  apoftema  di  tetta  non 
per  anco  fuppurata  , ma  nè  men  di 
quefta  furono  fufficienti  gl’ indizj  tan- 
to, che  nel  nono  giorno,  mentre  con- 
tinuava il  lentore  del  polfo  , il  glor- 
iò 3 no 
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no  avanti  oflfervato,  cominciai  a.  te- 
ner per  probabile  , che  reftaflfe  com- 
preflo  il  Cervello  da  qualche  rilevan- 
te congeftione  di  parte  bianca , facile 
ad  addenfarfi,  e che  premette  inte- 
riormente la  foftanza  del  detto  Cer- 
vello, anguftiando  gli  fpazj  non  fole» 
maggiori , ma  anche  minori , neceffa- 
rj  per  gli  vicendevoli  moti  della  fi- 
ttole, e diaftolc*  come  mi  confermò 
in  tal  fuppofto  il  modo  con  che  mo- 
ri *,  per  lo  che  la  mattina  fegucntc  la 
notte,  che  fpirò  , volli  accertarmene 
col  taglio,  ed  a'  tal  fine  pregai  ad  ef- 
fe r meco  co’  Tuoi  ferri  il  Sig.  Dottor 
Tommafo  Saffi  egualmente  celebre  in 
Cirugia  , quanto  attento  , e lottile 
neH’incifione  notomica  ,*  V’interven- 
nero il  fu  2»ig-  Fifico  Colleggiato  Gio: 
Antonio  Andriani  mio  Collega  nel 
Luogo  Pio  di  Santa  Corona  di  fem- 
pre  onorevole  memoria,  ed  il  Signor 
Fifico  Innocente  Pozzi  dottiflimo  , c 
cariffimo  mio  Amico  , intervenutovi 
anche  il  profeflore  di  Cirugia  Gio- 
vanni Bertoli  , chiamato  perchè  aju- 
tafle  il  medefimo  Sig.  Dottor  Saffi 
nelle  colè  più  materiali.- 

Segato,  fecondo  lo  Itile,  il  Cranio 
• ap- 
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apparì,  di  color  £ofco  la  data  madre, 
effendofì  fatte  di  molto  vifibili  le  ve^ 
ne  , buona  parte  delle  quali  erano  si 
intumidite,  di  fangue  (lagnante  , che 
eguagliavano  la  grofcza  d’un  gam- 
bo di  Ciriegia  , ed  oflfervavafì  così 
compiuta  tutta  la  cavità  del  Cranio, 
che  fpiccavano  nella  dura  madre  , 
già  fattali  fredda  > i rifalti  degli  an- 
fratti del  Cranio  medefimo  , quali 
quello  avelfe  lavorato,  da  (ugello  con 
imprimervegli.  Apertali  la  detta  Me- 
ninge, immediatamente  (coprilfi  dal 
diligente  occhio  dell*  incifore  nella  par- 
te (ìniftra  lungo  la  falce  Memoria  una 
foftanza  giallo-pallida,  della  lunghez- 
za d'un  dito,  e larghezza  di  più  di 
due  a traverfo,  a differenza  del  co- 
lor (olito  cinerizio,  che  in  tutte  le 
altre  parti  corticali  , fecondo  il  con- 
fueto , davali  a vedere , onde  entrato 
col  dito  indice  nel  contiguo  dei  due 
colori  fenza  trovarvi  alcuna  refiften- 
za , ve  gl*  introduffe  dopo  tutti  c quat- 
tro, e fenza  menoma  lacerazione  ca- 
vò fuori  un*ammaffo  di  dura  gelati- 
na , veftito  a guifa  di . natta  , di  fua 
propria  tonaca  al  certo  groffa  quan- 
to un  pugno,  onde  aperto  per  mez- 
- K 4 zo 
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zo  trovoffi  altro  non  elfere,  che  una 
foftanza  linfatica  glutinata,  del  me- 
defimo  color  giallo-pallido  lènza , che 
(per  quanto  fu  poflìbile  vederli  ad 
occhio  nudo,)  fi  fcorgelfe  alcuna  di- 
ramazione de*  Vali. 

La  figura  era  limile  ad  una  Calca- 
gna, mentre  le  due  parti,  una  guar- 
dante il  centro  del  Cervello  , e 1*  al- 
tra ^a  bafe  del  Cervelletto  ,~  erano 
mezzanamente  conneflfe,  refi  andò  ap- 
piattate al  Cranio  le  altre  due , che 
comprimevanfi  dal  Cranio  medefimo 
tanto  nel  fito  deH’Oflb  frontale,  an- 
ch’elfo  un  po  cavo,  quanto  del  pa- 
rietale di  molto  più  piano  , toltane 
la  parte  cava  , che  va  alla  fattura 
facttale.; 

Dalla  folla  rimaftavr  oflcrvavafi  , 
che  il  corpo  ftraniero  comprimeva 
tanto  fa’l  corpo  callofò  , quanto  fa 
le  aperture,  per  le  quali  okrepalfano 
il  par  vago,  ed  intercoftak  , i quali 
fi  portano,  come  ben  fapcte,  alle  ca- 
vità inferiori , ove  principalmente  fi 
diramano  nel  Cuore,  Polmoni,  &c. 

Se  un  tal  corpo  debba  nominarli 
natta,  ò come,  lafcio  la  decifione  a 
chi  vuole  potrebbe  dirli  a mio  cte- 

dc- 
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derc  una  natta  di  terza  fpecic  tra  la 
Melliceridc , e lo  Steatoma  \ Se  la  to- 
naca veftiente  fia  una  pura  efpanlio- 
ne  d’un  vafo  linfatico  , come  vuole 
il  Doleo,  ò pure  una  di  quelle  pel- 
liccile, che  formanti  fopra  di  quel 
fanguc,  che  quagliando  tiene  di  fo- 
pra una  gelatina  bianco-gialla  da  me 
più  volte  oflcrvate,  nc  pur  intendo 
di  deciderla;  ma  folo  dirò  , che  fo- 
pra sì  fatta  conliderazione , nafce  in 
primo  luogo  Tanguftia  cagionata  dal 
corpo  intcfo,  per  la  quale  gli  fpazj 
del  Cervello,  cioè  li  Ventriglj  defti- 
nati  (fecondo  l’opinione  delmiofem- 
pre  venerato  Macftro  Sig-  Fifico  Col- 
lcggiato  Paolo  Geronimo  Biumi  ) per 
date  fpaaio  al  moto  diaftolico  nella 
parte  interna  del  medefimo  Cervello, 
ftando  che  cfteriormente  la  ftructura 
oflfea  rielce  immobile,  per  così  fatta 
anguftia dilli  , veniva  ritardato  il 
moco  della  diaftole  , e fittole  nella 
fletta  cavità,  èd  in  feguito  anche  ral- 
lentato nel  rimanente  del  corpo  , c 
maflime  per  la  prelfura  dei  pari  Va- 
go, ed  intercoftale  , non  potendo  il  - 
cuore  per  l’ impedimento  de’  fuddetti 
Nervi  avere  il  folito  concorfo  de  gli 

K 5 fpU 
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fpiriti,  che  ferve  alli  fucceflìvi  moti 
della  Siftole  fua , conofcendofi  quella 
verità  da  tutti  i Notomici  migliori  , 
cioè  quanto  fia  necelfario  il  moto  del 
Cervello  per  introdurre  ne'  Nervi; gli 
fpiriti,  quant’ anche  quello  lìa  inte- 
fo  per  fecondario,  ò accidentale,  co- 
me fpiegali  dal  Diemerbroeck  lib.  5, 
de  Capite  fol.  ^78.  Dìttus  Cerebrimo . 
tus  ( fono  fue  parole ) quamvis  acci - 
dentalis  fit , maxime  tamen  necejfarim 
tfiy  ut  feilieet , dum  dilatai ur  ex  ar- 
terii s recipiat  Sanguinei»  . arteriofam  , 
& dnm  concidit  fpiritus  animales  ex 
co  Sanguine  confettos  verfus  nervos  , 
refiduumque , Sanguinem  ad  dura  Ade-* 
ningìs  finus,  & venas  propcllat  , quo- 
rum nentrum  fine  ifia  mota  per  agi  pof- 
f et  ; ed  ecco  come  quello  valente  Au- 
tore rende  egli  la  ragione  , perche  li 
fodero  tronfiate  di  fangue  quagliato 
le  vene  della  Meninge , mentre,  man- 
candogli Timpulfo  per  il  ritardamen- 
to  delle  dialloli,  e fiftoli  del  Cervel- 
lo, non  rellava  a dovere  lófpinto  il 
Sangue  ne*  lèni,  e dai -leni  nelle  . vc^ 
ne,  per  indi  palfar  nelle  maggiori  * 
fapendofi  da  chi  che  Ha  non  del  tut- 
to ofpitc  in  Notomia,  che  nelle  ve- 
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ne  il  Sangue  s’arrefta,  fc  mancagli 
Timpulfo,  che  ricevei!  dai  tronci  più 
menomi.  s - 

Dalla  mcdefima  ragione  parimente 
$*affegna  la  difficoltà  del  refpiro  , l1. 
abbattimento  delle  forze , il  fuflcgucni 
te  ingroflfamento  del  Sangue  , e quan- 
to di  più  rimarchevole  voi  potete  II- 
luftriffimo  Signore  notare  nell*  Iftoria 
del  Male,  e del  Ritrovato. 

- O fc  qui  vi  fi  folle  trovato  il  fa* 
mofo  , e diligente  Pacchioni  col  fu 
fuo  amico  Baglini,  col  Pallillio.,  ed 
altri,  che  tutt’ora  fi  affaticano  nelle 
cfperienze  al  moto  delle  Meningi  , e 
Cervello  fpettanti  avrebbero  pur  , 
cred’  io,  ben  volentieri  offervato  un 
Cafo  , che  la  lor  Sentenza  tanto  fa* 
vorifeej  ed  il  Baglini  medefimo,  fc 
ciò  gli  foffe  venuto  fatto  di  vedere  , 
forfè  non  avrebbe  dato  titolo  d’ardi- 
to a quel  fut>  Problema  , che  inten- 
dea  di  proporre,  cioè  fe  la  fiftole  , 
e diaftole  del  Cuore  dipenda  da’  mo- 
ti della  dura  Madre , ò pur  fi  faccia 
da  altra  Caufa  efiftente  nel  Cuore  , 
Lìb-  de  Fibra,  Motrice  cap.  y fot.  z8o. 

Una  tal  Difertazionc  veramente 
farebbe  grande,  e quanto  Ella  è di 
; K 6 gran  ' 
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gran  lunga  fupcriore  al  mio  fterile  ta- 
lento, tanto  più  viene  ad  elfere  degna 
delle  voftrc  alte , e dotte  rifleflìoni . 

Gradite  frattanto  vi  prego  llluftrifìl- 
mo  Signore  la  pronta  mia  fervitù  in  ub- 
bidirvi , fc  gradir  non  potete  la  battezza 
dello  ftile , ed  il  corto  mio  intendere  , 
conciandomi  però  d’ avervi  riferito  un 
Cafo,  che  fa,  che  nell’iftetto  tempo  > 
che  adempio  la  legge  7.  n.  3.  del  vecchia 
Ippocrate  : Sacra  Sacris  hominibus  com- 
mun'tc  arida  ; profani*  vero  mfas , prinj - 
quamfeientiét,  myfheriit  initiati  fiat  : fo- 
disfaccio  a’  comandamenti  d’un  Ippo- 
crate  moderno,  come  veramente  Voi  lo 
fìcte,  ed  in  confeguenza  richiede , ch’ion 
debba  ettcrviper  fin  di  là  del  Sepolcro 

Dì  Voi  llluftr.  i Sig.  mio> 
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E*  Ben  noto  alla  P.  S.  M.  Rev.  il 
commendabiliflìmo  impegno  in- 
traprefo  d’  alcuni  Eruditi  amali* 
ti  (opra modo  della  gloria,  e dell*ono- 
re  dell’ Italica  Nazione,  dì  far  a di- 
vedere con  un  ■ partitola*  libro  quan- 
to in  ogni  tèmpo  f Italia  (lata  fia 
abbondantilllma  d’ Uomini  nelle  fcien- 
tifìche  facoltà,  e nelle  più  nobili  Ar- 
ti applicatifllmi , c di  pcrfpiCace  , ed 
elevato  ingegno  dotati  : e che  per  mezzo 
delli  di  loro  incedami  letterarj  efercizj 
haniio  mbìto  illuftrato  , non  meno  T 
unè,  che  1*  altre  Colle  varie  Invenzio- 
ni, e perchè  a ben  ridurre  a fine  una 
sì  gloriofa  ìmprefa,  richiedeva  la  bi- 
fogna  d*  un  gran  tempo  , e d’  un  in- 
dcfeflb  Studio,  perciò  giudiziofa men- 
te {limarono  raccomandarli  a parec- 
chi loro  Amici,  col  favore  de*  quali 
aver  poteflero  notizie  ad  un.  tal  Ar- 
gomento neceflarie , tra  quali  onora- 
rono anche  la  mia  menomiflima  per- 
lòna,  (limandomi  forfi  cred’io*  qual 

do- 
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dovrei  effere  , non  qual’ io  effettiva- 
mente Tono , del  novero  degli  Erudi- 
ti. Io  però  giacché  non  potei  a di 
loro  comandamenti  contradire  , non 
oftante  più  Lèttere,  mai  accettando 
le  mie  pur  troppo  vere  > e legitimc: 
feufe  fondate  fopra  una  certa  infuffi- 
cienza,  che  in  me,  confeffando  il  ve- 
ro, fi  attrova,  penfai  per  adeffo uni- 
re le  prefenti.  poche  notizie  fpettanti 
alle  Poetiche  Invenzioni  uicite  da 
quello  Regno  Napoletano,  le,  eguali  , 
priache  agli  Amici  predetti  Y indi- 
rizzali! , ho  {limato  Sottoporle  al  fuo 
maturo,  e favio  intendimento,  acciò 
non  Solamente  le  giudicale  come  Ami- 
co del  vero,  e del  giufto,  ma  le  for- 
niffe  collo  feelto,  e profondo dclla/ua 
Erudizione,  dello  che  iftantemente  ire 
la  priego  * 

. ; ■ ; * . • ■ . 

Verfi  Iblei  • 

'*  v "*  , j 

Crcerdnd  nel  lib.  4.  Trafori.  Quaeft.  2 
Neante  Ciziceno  appò  Ataneo  lib-  4. 
è.  2.3.  fot.  i7f.  > 'il  medefimo  Ataneo 
lib.  1 ?.  cap.  8.  fol.  601. , Elianodc  Ani- 
iwalibus  lib.  6.  c.  51.  ed  altri  più  re- 
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centi  Scrittori  del  Regnò,  ed  efteri  , 
vogliono,  che  il  celebre  Poeta  lbico 
avuto  avelie  il  fuo  nafcimento  in  Re- 
gio di  Calabria , a quelli  li  oppofc  • 
ultimamente  l'Erudito  Antonio  Mon- 
gitorc,  pretendendolo  per  Siciliano  , 
nato  in  Melfina  , colla  loia  /corta  di  po- 
chi Autori  Nazionali,  ed  efteri,  per- 
ciò lo  ripole  nella  fua  Biblioteca  Si- 
cula . Doveva  a mio  giudizio  quello 
celebre  Scrittore,  acciò  aver  potette 
luoco  la  Tua  pretenlìone  , allegare 
Autore  più  antico  di  Cicerone , ò al- 
meno a quello  vicino  , che  fcritto 
avelie  elfer  nato  lbico  nella  Sicilia  , 
ma  perchè  non  avea  avuta  la  forte 
fin' ad  ora  di  rinvenirlo,  perciò  refta 
Tempre  loda,  e ferma  la  gloria,  e 1* 
onore  a Reggio  di  Calabria  per  aver 
dato  al  Mondo  un  si  rinomato  , ed 
infigne  Perfonaggio  quanto  lì  fu  il 
commendabilillìmo  lbico.  Inventò  que-  ■ 
Hi  una  certa  maniera  di  Verli  , che 
dal  fuo  nome  furon  detti  Ibici  , co* 
quali  cantò  i Tuoi  Amori  . Francefco 
Patricio  nella  fua  Poetica  Decad.  Iftor. 
lib.  i . fol.  67.  fcrive  parlando  di  elio 
lbico:  Trovò  una  foggia  di  Verp  da 
€ amare  gli  fuoi  Amori , che  da  lui  prc~ 

fer 
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fer  nome  di  Iblei , e ciò  a fuon  della 
Sambuca  da  lui  trovata , Lorenzo  Cr af- 
fo nell’Iftoria  de’  Poeti  Greci  fol.  291* 
Egli  trovò  una  forte  di  Ver  fi  per.  can- 
tare gli  Amori  fuoi ,.  che  dal  {ho  no- 
me furon  detti  I bici . Il  medelìmo  la- 
fciò  fcritto  anche  Arnaldo  Politico 
nelle  note  a Bufebio  fol.  387. 

1 

* j . * . * 

Verfo  Coliambo. 

La  Città  di  Reggio  in  ogni  tempo 
c Hata  in  grandiflimo  conto  , e lii- 
ma tenuta  per  l’antichità  dell* Origi- 
ne, amenità  dell’Acre,  e per  la  no- 
biltà degli  Abitanti,  ma  molto  più  fi 
è renduta  illuftre,  e gloriofa  per  ef- 
fer  in  ella  nato  il  celebratilfimo  Poe- 
ta Ippi,  il  quale  ^ fecondo  ilcommu- 
ne  fentimento  degli  Scrittori  , fu  il 
primo  Inventore  del  Verfo  Coliambo, 
così  Francefco  Patricio  nella  menzio- 
nata fua  Poetica;  Decad.  Iftor.  lib.  r. 
fot.  68.  Trovò  Ippi  anche  il  Verfo  Co- 
liambo. Il  P.  Marafìoti  nel  lib.  i.cap. 
17.  della  fua  Cronica  di  Calabria  : 
Ippi  fu  il  Primo , che  fcriffe  la  Paro- 
dia } ed  il  Coliambo  , ed  altri  molti 

che 


» 
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che  per  non  eflfcr  troppo  lungo  in- 
tralafciano  . V*è  chi  aflferi  fee  eflfer 
fiato  anchfe  Ippi  Inventore  del  Ver- 
fo  Parodie,  che  fono  un  Centone  di 
Veri! , ò tutti  altrui , ò porzione  pro- 
prj , e "porzione  altrui;  ma  in  ciò  è 
contrario  Ariftotllc  , il  quale  ne  dà 
il  primate  ad  Egemone  Tafio;  come 
prima  di  me  l’avvertì  il  menzionato 
Francefco  Patricio  nel  riferito  luogo: 
Perche  non  abbiamo  ritrovato  in  che 
tempo  viveffe  Ippi  Regino  poniamlo 
feguente  al  fuo  Patriota  , co  fluì  ebbe 
nome  di  effere  fiato  il  primo  Scrittore 
di  Parodie  , ma  Arifiotile  dice  , che 
fu  Egemone  Tafio  il  primo  , le  efualì 
offendo  da  Arifiotile  nominate , convie - 
ne , che  F Autor  loro  Primo  foffe  an* 

zìano  À lui . 1 

. . 1 ; 

Verfo  Eroico  Latino, 

’y-  ' i 

Ennio  nato  in  Rudia  Città- ne*  tem- 
pi addietro  della  Provincia* di  Terra 
d* Otranto,  cioè  in  quella  pofta  nel- 
le vicinanze  di  Taranto  , e non  di 
Lecce,'  ficcotne  diffufa mente  abbiamo 
provato  in  una  particolar  Diserta- 
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zione  indirizzata  al  chiariamo  D. 
Ignazio  Maria  Como  Gentiluomo  Na- 
poletano , e nelle  note  da  noi  al  ^ce- 
lebre Trattato  de  fitu  Japygia  di  An- 
ton Galateo  fol.  8S.  8p.  po.  e 91.  fu  il 
Primo,  che  in  Verfo  efametro  Lati- 
no eroicamente  Cantato  aveflfe,  come 
l’andò  divifando  co’  léguenti  Verfii! 
gran  Poeta  filofofanjce  Lucrezio  nel 
libro  primo. 

' Ennius  ut  nofter  ctcinit  y qui  primut 
amoeno 

Detulìt  ex  Hclicone  perenni  fronde? 
coronane  -, 

Per  Gentes  Italas  ...v 

' » ‘ \ 

" ' ' * ’ ' . **  , 

Quali  Vcrfi  .furono  recati  in  Italiano 
da  Aleflfandro  Marchetti  della  manie- 
ra feguente 


' . . C . , v Siccome  il  noftro 
Ennio  cantò  , che  pria  dì  ogn  altro 
: ' yCùlfc  . 


In  riva  dì  Elicona  eterni  allori 
. Onde  intrecciojfi  una  ghirlanda  al 
crine 

Tra  f Italiche  Genti  illuflre  , t chiara . 
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Il  che  fu  anche  avvertito  da  Silio 
Italico  .co  jfegiueijci  Verfi 

• ffic  canet  illafiri  prima?,  beila 
Itala  ver  fu 

Attolhtqae  Daces  Calo  -, , 

» » . ' ■ . » 

Dal  Poflevino  Bella  fua  Biblioteca* 
JEnniat  primus  inter  latinos  Poetas  £/>/, 
jcos  locarti  obtinet  9 qaem  efi  Vtrgilius 
fibì  imit andarti  propofait , & M,  Varrò 
JDifcipalam  ma] ararti  , quemadmodum 
IH.  Tallius . Cicero  Samrnum  Epicoram 
JPoftart?  vocat , e da  altri  ipolji  • 

t . 

Satire  Latine  , 

C.  Lucilio  <P  Arunca  , oggi  Seflfa 
Città  Vedovile  fu  jl  primo  de'  Poeti 
latini , che  fcriflfe  le  Satire  . Frances- 
co Patripio  nella  più  volte  allegata 
Poetica  Icrive  in  parlando  di  elfo  M* 
Lucilio , Co  fi  ai  fcrijfe  Tragedie  , e Sa- 
tire alla  Greca , e fa  anche  il  primo  , 
che  la  Satira  Greca  truffe  di  Scena  , 
ed  alia  forma  la  recò , la  quale  fa  poi 
fegaita  da  Orario  , da  Perfio  , e da 
Giovenale , di  cui  dijfe  Quintiliano  : 

Sa - 
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Satyra  tota  nofira  eft.  Fu  poi  coftui 
da  Adriano  Ce  far  e antipoflo  a tutti 
quanti  i Ir agici.  Pietro  Crinito  nel 
JifoiVde  Poetis  Latina  cap-  9.  C Lu* 
c ili us  Satyrarum  Scriptor  c più  ap, 
preffa  : Idem  Lucilitts  prima*  ccepit 
fcribere  Satyras , Il  medefimo  fcrive  ' 
anche  Giufeppé  Bianchini  nel  fuo 
Trattato  della  Satira  Italiana,  coll* 
autorità  di  Quintiliano,  di  Orazio,  c 
di  Plinio  lo  Stòrico.  11  P*  Luigi  Con- 
tarmi nel  fuo  Giardino  del  Mondo 
fcrive  : Lucilio  di  Arunca  , il  quale 
mor / in  Napoli,  fu  il  primo  de * Poeti 
latini , che  fcrijfe  le  Satire , 

. r.  . ” ••  v 

Egloghe  Pifcatorie  Latine, 

: r 

.....  a . 

Jacopo  Sannazaro1,  il  di  cui  cele- 
bratiffìmo  nome  è tanto  famofo,  che 
non  può  effervi  Erudito  , che  di  lui 
non  abbia  intera  notizia,  e sì  riguar- 
devole è il  numero  de’ Letterati , che 
di  lui,  e di  fua  Vita  han  fatti  pie- 
ni racconti,  che  per  quanto  diceffi  , 
ò affai  meno  direi  di  quel  , che  do- 
rrebbefi,  ò non  potrei  al  ficuro  dir 
cofa,  che  detta  non  foffe,  ci  reftrin- 
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gercfno  fedamente  nel -far  parola  -dei- 
vie  Tue  Egloghe  PifcatorieLatine , che 
furono  le  Prime  , che  fi  leggeflcro 
fcritte  nella  latina  -favella  , còn  tarr- 
ta  leggiadria,  e felicità,  che  merite- 
volmente1 gonfio  ed  altero  im  più 
luoghi  de*  Tuoi  ingegnofidìmi  Compo- 
nimenti fc  ne  gloriò  per  una  tal5  In- 
venzione nell’Egloga  1.  fol.  47.  dell’ 
Edizione  di  Raillard  fantp  fcrivendo 

/pfe  olim  dedit  batte  Paftor  Melifaus 
j;  . • ab  alta 

Qim  me  forte  Sene*  audijfet  rupe 
canentem  ; 

& dixit  s Pucr  ifia  tua  Jìnt 
pramia  Mufa 

Quandoquìdem  noflra  cecinifi» 
primus  in  Atta , 

Nell’Egloga  4.  fol.  f2. 

f * • • Natte  littore  am  ne  defpice 
Mufam 

Quam  tibi  pofi  Sylyas , poft  horrida 
lufira  Lycai 

Si  quid  id  ejl  , falfas  deduxi 
primus  ad  ttndas 

Atfus  ine  Xpert  a tentare  ptrìcula 
Cymba . 


Nell* 
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Nell*  Egloga  f.  fbl.  ff. 

Et  qua  me  facili  revere  per  aqum 
remo 

Pìerìdes  . . , 

I m * 

E nel  lib.  dell*  Elegie  nell’  Elegia  i, 
fpl.  ioo. 

Quandoquidem  falfai  defeendi  tge 
primns  ad  andai 

Au fus  inexpertis  reddere  verb* 
fonti . 

Pietro  Summontio  indrizzando  a 
Francefco  Puderico  il  Dialogo  del  Pon- 
tano  intitolato  Agliai,  fcrive  : Addi 
exquifitiffima  AElit  Ipfìus  , quibus  ju- 
nior  Infìt , partir»  lyrica  > partir»  ele- 
giaca , nojiro  etiam  charaHere  prope - 
diem  excudenda  : cumque  hìi  nova 
illai  pifeatorio  genere  Egloga t , 

Lodovico  Ariofto  nel  Tuo  ingegno- 
io  Poema  ne  fece  anche  menzione 
della  maniera,  che  fiegue 

Quegli  , che  a par  ne  viene  , t 
da  piu  degni 

Ha  tanto  honor , mai  piìtconobb'ìt 

Aia  fe  me  ne  fur  dati  certi  fegnì, 

E t Vom , che  di  veder  tanto  defa 

Già- 
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Giacobo  SnnnAx.nr , che  alle  Camene 
'u  Lafciar  fa  i Monti  , ed  abitar 
f arene. 

Onde  Antonio  Galateo  nella  Tua 
4;  lepidi flima  Epiftola,  in  cui  deferive 
la  villa  di  Lorenzo  Valla,  invitando 
uin  quella  il  Sannazaro  , non  con  al- 
tro nome  lo  ehiama  , che  di  Pelea» 
rtore , le  lue  parole  fono  le  Tegnenti  : 
ah  Mergilline  , ah  Paufilypon  , 0 ubi 
e fi  èlle  Pifcator , qui  mihi  canat  per 
i^  amcenos  Scopulos  dotta  illa  , qua  nu- 
per  ipfe  fecerat  Carmina  ? e perciò 
j Marc*  Antonio  Flaminio  volendolo  lo- 
care caaitò 

1 ( - 

. Quantum  Virgilio  debebit  Mufa 
t Maronì 

Et  Pafior  donec  Mufa  Maronis 

p fn>. 

Tantum  pene  tibi  debent  Pifcator , 
& Atta  ■/ 

Atti  divino ■ proxime  Virgilio . 

K 

L’Abate  Domenico  de  Angelis  nel- 
tJ  la  Prima  Parte  delle  Vite  de*  Lette- 
rati Salenti» , in  quella  di  Scipione 
1 Ammirato  Icrivc  cosi  di  quella  in- 
ù Opufcoli  Tom.  V L ven- 
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venzione  : La  Nobili  filma  Città  di  Na- 
poli , Madre  fempre  feconda  di  eleva- 
tifimi  Ingegni  , [e  ne  può  andar  ella 
' più  di.  qualunque  altra  Città  di  Euro- 
pa fuperba , per  aver  avuto  fra  fin- 
numerabili  futi  celebratami  Scrittori 
due  chiaritimi  Cittadini  Jacopo  Sanna- 
zaro 3 e Bernardino  Rota , il  primo  fu 
ingegnofifimo  Inventore  delf  Egloghe 
PifcatoPie  tra  latini  : lo  fteffo  feri  (Te 
anche  Michele  Gioléppe  Morcj  nel  fuo 
Ragionamento  jntorno  all’ Eneide  di 
Virgilio  fol,  20.  Il  Sannazaro  ufc)  di 
tegola , t nel  proprio  Idioma , e nel  lat- 
tino già  e flint  o , nel  proprio  introduffe 
una  forte  di  Componimenti  mi  fio  di 
\Profe  , e di  Poefìe  , che  ninno  potrei 
mai  dire  in  qual  Categoria  della  Poe- 
tica debba  ripor  fi  ; nel  latino  in  vece 
di  P a fi  ori  introduffe  a parlare  i Pec- 
catori’^ idea  3 e linguaggio  del  tutta 
ignoti  a i primi  ^Autori  del  Secolo  a 
Oro  3 vi  riufet  felicemente  in  ambedue  y 
e la  J'ua  ^Arcadia  y * le  fue  Pefcatorìe 
vivono  3 e viver  anno  a difpetto  di  quan- 
ti regole  pòffono  mai  effere  fiate  a fogna- 
te : Gio:  Pietro  d*  Aleflandro  nel  Tuo 
belliflimo  Poemazio  in  Vcrfo  cfamc-i 
tro  latinp  diftefo  in  tre  libri,  ne’ qua- 
•*  ■ • • ■ ' : li 
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li  cantò  nobilmente  della  fondazione 
delle  Regole,  e degl’ Uomini  Saggi 
dell’ Accademia  degl’Oziofi  di  Napo- 
li fol.  3 <>.  così  del  noftro  Sannazaro 

Atque  illic  etiam  immortali  nomine 
Vates  , 

Adergellina , novas  pofuit  etti  fronte 
Coronai , 

yìrgineos  eeeinit  p art  ut  yfobolemque 
Tonantis , 

pafiorefque  humiles  , niveafqne  acl 
fitora  Nympbas , / 

Il  P.  Niccolò  Partennio  Giannetta- 
{ìo  nella  fua  Pifcatoria  , e Nautica 
.nel  fine  della  fua  Pillola  al  Lettore, 
così  dice:  Apud  me  pitti  valet  Al ìii 
noftri  Aufforitat  3 qui  primut  ea  lau- 
de Pipatore t introduxit  in  Eglogis , ut 
pofl  Vtrgìlium  nemo  fit , qui  illi  pra- 
ponendui  videatur  ; Ed  in  quello  pe- 
nultimo Verfo  del  lib.  8.  della  lua 
Nautica 

! Alter , qui  patria  tufi  Pijcator  in 
Atta 

facendoli  egli  il  fecondo  dal  Sanna- 

L a za- 
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zaro  viene  a chiarirlo  per  il  Primo 
Autore  dell’ Egloghe  Pifcatorie  ; ciò  * 
che  aveva  prima  cennato  neJl’  Egl.  1 3. 
a car.  49.  in  que’  Verfi 

Quam  tnihi  Syncerus  mortene 
" don avit  Arenttm 
Inflabo,  & nofiro  freta  Carmine 
pnlfa  fonabntit, 

Gio:  Mario  Crefcimbeni  nell' Iftoria 
della  volgar  Poefia  lib.  4.  , ed  altri 
molti,  che  qui  potrei  addurre  > fe 
non  giudicai , che  perduta  opera  fa- 
rebbe l’andargli  annotando  , quando 
è una  cofa  tanto  cfriaja,  p nota  agU 
Eruditi, 

Favola  Paftoralc. 

Chi  folle  dato  della  Commedia  Pa* 
dorale  l’Inventore  è una  gran  qui- 
ftione  tra  gli  Eruditi  Gio:  Battifta  Gir 
raldi  Cintio  nell’Epiftola  dedicatoria, 
colla  quale  indirizzò  al  Duca  Ercole 
II.  da  Efte  la  fu  a Egle-Paftorale  , fe 
ne  fa  l’ Inventore,  come  dal  feguen- 
te  Verfo  di  detta  Epi^ola 


Coogle 
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f e ( ni  fallar  ) grata  novitate 
tenebic 

benché  con  quella  particella  : ni  fa!- 
lor:  fi  dimoftrò  molto  avveduto,  per- 
chè ben  egli  Tape  va  > che  prima  di  lui 
intraptefo  avevano  un  fimil  argomen- 
to il  Poliziano  col  filo  Orfeo,  ilCa- 
fliglione  coll’Egloga  intitolata  il  Tir- 
fi  , il  Berni  colla  Cacrina . 

Il  Guarini  poi  ne  dà  il  primato  di 
quell’  invenzione  ad  Agollin  de’  Bec« 
cari  per  la  fila  Favola  intitolata  il 
Sacrificio,  fu  la  teftimonianza , cred’ 
io,  del  medefimo  Beccari  , il  quale 
nel  Prologo  di  detta  Favola  mette  in 
bocca  non  fo  di  chi  , perchè  non.  fi 
fa  chi  faccia  il  Prologo,  li  feguenti 
Verfi 

Vna  Favola  nuova  P a florale 
Magnanimi , ed  Illuflri  Spettatori 
Oggi  vt  s'apprefenta  : nuova  intanto , 
Chi  altra  non  fu  giammai  forfè  più 
udita 

Di  ejuefla  forte  recitar/! in  Scena: 
E nova  ancor , perchè  vedrete  in  lei 
Cofe  non  più  vedute  .... 

L 3 A 
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A tutti  e due  quefti  Pretenfori  vi 
fi  oppofe  il  non  men  dotto , che  eru- 
dito Monfignor  Giufto  Fontanini  nel 
Cap.  7.  del  fuo  Aminta  difefo  colle 
parole,  che  fieguono:  Il  Gir  aldi  % non 
è il  primo , che  abbia  fcritta  Commedia 
Pafiorale , imperciocché  io  ritrovo  , che 
affai  prima  di  lai  ne  fcrijfe  il  celebre 
Poeta  Luigi  Tanfìllo , la  quale  fu  fatta 
rapprefentare  con  regale  magnificenza 
da  Garzia  di  Toledo  in  Aiefftna  nel 
if25>.  a'  27.  di  Decembre  ; la  Storine 
narrata  dall'  Abate  Maurolìco  , e per- 
chè merita  di  ejfer  faputa , io  la  prive- 
rò qual  ce  l'ha  data  il  Sig.  Stefano  Ba- 
ia zio  commendabile  in  tutti  i Secoli  per 
le  Opere , che  ha  mejfe  alle  fiampe , nel 
Tom.i.  delle  Mefcolanze  pag.  337.  ove 
fono  difiefi  alcuni  luoghi  , ' i quali  fi  a. 
diofamente  furono  tralafciati  nel  lib.  6. 
dell  Opera  del  Maurolico , intitolata  Re- 
rum Sicanìcarum  Compendium  , quan- 
do fu  divulgata  in  Meffwa  nel  1^2... 
Ouefie  fono  le  parole  dello  Storico  . Ita- 
que  pracedenti  Decembris  notte  , qua 
fequebatur  Livi  Stephàni  Martyrìs  na- 
tale m Garzias  a Toleto  Neapolitana  Claf- 
fis  Pr&fettus  opiparam  Ccenam  paravit 
Antonia  Cardona  Comitis  Golofani  fili  a t 

\ Cfim 
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cujus  Nuptias  affiti  ab  at  ; locus  Convi- 
vio fuper  undas  fuerat  paratus  . Sta - 
bant  [ab  virìdarìo  Palati i gemina  Tri - 
remes  ( quarum  una  fuit  Regia  , qua 
Prafetlus  vetlabatur  ) aque  difiantes  ad 
intervallum  fatis  amplum  . Super  has 
impofìtis  trabibus  confiniti um  erat  Ta - 
bulatum  totam  Triremium  longitudinem 
comprehendens  velis  , ac  temoriis  cir- 
cumjeptumti  ac  Coopertum  , intus  au- 
tem  aulais  pretiofiffimis  Trojana  Hi  fio- 
ria intertextis  undique  ornatum , ut  pa- 
latinam  Aulam  Pelago  fuperfiare  dice - 
ree.  Ad  tale  tabernaculum  per  pontem 
ejufdem  latitudini  inter  ipfas  Triremium 
p uppe s afeenfus  patebat  a littore  . Quin 
etiam  littht  ad  e^cludendam  muUitu- 
*JnLemi  tabular um  feptit  utrinque  clau- 
debatur.  Ccenatum  e fi  a tertia  notili 
bora  ufque  ad  ottavam  fanajìum  lumi - 
nibus  multorum  accenfis  > recitata  ad 
boram  ufque  tertiam  Comadia  , quam 
Tanfìllus  Poeta  JSToapolitanus  exbìbuerat; 
fuit.  hac  quafi  Pafioralis  Egloga  aman - 
tium  continens  querimonia^ , quos  a de - 
Jhnato  inter itu  Nympha  cujufdam  pul - 
cherrima , autloritas  in  fpem  conceptam 
refiituerat . Difcubuere  in  eo  Convivi  > 
Homine s circiter  quinquaginta  , PracL 

L 4 pui 
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pui  fuere  Ferrandus  Gonzaga,  Prorex  , 
Helifabetha  ejus  Vxor , dv.  Sicguc  in- 
di il  Maurolico  a noverare  un  per 
uno  i Perfonaggi  più  infigni  , che  v’ 
intervennero  . Però  fe  quefta  Com- 
media. Paflorale  del  Tanfillo  durò  fi- 
no alle  tre  ore  di  notte  , fu  lenza 
dubbio  di  giufta  grandezza  , ed  an- 
che dovette  edere  di  pellegrina  in- 
venzione , eflendo  fiata  rapprefentata 
con  si  gran  pompa , ond’  è da  doler- 
li, che  del  medefimo'  Componimento 
altro  non  ci  fia  refìato  , che  la  me- 
moria*, quinci  refta  abbattuta  la  mal 
fondata  opinion  del  Guarini,  che  fe- 
ce primo  Scrittore  di  Paftorali  il  fuo 
Agoftin  de’  Beccari*  A quefta  eonfi- 
derata  ragione  del  Fontanini  s’oppo- 
ne l’Abate  Gio':  Mario  Crelcimbeni 
Letterato  di  purgatiflimo  giudizio,  il 
qual’ è di  parere,  che  il  primatodel- 
le  Favole  Paftorali  dar  fi  dovefle  al 
menzionato  Agoftin  de’  Beccati  , e 
giudica  equivoco  il  fenfo  delle  paro- 
le del  Maurolico  allegate  a favor  del 
Tanfillo  dal  Fontanini  , ecco  le  fue 
parole  del  Volume  Primo lib. 4. cap.5».. 
pag.  224.  Mentre  dìcendofi  Comadia 
qn&dam  Pafioralìs  Egloga  non  fi  viene 

a con- 
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A concititi  dere  3 che  fojfe  dì  ver  fa  dalle 
altre  Egloghe , rta  1»  tempi  erano 
grandemente  in  ufo  ne*  nofiri  Teatri  y 
come  di  fopra  abbiam  dimofirato , evi 
fi  mettevano  anche  con  titolo  di  Com- 
medie : e molto  meno  , che  ella  fojfe 
perfetta  , quanto  è quella  del  Beccari , 
ancorché  la  fua  recita  durajfe  per  lo 
fpazio  di  tre  ore , trovandofene  di  lun- 
ghezza maggiore  fenza , che  efcanodai 
limiti  delle  femplici  Egloghe  , come  fo- 
no quelle  del  Correggio , del  Cazza  , e 
à*  altri , &c.  I dotti  filmi  Giornalifti  d’, 
Italia  nell’ Art.  4.  del  Tom.  2.  facen- 
do parole  del  noftro  Tanfillo,  vengo- 
no al  particolare  della  prefente  qui- 
ftionjzf,  e dopo  aver  riferito  , lo  che 
da  hoi  è ftatò  traferitto  dal  Fontani- 
ni  , e T oppofizione  fatta  a quello 
,dai  Crefcimbeni , proteftandofi  di  non 
voler  decidere  un  sì  fcabrofo  piato  , 
llante  la  perdita  del  Componimento 
Suddetto , pure  la  fentono  a favore 
del  Tanfillo  , icrivon’eflì  così  : Noi 
non  vogliamo  qui  entrare  in  una  qui - 
fiione , che  fenza  il  Componimento  del 
Tanfìllo  non  può  mai  ejftr  fondatamente 
decifa  . Solamente  diremo  3 che  il  Mau- 
rolico  chiamando  quel  Componimento  Pa - 

L 5 fi*  ' 
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fiorale  col  nome  di  Commedia  \ dicen • 
do  y che  Ella  fu  rapprefentata , e che  la 
fua  rapprefintaz.ione  duro  da  tre  ore  con- 
tinue > anz.i  accennando  , che  T Argo- 
mento di  ejfa  era  la  difper anione  c£  alcu- 
ni Pafiori  innamorati  a tal  figno  di  una 
Ninfa , che  erano  in  procinto  di  darfi 
la  morte , quando  dalla  Compafiione  di 
lei  non  fojfero  fiati  difiolti  da  s)  fune  fio 
difegno , ci  mette  fitto  l’occhio  una  Pa- 
fiorale  di  giufia  grandezza  con  un  vi- 
luppo 9 e difiioglimento  affai  naturale  a 
fimili  Componimenti  ; che  ella  poi  f offe  in 
ogni  fua  parte  compiuta  , divifa  in  At- 
ti t e con  la  difiinz.ione  del  Coro  , non 
v ha  chi  pofid  aderirlo  j offervìamo  ben- 
sì nell*  Ifioria  di  Napoli  di  Gio : Anto- 
nia Summonte , che  f Anno  i f40.  ejfen- 
dofì  accafata  D.  Maria  Cardona  Mar - 
chefana  della  Padula  con  D.  Francefio 
di  Efie  , Fratello  del  Duca  di  Ferrara , 
il  Principe  di  Salerno  fece  in  quella  oc* 
cafìone  recitare  in  fua  Cafa  piacevolifjtm 
me  y e dottìffime  rapprefintazioni  , tal- 
ché firivs  il  Summonte  , fu  egli  il  pri- 
mo, che  in  Napoh  introducete  il  reci- 
tar Commedie  con  apparati  filennìfiimi , 
C tre.  Può  e fiere  adunque , che  quel  Prìn- 
cipe ciò  f ac  effe  per  D.  Maria  Cardona 

in 
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V»  Napoli  ad  imitazione  di  ciò  , che  t 
anno  innanzi  aveva  par  fatto  D.  Gar - 
zìa  di  Toledo  per  D.  sintonia  Cardona 
in  Mejfina  , e chi  [a , fe  uno  de  Poeti 
Comici  f off  e lo  fleffo  Tanfillo3  giacchi  col 
Toledo  era  da  Meffina  a Napoli  ritor- 
nato ? Noi  non  dalla  pattfone  tirati  j 
ma  fu  le  ragionevoli  congetture  del 
detto  Fontanini,  e Giornalifti  appog- 
giati aderiremo  volontieri  edere  flato 
il  primo  Inventore  della  Paftoraje 
Luigi  Panfìlio  3 il  quale  molto  più  che 
il  Beccari , era  di  vivace  ingegno  , e 
la  mente  aveva  aflai  feconda,  e vaga 
d'invenzioni,  tanto  più  [che  : dopo  il 
Petrarca  pochi , anzi  , convien  dirlo  , 
ninno  eguale  al  Tanfìllo  s* offrifee  , con- 
correndo in  effo  a larghiffma  mano  no- 
biltà di  idee , profondità  di  pen fieri  3 pu- 
rità di  locuzione , leggiadria  di  frafi  , 
artifizio  , fpirito , grazia  , vezzo , no- 
vità , ed  in  fomma  tutto  ciò , che  fi  ri- 
chiede per  la  perfezione  di  sì  fatto  Com- 
ponimento ; fcrifle  dando  giudizio  dell* 
Opere  del  Tanfìllo  il  menzionato  Cre- 
ici mbeni  nel  lib.  11.  deH’Iftoria  della 
volgar  Poefia . 


f 
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A Elegie  Tofcane. 

Molti  Scrittori  clan  la  gloria  del 
Primato  dell’ Elegie  Tofcane  a M.  Ci- 
mo di  Piftoja  per  alcune  fuc  Compo- 
’fìzioni , le  quali  più  tofto  Capitoli  , 
che  Elegie  debbo»  nomarli  , tanto  più 
che  in  quei  tempi  ignoto  era  agl’ Eru- 
diti il  folo  nome  d’Elegia  . Altri  al 
Boccaccio  , come  Girolamo-  Ciancio* 
nell5  Apologia  contro  i Detrattori  del- 
la, Poelìa  del  Boccaccio  y per  aver  can- 
tato. con  una  tal  forta  di  Verfi  degl’ 
Amori  dell’ antiche  Eroine  , ma  una 
tal  Opera  non  mai  s’c  veduta  , nè  s* 
attrova  Scrittore  prima  , ò dopo  del 
Claricio,  che  affermi  l’ abbia  veduta- 
li primo  veramente  , che  pofto  avel- 
ie in  ufo  con  carattere  di  Elegia  fu 
il  noftro  Jacopo  Sannazaro , di  que* 
Ho  lenti  mento  è il  dottilfimo-  Gio: 
Mario  Crclcimbcni , avendo  fcritto  nel 
Volume  primo  lib. cap.  7.  de*  fuoi 
Commentar;’  intorno  all*  littoria  della 
Volgar  Poelìa:  Il  più  antica  Poeta  Toc- 
cano , che  di  propofìto  mettejje  in  ufo  il 
vero  Carattere  dell  Elegìa  , benché  non' 

fi 
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fi  valeffe  di  quefio  nome  fu  il  Sannaza- 
ro 3 il  quale  ne  fece  tre  hclliffime , luna 
in  morte  del  Marchese  di  Fefcara } la 
quale  incomincia 

Scorto  dal  mio  penfar  tra  [affi,  e 
t onda  , 

l altra  in  morte  di  Pietro  Leone , ò Leo * 
nio  Spolettino  , Letterato  famofiflìmo  y 
che  incomincia 

La  notte  y che  dal  Gel  c arca# oblìo 

« - ■ . i " * » 

e finalmente  la  terza  per  la  morte  di 
Cri  fio  Noftro  Signore  , intitolata  La- 
mentanone , e incominciante 

Se  mai  per  maraviglia  alzafie  il 
vifo . 

É [ebbene  it  Kufcelli  nella  vita  dell  A* 
rìofio  fiampata  col  Furiofo  da  lui  rive- 
duto y vuole  y che  tal  Carattere  fojfe  ri - 
trovato  dall  Ariofio-y  e me  fio  in  ufo  ne' 
Capitoli  amorofi , che  vanno  imprejfi  col- 
le fue  Lime  , nondimeno  a Noi  pare 
che  quei  Capitoli  fieno  dell'  i fi ejf a fpezie 
di  quelle  di  M.  Cino  riferito  di  [opra  , 

e per 
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t per  con fegtie tota  non  pojfon  dirft  pe*+ 
fette  Elegie  * 

Egloghe  Pifcatorìe* 

Bernardino  Rota  Napoletano  * Ca- 
valiere di  S. Jacopo  > fu  dell’  Umane 
Lettere  intendentiflìmo  * e produflc 
maravigliofi  Componimenti  in  ambe- 
due le  Lingue  Latina  * eTofcana,  co- 
me dalle  fue  Opere  date  alla  publica 
luce  y chiaramente  fi  fa  noto  » Ma 
tjiiantó  Credito  predo  della  Letteraria 
Repubblica  per  tali  Componimenti  ac- 
quidosi, altrettanto  crebbe , e s avan- 
zò. la  fuaftima  appo  gli  Uomini  in- 
tendenti delle  Buone  Lettere  per  effer 
fiato  il  Primo  Inventore  dell*  Egloghe 
Pifcatorie  in  queftà  Lingua,  com’egli 
medefimo  fe  ne  dichiarò  nell’ottava 
Egloga  co’  feguenti  Verfi 

i i . . Licida  che  fendè 
Primiero  il  noftro  Mar  con  Tofchi 
remi  » 

r 1 

Il  medefimo  avvertì  anche  Scipione 
Ammirato  nella  dedicatoria  Epiftola 


Lttt  era*  ìff 

dell’ Egloghe,  medefi  me  al  Signor  Gioì 
Francefco  Mormile  avendo  fcritto  t po- 
tete vedere  con  f Egloghe  Pifcatorie  del 
Sìg.  Bernardino  Rota  primiero  Inven- 
tore di  effe  Egloghe  in  quefta  Lingua  t 
e confermato  da  Carlo  Dati  in  una  fua 
Lettera  impreffa  tra  le  Mefcolànze  del 
Menaggio,  c’1  medefimo  venne  anche 
divifato  dall*  eruditismo  Gio:  Mario 
Crefcimbeni  in  più  luoghi  della  fua 
Iftoria  della  volgarPoefia,  particolar- 
mente nel  lib.  i<  della  medefimà , ove 
fcrivc  : Amo  (cioè  il  RotaJ)  fortemen- 
te Porzia  Capece  Dama  di  {ingoiar  vira- 
ta fua  Moglie } e tale  amore  * che  durò 
ancor  dopo  la  morte  di  quella  * fu  ca-> 
gioite  della  maggior  parte  delle  nobiliffi - 
me  fue  Rime  : tra  le  quali  nondiméno  la 
maggioranza  è dovuta  all  Egloghe  Pif- 
catorie , che  egli  inventò . Ne  fece  an- 
co di  quello  menzione  l’Abate  Dome- 
nico de  Angelis  nella  Prima  Parte  del- 
le Vite  de’  Letterati  Salentini  in  quel- 
la di  Scipione  Ammirato  * 


Lettera n. 


Partizione  delle  Rime  , c 
loro  Riduzione  fotto 
varj  Capi « 


Lòdòvico  Paterno  Napoletano  Poe1-* 
ta  rinomatiffimo  del  ijtfo.  fidato  al 
filo  perfpicace  ingegno  procurò  con  tut- 
to lo  sforzo  dell’  animo  filo  non  legui- 
re  in  conformità  degl’  altri  Lirici  il 
Petrarca,  ma  contendere  apertamente 
Con  eflfolui  si  nella  forma  del  Canzo- 
niere* come  nel  Soggetto  del  medefì- 
mo  , avendo  perciò  lecito  per  Sogget- 
' to  de’  fuoi  Verfi  amorofi  una  talMir- 
zia  fimboleggiata  ad  un  Mirto  , nè 
più , nè  meno  di  quello  fece  il  Petrar- 
ca per  la  fua  Laura  in  un’Alloro  . 
Ufc irono  le  Poefie  del  Paterno  alla  pu- 
blica  luce,  e lode  * c grande  riputa- 
zione acquiftata  n’avrebbe , Le  lo  Stam- 
patore pollo  non  avelfe  nel  fronti  fpi- 
zio  di  quelle  il  titolo  di  Nuovo  Pe- 
trarca , il  che  fu  motivo  tirarli  addolc- 
io ta  malavoglienza  di  tutti  i Lette- 
rati di  quel  Secolo,  onde  poi  per  rac- 
quietarli un  tal  tumulto  li  mutò  col 
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femplice  di  Rime , come  tutto  ciò  chia- 
ramente fi  legge  riferito  nelle  Lettere 
imprefle  dopo  la  terza  Parte  della  Mir- 
zia , pubblicata  in  Palermo  nel  i f68. 
Fu  il  Paterno  Inventore  della  Parti- 
zione delle  Rime  , e loro  Riduzione 
lòtto  varjCapi,  qual  foggia  di  ver- 
deggiare fu  poi  feguita  da  Gio:  Mario 
Verdizzotti  nella  ftampa  di  quelle  di 
Girolamo  Molino  , dal  Marini  , dal 
Murtola,  dallo  Stigliani,  e da  altri, 
come  tutto  ciò  diligentemente  viene 
avvertito  nella  Lettera  a’  Lettori  delle 
Rime  di  Torquato  Tallo  ftampate  in 
Venezia  dal  Deuchino  nel  1611.  colle 
feguenti  parole:  Lodovico  Paterno  in - 
vento  la  Partizione  delle  Rime  , e la 
Riduzione  [otto  varj  Capi , lo  fegu)  Gio: 
Mario  Verdizzotti  Rampando  quelle  di 
Girolamo  Molino , e cosi  fecero  pofeia  il 
Murtola , il  Marini  , lo  Stigliani  , il 
Petrucci , il  Brunii  e molti  altri  Mo- 
derni. E dall’Abate  Gio:  Mario  Cre- 
feimbeni  nel  lib.  2.  della  fua  Iftoria 
della  Volgar  Poefia  facendo  parole  di 
elfo  Paterno,  e nel  Voi.  z.  Par.  2.  de’ 
Commentar)  ad  efia  Iftoria  . Di  quefta 
Invenzione  fe  ne  fece  Autore  il  Cava- 
licr  Gio:  Battifta  Marini,  e fe  neglo- 
- ^ rio 
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riò  nelle  lue  Lettere  pag.  $40. , ma  fa 
ragionevolmente  riprovato  dal  men- 
zionato Crelcimbeni  nella  lua  riferita 
lftoria  in  parlando  di  elfo  Marini  col- 
le parole  , che  fieguono  i Pretende  al- 
tresì nelle  [ne  Lettere  di  effer  Egli  fiato 
il  Primo , che  introducete  la  Livifione 
delle  Lime  in  Capi  : ma  di  ciò  fe  ne  dà 
F onore  al  Paterno , come  abbiamo  detto 
di  f òpra  in  favellando  di  lui . 


Perfetta  Favola  Paftoralc . 

Ancorché  la  Favola  Paftorale  col 
favore  del  noftro  Tanfillo  alla  Comi- 
ca conformata  fi  vidde  * non.  giunfe 
però  a quella  perfezione,  che  le  uni- 
verfali , cd  antiche  Regole  della  Poe- 
tica infegnano . Venuto  il  noftro  non 
mai  abbaftanza  lodato  Torquato  Taf- 
fo  proccurò  Col  fuo  elevato,  e profon- 
do ingegno  ridurla  all’ultima  perfezio- 
ne col  fuo  Aminta , Compofizione  co- 
si eccellente,  ed  in  tutte  le  parti  ba- 
ftantemente  Compiuta  , che  non  mai 
fino  a quel  tempo  veduta  fe  n’ avera 
un’  altra  fi mile , ò nella  noftra  Lingua, 
ò nella  Latina , ò nella  Greca , e per- 
ciò 
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ciò  meritamente  gli  vien  da  parecchi 
Scrittori  dato  il  preggio  d’inventore 
della  perfetta  Fàvola  Paftorale  , anzi 
Egli  medefimo  fe  ne  preggiò  di  quello 
primato  a car.  44#.  delle  lue  Lettere 
poftume  ftampate  in  Bologna  ilei  1616. 
in  quarto,  rifpondendo  ad  un  Sonet- 
to di  Gianantonio  Vandali  , che  co-  v 
mincia 

O fempre  gloriofo  , e quando  in 
Carte 

Deferivi  i roz.z,i  bofcarecci  amori , 

E fra  f ombre  de ’ Mirti  , e degt 
. ' allori 

Fai , che  g areggi  la  natura  , e 
t arte  . 

a quai  Verii.  rifpofe  Torquato  della 
maniera,  che  fìgue 

- Ardite  sì , ma  pur  felici  carte 
Vergai  di  vaghi , e p afiorali  amori , 

E fui  cultor  de ’ Greci  antichi  allori 
Nelle  rive  del  Pò  con  novell * arte  . 

1 

Ed  in  un’altro  Sonetto  ad  Aleflandro 
da  Ette  nella  Parte  delle  fueRime, 
e Profe  pag.  48. 

E 
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E fe  già  celebrai  col  canto  audace 

1 Bofchi  ombrofi,  e il  Canto  audace 
piacque  ? 

Piaccia , s esalterò  le  apriche  arene . 

Ne  fece  anche  di  quefto  menzione  Gio: 
BattiftaManfo  nella  Vita,  ch’egli  fcr-if- 
fe  del  medefimo  Tallo  colle  feguenti 
parole:  Quivi  (cioè  in  Ferrara)  net 
Verno  feguente  compofe , e fe  rappresen- 
tare il  fuo  Aminta , eh  egli  cognominò 
Favola  Bofcareccia  con  generai  lode  , e 
maraviglia  di  ciafcheduno eh  allora  l 
ud ),  e che  l ha  pofeia  letto  , cosi  per  V 
eccellenza  del  Componimento  } giudicato 
per  ogni  fua  parte  perfettijfimó  in  fe  me* 
de  fimo , come  per  l'invenzione  del  Poe- 
ma eziandio  : perciochè  quantunque  fia 
fecondo  le  univerfali , ed  antiche  regole 
della  Poetica  compoflo , nondimeno  quan- 
to alla  Scena  , ed  alle  Perfone  in  effa 
rapprefe'ntate , ed  a loro  coflumi  , non 
fe  h era  fino  a quel  tempo  nella  nofira 
lingua , non  meno  nella  latina , ò nella 
greca  veduto  uh  altro  tale  : onde  fe  ne 
può  fenza  fallo  chiamar  f Inventore  4 
Pierjacopo  Martelli  nel  fuo  Dialogo  in- 
titolato: r Impoftore  fopra  la  T rage- 


befferai 

dia  Antica  , c Moderna  , Seflìonc  2. 
pag.  3 2.  feri  ve:  Certa  cofa  è y che  Fa- 
vole Fofcareccic  non  furono  mai  pofle  in 
Scena , n'e  da'  Greci  , nè  da'  Latini  , 
benché  gP  uni,  e gl' altri  Materie, bucco- 
liche largamente  rant  afferò , e tu  fai  tut- 
fa  la  gloria  di  quefia  forta  di  Dramma 
communemente  ejfer  data  al  nofiro  Tor- 
quato Tajfoy  mercè  del  Juo  leggiadrijpmo 
Aminta:  Vincenzo  Gravina  nel  Jib.  2. 
della  Ragion  Poetica  , parlando  dell’ 
„ Egloghe,  ed  Opere  Paftorali  ieri  ve  ; 
Altri  però  de'  noftri,  qua/i  nell  inven- 
tare più  fertili  di  coloro  , che  tutto  il 
meglio  inventarono , han  voluto  avvi r 
lappare  nelle  arti  Cittadine  anche  i ger 
nj  pafiorali  , e delle  anioni  loro  tejfere 
ordigni  di  Scene  , il  che  con  maggior 
femplicità  di  tutti  fece  il  Taffo  nel  fuo 
Aminta  ; ed  altri  molti  Scrittori , che 
un  tal  preggio  al  noftro  Tallo  aferivor 
no,  la  maggior  parte  de’  quali  fi  po- 
tranno leggere  prefio  1’  Erudito  Giulio 
Montanini  nella  difefa  , ch'egli  fece 
deli’  Aminta . 


iC\  Lettera 

Quell’ è quanto  ho  potuto  fin  ad 
. ora  raccogliere  dell' Invenzioni  P«cti- 
che  ufcitc  da  quello  Regno  Napoleta- 
no, riferbandomi  in  un’altra  Lettera 
le  •'■-‘tiiie  dell’ altre  - Retta  per  ora  fo- 
le darne  la  P-  S.  M.  Reverenda  il 
giudizio  per  poterci  alficurare  le  abbia- 
mo camminato  per  il  dritto  fenderò, 
e fe  faranno  dagli  Amici  predetti  con 
gufto  ricevute , e lette , nel  mentre  mi 
protetto  per  fempt? 

Lir.P.M'Rev, 


Nardo  il  primo  Maggio  del 


SI- 


•SISTEMA  NUOVO 

Intorno  all’  Anima  pensante  , e 
’•  . alla  Circolazione  degli 
I Spiriti  animali 

Del  Signor 

FELICE  ROSETTA 

Medico  di  Giuvenazzo  nella  Puglia  ; 

Al  Signor  C '/ovali er 

ANTONIO  VÀLLISNIERI,  &c. 


Dtfcujfo  in  tre  Lettere  , &c.  fra 
il  [addetto  Signor  Rofetti  , e 
Sig . Cav.  Valli[meri. 


\ 


Opafcoli  Tom.  V,  M 
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» CUriffimo  Viro 

. * • 
l , . » ' ' I . * 

ANTONIO  VALLISNERIO 

- - » ■ ' ■ V.  *.  i . . • • 

* « ci»  ; • 

E <^U  ITI,  &c, 

F.  GB  I,  IX  R O S E T T I 

‘ • • ' • . 

Jqvenatu  iq  ApylU  Medicus 

=.  ;m  . 

S.  P.  D. 


Sede m jinima  cogitanti  effe  Meninge s 3 
Q*  circulatìonem  fpiritmem  à- nervi* 
per  - membrana*  probare 
contendit . 

EXpctita  dhf,  fe  fe  mihi  occa- 
fio  tandem  òbtutit  ad  te  fcri- 
bejidi  , meifque  votis  fatisfa- 
ciendhClariflìme  omnium  Vir . Cum 
enim  in  accùratiflìmis  tuis  obferva- 
tionibus  legendis  totus  eflfem  , incre- 

M i di-- 


i6S  Sìjlema 

dibili  tencbar  defiderio  devovendi  me, 
ac  gratulandi  tibi , uti  & Univerfa: 
Litterarum  Reipublicae  , quod  tanto 
iplendore  ipfapi  cpn<Jecorafti  , t.appa- 
quae  acceflìb  ipfi  fada  fit  in  natura- 
libus  rebus  dignofccndisi  Veruni  pro- 
prii  ingenii'  tenuitas  eum  non  lugge- 
rebac  argumentum  , quo  honeftiore 
uti  poflcra  , ut  è pptiorjbus  t£  evo» 
carem  ftudiis  fumma  omnium  jadu- 
ra  . Occurrit  quondam  non  leve,  cum 
D.  Ni  N.  fuà  vova  methodo  turbas 
aliquot  inter  viros  de  re  mathemati- 
ca optimc  meritos  concitavit  : Scic* 
barn  emm  judicium  tuum  expetifle  , 
tum  primum  , cum  Dialogo x , &c. 
edidit,  jamque  calamo  manum  ad- 
hibucram  , exorans  tuam  fidem  ut 
ilio  animi  candore  , & ftudio  -,  qjio 
vcrum  profequeris  , ràoneres  jllum  , 
qui  omnium  fentcntiis  acquiefceret  , 
&c. 

Vcrum  quia  excufafle  te,  & fum- 
ma  qua  polles  prudentja,  hanc  prp^ 
vinciam,  vel  recufaffe  , vel  dcclina- 
yjflfe  fcnfi  ; ab  incepto  dediti  . Poft- 
quam  & hac  fpe  cecidi;  dicere  non 
cft,  quot  curis  animum  indiverfum 
cgerira.  Cum  tandem  in  praxi  medi» 

ca 
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, ca  e«crccn<l?m  .cvenit , u,t,- (Quidam 
C*  Appple^ia  .qqrjripcrctpt  , ,,eui,  motus 
t[  omni-ùO,  iu/brachio  a^olitus  erat , ,fcn- 
j,  fu  fupeffticc . Cogitale  mecum  jpfe 
(i  caepi,:  num  apppfitè  dc:  hac,  re  fc n- 
> pturn  fitti  Et  uti  fit  > varias  dp&iflì- 
morum  horainura  .fencentjas  agitan- 
[ ,d0  , ut . varia:  inpidant . animadvcrfio- 
| nc$  non  le  vis  momenti  quidam  oc- 
correre. Statini  duìcis  tui  recordatio 
fubiit  : ipfaque  t^a/f ^umanità s , ac  * 
fapieiitia  animos  fecjt,  u,t}  co  modo  , 
quo  cogitationes  fuccurrerant  , tibi 
exponerem,  brevi,  ac  fimplici  dicen- 
di  genere,  ^n  igitur  Eruditi  (fi  me  Vir 
1 ratio  ieribendi:  Eu  defidwuum  exple- 
tum:  modo  tu  prò  fuavi  more  faci- 
les  prebeas  aures  , & patiaris  f brevi 
ora  a gravioribus  ftudiis  feriari. 

Cum  igitur  mei  Infirmi  cafu  mex- 
penderem , in  ipfo  limine  dubius  ha:- 
fitavi.  Qui  fieret , quod  Natura  iji 
rcliquis  noftri  corporis  liquoribus  ré- 
parandis,  tam  fagax  ac  provida  ufi 
qiìe  adeo  comperta  fit  a nuperrimis 
Ànatomicis,  perpetuos  inftrucndo  ca- 
nales  & glandulas  iis  fuccurrendi^ 
dcflinatas  } ut  oculorum  etiam  hu- 
mores  , ad  ha:c  ufque  tempora  in 

M $ ipfis 
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r1  pfis  iWfitos  reputatos  , Ifaac  Ovvius 
fuos  du&us,  iis  circiumagendis  e labo- 
re tos  , hàberè  detexerit  j l11  fpiritibus  i 
tahtum  noverca'-,  eorum  difpèntfiò  fuc- 
currere  non  facegerlt  j.rerfiefàudo  fcU: 
per  alios  canàles  inibì , unde  originem. 
traxere,  & fatiguinis  more  circum- 
eundo  per  apfas  proprias  qu«e  h(uic 
negotio  viai  .‘  Pene  eniiti  incredibile 
reputabam  ,j  contiiiuó$‘tàfctuni  • 'pro- 
ventus  fpiritubm' a certbro  fieri , qui 
pofiquam  ftir  vàitos  corporis  ufus  de- 
mandati, Mihorarentur  tandem,  aut 
in  auras  abirent  , perpetuo  ab  ipfo 
fanguinis  penu  reparandj.  Nec  ctiam 
jmaginari  poteram,  nervos  involunta- 
riis  motibus  dicatos  , tantum  peren- 
ni fpirituum  ex  curfui  patere  ,•  illos 
vero,  qui  voluntati  parent  , neicio 
qua  clave  obferari  voluntatis  imperio 
commifla . Si  enim  cerebri  gianduia; 
tantum  iis  fccernendis  dicati  funt  , 

& continuo  fanguis  huic  ipfo  munc- 
ri  difpertiatur  •,  quomodo  innoxiefpi- 
rit  us  detinentur,  quin  placide  excur- 
ra  nt  ! Et  fi  excurrunt , cur  mufeulos 
no  n movent  ? Dicet  aliquis  forfan  , 
re  dire  fpiritus  ad  cérebrum  per  fan- 
guinem:  pofiquam  enim  ctvct^eaw  in  1 

mu- 
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mUfeulórum  fibris’J  cum < artemrùìh 
fanguine  exdtàfunt  j-  un*  per1  vena* 
abirc  ad  ‘cor  , ‘inde  ad  Cerebrum  , 
quod  olim  do&iflìmus  Botétfus  do-; 
cuit  k At  eorum  pace»  «eque  fangui- 
nis  hujufmodi  qualitas  » per  venas 
reracantis  ad  cor  ca  eft  » ut  perfua- 
deat*  fpiritus,  h.  ei  fubtile*  pernicef- 
que  partes  ei  immixtas  effe»  cumób— 
fcurior  & Craflior  afterioió  fit  j - nèc 
fatis  conftet,  quomodò  ttiufculorum 
motuS  fiat  > poftquatt  diligentiffìmi 
Ruifchius»  Verhcyen  >r&  Lavvenoek 
viderunt»  àrteriatum  dudus  eofdem, 
contìnuo*  » perenne*  quae  èffe  cum  ve- 
ni s,&  fine  peticulo  fanguinem  a propriis 
finubu*  divagar!  iion  porfe*  Quia  et- 
iam , mufculi  curii  voluntatis  nutu 
moveancur;  potetunt  a motibus  lon- 
go  tempore  abftineri  » & talis  fpiri- 
tuum  curii  fanguine  mixtio  non  fie- 
ri : Nec  exiftimandum,  ilio*  in  ner- 
vi* ìm  mòràvi  » & Còntìneri»  ut  obi e- 
ftorum  undas  cercbro  Communicent , 
& fenfum  excitent  j qui  a novis  & 
jugiter  fecretis  fpiritibus  premuntur  » 
& a meningibus  compri  mentibus  ul- 
tcrius  aguntur , ut  -iocunj.  notfo  ad-* 
venientibu*  edant;j  NeC  etiam' cerru m 

M 4 fit , 
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lyi  Siftema 

fit,  quomodo  fanguinis . illa  exprelfio 
ex  arteriis  fiat,  fi  fpiritusarteriaruen. 
ofcula  rccludant,  vafa  premendo,  an 
aliter . Praterea quod  modo  clarius 
dice  tur,  nullus  effet  fenfus  in  corpore, 
fi  ipiritus  per  venas  redirent , fuppe- 
tias  effato  fanguinilaturi . Quod  de- 
monftrationis  vim  habcrc  credo,  fi  ri- 
te  rem  teneo.  - • . - . . 

Hafitavi  dubius  edam  , quomodo 
fenfu  illclb  motus  deperdi  tus  fit , li- 
mili Paufania  Syri  cafu . Nonne  qua- 
fo  hoc  (pxtvójnsm  t quod  inquifitione 
dignilfimum  Doófcor  Bellini  dixit  y da- 
rius  explicari,  & vcrius  poflet , fi  duat 
fpirituum  via  effeni,  una  per  quas 
ad  mulculoS'  demiflì,  in'motum  illos 
agercnt^  alia  per  quas  ad  caput  re- 
meando  fenfus  exeitarent  ? Quisenim 
illam  incrajfationem  fpirituum  curo 
Pitcarnio  fibi  effingere  queat  , minus 
aptam  ad  undulas  efformandum,  ubi 
ab  objeétis  premuntur,  idoneam  vero 
ad  movendos  mufeulos  , ubi  majori 
nixu  & fubtilitate  praditos  efle  opor- 
tet  ? Quibus  edam  caufa  illa  quar- 
ta a Laurentio  Bellini  addu&a  uf- 
quam  vere  perfuadebit?  Si  enimom- 
nem  creditam  rimam  a comprcflb  ner- 
vo 
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vo  intercludi  exifti  manda  ai  eft,  quia 
linda:  fpirituum , membranas  nervo- 
rum  feriendo,  efficiunc,  ut  inreliejuo 
a rima  ad  caput  continua  nervi  par- 
te copiofius  accurrant  fpirìtus  ad  con - 
tattum  , illamtjue  magis  occludant  ; 
Cur  non  obfcratur  potius  in  motu  : 
Cum  ad  mocum  edendum  major  fpi* 
rituum  vis  affluat  necefle  eft,  quam. 
rima  ipfa  capere  poflit;  adeoque  in 
membranarum  parietes  impetum  fa - 
ciat  oportetj  quibus  diftentis  , necef- 
fario  meacus  claudecur,  uti  in  aflfa- 
tim  congeda  urina  evenire  quotidic 
videmus.  Pratterea , jam  compertum 
eft  (quidquid  D.  Bidloo,  Sbaraglia  , 
& Miftichelli  dixerint^)  cerebri  corti- 
cem  ex  glandulis  conflatum , quibus 
fila,  live  tubuli  (Gallis  Tuyaux  ex 
interprecatione  D.SchuylJ  promanane, 
medullarum  cerebri  fubftantiam  com- 
pingentes,  per  quos  fpiritus,  & quid- 
quid  in  ipiis  glandulis  lecernitur  ad 
corporis  artus  excurrunc,  variiseden- 
dis  motibus  , prout  inftru  menta  fe- 
runt  deftinati . Adjumento  huic  ope- 
ri effe  continuum  dura:  matris  mo' 
tum , qua:  variis  fibns  , ac  lacercis 
affabre  ad  comprimendum  e Natura 

M 5 in- 
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inftru&a,  uti  nuperrime  D.  Pacchio- 
nus,  Baglivi  , Saraceni  detexerunc  , 
infigniter  vira  , ac  illorum  lécretio- 
nem  adauget.  Ergo,  fas  fit  mihi  ar- 
gumentari,  undula?  fpirituum  ferire 
non  poflunt  membranas , fila,  five  tu- 
bulos  , veluti  vagina  contuseli ecs  , quod 
D.  Bellini  vult  : Cum  ex  ipfa  ftru&u— 
ra  non  alio  flucrt  pofllnt  liquores  in 
cerebri  corticalibus  gianduii*  fecretr 
nifi  per  du&us  iis  annexos  , quos  ex- 
tra  ccrebrum  meningea  veftiunt  fiiis 
fibris  protenfis>  nil  comraune  haben- 
tes  cum  dicfcis  tubuli*. 

Ex  his  animadverfionibus  in  alias 
incidi  t Impoflìbilem  nempe  erte  dióto- 
rum  fpirituum  recurfum  , five  undii- 
latioues,  qure  creduntUr  ab  objé&is 
moveri , & ad  cerebrurrt  dirigi1  ,<  Albi 
fenfus  excitandus.  Et  perperam  -ahi» 
ma:  federa,  five  in  Conario  curò  Re- 
nato , fi  ve  in  callofo  corpore  y'!8fcì  fe- 
pto  cura  Lancili  affingi  . Primo  ;éx 
mechanicis  Cum  nullus  liquor -£e- 
tat  eumdem  fonte m a quo;  proma- 
nar : de  Chales  Prop.  f . de  Pbntibusj 
nec  in  glandulis  redux  fit' idem*  hu- 
mor,  qui  feccrnitur.  Secuhdo  ex  vi 
motus:  Cum  enim  fpirifrus  femperin 

co- 
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conata  fiat  , ut  a fuperiori  cerebri 
parte  infra  excurrant  ; hic  idem  co- 
natus  frangit  quemeumque  aliiim 
qui  libi  opponatur  ab > inferiori  fupra: 
femper  enìm  ;di&i  fpifitus  feruntur 
ad  membra  fuppofita  momento  ma- 
jori,  tutn-  naturali  proprietate  incli- 
nationis  corporum  >•  tum  a vi  addita, 
compreflìonis;meningura  : Quare  ne- 
feio  y ai*  maximi  edam  ohje&orum 
motus  luperare  poflent  has  refiften- 
• tias & ad  cerèbìrittn  pervenire  : Sic- 
que  leves  taéfcus  & blandi  > num- 
quam  cerebrum  pertingerertt  , fi  res 
ita  fe  haberets  Agat  quis  unoeodem- 
que  momento  brachiutn  furnma  vi 
in  Corpus  aliquod , illudque  tangat  i 
Certum  eft,  eodem  momento  , fpiri- 
tus,  per  nervos  toto  brachio  dicatos, 
dirigi  in  mufculos^  Et  contra  eodem 
ipfo  iridanti  5 ab  obje&o  illos  ipfos  ad 
cerebrum  reagii  ubi  fenfum  corporis 
moveànt,  Pocerit  ne  mens  , cui  mo- 
tus leges  aperta  flint , fibi  pervade- 
re» ut-idem  fluidum  > in  eodem  ca- 
nali)] per  oppofit-aytdirc&ioneS  eodem 
infialiti  ' moveaftìr  i Adducet  aliquis 
forfan  eKemplum  ’ aquarum  in  ftagtio', 
in  quod)  fi  duo  lapides  una  injician- 
• * M 6 tur. 
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tur,  duo  genera  Circularium  unda- 
rum  attolli,  fe  fe  mutuo  non  infrin- 
gentium . At  videre  eft  illasaquasin 
orizontali  fitu  pofitas , non  . in  verti- 
cali.  Quis  emm  credat,  di&asaquas, 
per  du&um  deicendeutes , motum  ipfis 
in  inferiori  canalis  parte  impreffum  , 
fupra  com  manica  re  pofle  ? Attexcrem 
hic  ad  clariifimi  Nevvtonis  metho- 
dum  analyticam  viri-uni  asquationem, 
confideratis  feilieet  .inclkiatione  fpiri- 
tuum,  momento,  abfolu co  , vkium  , 
& merabranarum  adau&o  , & refi- 
fìcntiai  ni.  tibi  fcriberem  cui  tan- 
tum. innuiflfe  aliquid  fat  eli. 

Perperam  etiam  Di  des  Cartes  & 
Lancili  fedem  anima»  alias  in  Golia» 
rio alius  in  callofo  corpore  , quippe 
qua  unica,  loca  in.  toto  cerebro,  fta» 
tuerunt.  Nam  fi  fedes  anima  ei-  re- 
ponenda,.  quo-  nervi  omnes  definunt  r 
ut  inibì  externorum  objedorum  adio- 
ncs  percipicndo  , ipfa  dijudicet  j jam 
non  illi  contendi  iunt  anima  loci'  j; 
ièd  cerebri  cortex , a cujus  gianduia 
dudus  nervofi  provenirne  , & perpe- 
tuo- in  totum  corpus:  difpertuintur  . 
Si  enim  fenfus  excitaturper  fpirituum 
undas  ab  objedis  motas  , non  alia 
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linda  movcbuntur  , nifi  per  eofderrt 
tubos  , qui  glandulis  appinguntur  : 
jam  termini  undulationum  erunt  ipfac 
gianduia  non  Conarium  , non  Corpus 
callofum,  quod  ex  ipfo  Lancili  dici* 
tur  ette  produéfcum  medullaris  cere- 
bri  fubftantiar, 

His  bene  perpenfis,  dnimum  fum* 
pfì,  manum  culcro  anatomico  adhf- 
bui  ,*  oculum  lentibus  inftruxi  , ea 
mente,  quod  fi  methodus  ratìonis  ri- 
te  procefierat,  forfan  novac  viae  ape- 
rirentur,  per  quas  redirent  fpiritus 
ad  caput,  & eorum  circulus  , fum- 
mo rei  medicx  commodo  innoteice- 
ret.  Fateor,  umbras  aliquas  & ve- 
ftigia  noi»  mania  perluftrafle  ( «arti 
optimi  mycrofcopii  s nondum  copia 
mihi , prx  loci  anguftia , faéfca  eft  ) 
quat  tibi  Homini  omnium  accurati^ 
fimo  prò  firmis  exponcre  , non  eonft- 
do:  Aliquid  tamen  aperiam , co  tan- 
tum  confilio,  ut  Tu  etiam  huic  ope- 
ri; fagaciori  & acerrimo,  quo' polle* 
ingenuo  , & mira  dexteritate  / ;in* 
fudesTi  • 

Summa  igitùr  fèi  eft.  Vidi  tutti  ite 
grandiorum  Animalium  majoribusglan-f 
dulis»  & lingua?  primum  , qua:  vere 

ex 
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ex  RyiiCchU  ..^obferyatiqne  contorfio- 
jics  finuofae  extreniorum  vaforum  * 
& -nervi,  jfùpt  * , deolculationes  quafi- 
dam*  miras,  quidem  & Conciti nàs  in- 
teriortfm  nervi  partimi!)  five  tubulo- 
rum  C\aii  jpfis-i  membranarum.  fibris 
illos  cingentitìm  > ita  ut  credere  au- 
deam  > fpiritus  per  tubulos  defcendc- 
re  ad  partes , per , membranas  vero  re- 
dire  ad  Caput  j & artcriarum  fangui- 
ni  immifceri*  In  fcdionibus  nervorum 
etiam  ,,  convèrfiotiérri  illa.m  membra- 
narum i & decurtationum  in  interio- 
re m fibrarum  partem  obfervavi  > ita- 
ut  eafdem  communionis  leges  lequi 
Viderenturi  quaé  fi  aliqtìa  caula  in- 
•tertiirbantur  * ob  irregularepi  & im** 
péditum  fpirituum  regrefium  * Convul- 
fioncs  (equi  necefle  eft  . Omnes  cre- 
dutiti & Tu  in  elega;nti(fima  Epifto- 
la  de  Bovis  cerebro  ofieo  lapideo  af- 
firmas  ) membranas  lenfuum  orga- 
na efie  & iiiftrumenti-  Glarum  etiam. 
2Ìn  menlngumjnfiammat’iqnèA  (omnia) 
_Aut  deliria  exdi  tari  :J  pt*p?ditis.  fer- 
rati viis  > ut  fpiritus  inordinate  JiàC 
illac  exCtìrrant^  ;&  irritatici UicnUìgi* 
bus  a ftagnantibu?  (uccis . Omnes  et* 
iani  aliqua  capitis  afflizione,  dempx- 

tui, 
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tui , penes  Obfervatores  Mcdicos  & 
Boneri  primum  defcripti , hoc  idem 
digito  monftrant  i nec  perperam  iter* 
.veos  tubulos  a glandulis  pripdeunteS 
Naturam  meningibus  cinxifle*  aut  il- 
ias  fulcri  , five  vagiti*  inftrumento 
Conflatas,  credendum  < Quid  denique 
obftac,  quii!  credamus  in  ipfis  fenfo- 
riunì  com  multe!-  Certe  .equidem  ri- 
dendi  illi,  qufUocum  anima»  dicerfi  , 
ac  de{hnare~  propri  um.ftudcnt  in  C6- 
rebro  * curò  i obfcurum-  fit  , quomodo 
-talium  diveribrum  fubftantia  rum  u nio 
fiat.  Si  fehittt  ea  eftf,ritit  una alterius 
mocui-aufcultet  * & variai  'una  exci« 
retrideas,  prò  quatti m ratione  varios 
etiami  motur  edac  ixt  Corporé  *,r  ;jartt 
T^óri  rem- erimus , & dui  ma  . ibi  crif, 
•ubi : pali»  moraùm:  organa,,  fcilioet  in 
Meningibus,  qu*  cu m varios  cerebfi 
anfra&us  attingane , & Veluti  torcila 
lari  Comprimane,  aut  quafi  manus 
cohibensj  forfait  anima,  quae  ,fua  vi 
mentis  omnia  novità  cum;  fdiac.',  qjui 
nervi  ^appenft  in  fingulbs  cerebri.  orbi- 
-tis  irne , ad  l propria e cor  poris.  munia 
& partium  dicati,  :HlasvComprimit  , 
xfpiritns  el ferendo  , 8c  :ea  prò  ratione 
pcragit,  qux  fa <9:o  .opush  eft  ».  Hanc 

com- 


zSo  Siftemtt 

Compreflioriem  , & vini  meningutn 
clarius  fentimus  in  maximis  corporis 
conatibus  , praeter  ea  qua:  D.  Raglivi 
afleruit  « 

In  molem  res  ferme  crefceret  , il 
omnia  cibi  exponere  pergerem , qua? 
fuper  hac  re  medicatus  ipfe  fum  , & 
Epiftol*  modumexcederet . Unumhic 
tantum  oro,  ut  manum  obfervatio- 
nibus  addas,  nervos  feces  , quorum 
flati m membranas  in  fefe  & in  par- 
te» inccriores  con verti  vi debis  . Per- 
« gratuna  etiam  facies , fi  me©  nomine 
falutem  plurimam  dicas  D.  Morga- 
gni * & reliquis  de  re  Medica  . opti- 
me  meritis  & fagaciflimis  bis  virò  i 
nudam  hanc  totius  operi»  ideam  , 
,quam  candide  expono  , communem 
facias  . Vos  enim  judicesdico,  qui  ex 
Platanis  legibus  yideatis  t ©per* „ ne 
prctium  fattura:  hx  fint  , & littera- 
rutn  Reipublic*  profutura:  Cum  in 
.hoc  regno  res  patri*  fordeant  ; A 
quibus  fi  probari  fènfero  y & tu  prò 
ingenuo  cui  animi  candore  ita  judi- 
«es,  ut  alieojus  ponderis  fuperi us  enar- 
rata» animadverfiones  cxitìiimes  j Erti- 
la rprofe&o,  ni  dulcis  illa 
me  falliti  cerebri  provinciaro  ulterius 

prò. 
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produccndo , integrum  conderc  opus . 
Tu  interim  vale  , & me  quo  ioles 
amore  q>i\ojutctQsa$  profequi , diu ama. 
Et  iterum  Itali»  decus  vale . 


Juvsnatii  in  Apuli*  non  tu  Aiaji  1722. 
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FELICE  ROSE  T TI, 


• ; : ' • ■■  I : ••  . ( 

lllulìrijjimó  Signore  • 

OCon  quanto  Cordoglio  ricevo  il 
Compitiamo  , e dottiflìmo  fo- 
glio di  V.  S.  Illuflr.  , pèrche  da 
non  molto  tempo  in  qua  /al  curie'  iiirfif- 
pofizioni  mi  hanno  fatto  per  óra  kl>- 
bandoiiarc  l’intenfò  ftudiò  , le  <3flTei*- 
vazioni , le  fperienze , i Microscopi,  e 
i Coltelli  Anatomici*  Fatto- il  Santo 
penfo  di  portarmi  a Reggio  mia  Pa- 
tria , d’indi  a Milano  per  divertirmi, 
e per  vedere  fe  la  imitazione  dell’aria, 
■ il 
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il  godimento  de’ Parenti,  e degli  Ami- 
ci, e ij  moto  mr  giov|no ..  Da  ciò  Ve- 
der V.  5.  Illirftr.'l’  i mpòflìbHftà  che  ho 
per  ora  di  fervida  , come  vorrei  , e 
dovrei,  per  efaminare  fiale  fatto  l’in- 
gegnofo  , c nobililfimo  di  lei  penfa- 
mento  intorno  la  cifcolazione  degli 
Spiriti,  e la  fede  dell’ Anima  nelle 
Meningi.  Mi  piace  affai  tutto  ciò  , 
che  in  pruova  del  fuo  alfunto  con 
fbrtiffimc  rifleflroni  , e ragioni  pro- 
pone , e farebbe  defiderabili  torta 
vera  incontraftabile  dimoftrazione  , 
imperochè,  pollo  il  filo  fiftem^  tanti 
Fenomeni  oleuriffimi  del  noftro  capo 
fi  fpiegherebbono  « che  a parlarle  lin- 
eerà mente  , fin  ora  rettamente  fpie- 
gar  non  fi  polfono,  lenza  ricorrere  a 
futterfuggj,  e a cavilli.  E’  un  jiezzo, 
che  io  ho  fatto  rifleflione  fopra  le 
Meningi,  le  quali  ufeenti  immedia- 
tamente dal  Cranio , non  involgono 
già  i fafcctti  de’  tutoli  bianchi  della 
parte  . midollare  del  cervello , come 
una  falcia,  ò una  coperta  , che  tut- 
ti alfieme  gli  leghi  (come  farebbe  fc 
il  manico  d’ una  granata  in  un  pez- 
zo di  lunga,  c denfa  tela  involgelfi- 
rao)  ma  ho  confiderato  come  con  in- 
di- 


Digitized  by  Google 


Rifpojla  a8f 

dicibile  maedria  ogni  tubolctto , ò'fin- 
foncino  midollare  è circondato  dalle 
medefime,  di  maniera,1  che  viene  il 
funieello  nervofo  jcosl  denfo  , c cosi 
lodo,  che  più  non  apparilce-  midolla 
alcuna  * come  apparir  dovrebbe  , là 
cerne  ho  accennato*  andaflc  altramea* 
te  la  facenda  . Lo  che  coincide  con  dò, 
che  V.  S.  Illudriflima  ha  oflfcrvato  nel 
tagliare  i nervi,  avendo  veduto,  con* 
verjionem  illam  tnembranarum  , & de* 
cnrtationem  in  ineerierem  fibrarum  par * 
tem . Certamente  quello  mirabile  ar- 
tifizio della  Natura  non  è dato  fatto 
fe  non  per  qualche  gran  fine  , men* 
tee  per  portare  gli  fpiriti  alle  parti  , 
averebbe  badato  formar  canali  dalle 
fole  membrane  comuni  accurati . Ma 
fi  vede,  che  ha  voluto  formare  cana- 
li di  canali,  e quelli  d’indefiniti  can- 
nellini lavorati)  cadauno  de*  quali  ha 
la  fua  vede  da  fe,  e tutti  così  ftretta- 
mente  eombacciantifi , che  per  lo  più 
fenza  lacerazione  non  ponno  divider- 
li . Il  celebre  Lavenoerckio  co  fuoi 
prodigio!!  microfeopj , ha  veduto,  che 
il  nodro  corpo  non  è , che  un  gran  tu- 
bo d’ infiniti  tubi , e tuboletti  forma- 
to $ onde  pou  fola  mente  i canali,  che 

veg- 
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veggiamo  cavi , ma  le  membrane  , che 
coprono,  e fanno  i canali,  d'altri  mi- 
nori  canali  fon  fatti,  e quelli  d’  altri , 
e poi  altri  fejnpre  più.,  ^ proporzione 
friinori  , Se  ; dunque  .così  va  labifognai 
poflìamo  giuftamente  « fofpettare  , che 
anche, le  fibre  , che  teffono  le,  mem- 
brane involyenti  j nervi  fieno  cave , $ 
che  ficcomé  gli  fpiriti  poflono  difen- 
dere per  i nervi,  la  cavità fiftolarc de* 
quali  non  è ancor  fiata  patentemente 
fcoperta,  cóme  nota  il  Lifter  nel  fuo 
Trattato  de  Humoribus , così  poflono  i 
mcdefimi  riafendere  al  capo  per  le  fi- 
bre delle  membrane,  . 

Mi  pare  però  neceflario,  che  prima 
V.  S.  I.lluftriflìma  ftabilifca  > 9 tratti 
del  circolo  degli  fpiriti  , provi  l’ efi-, 
ftenza  de’  medefimi , e fciolga  tutte  le 
forti  obbiezioni  del  fuddetto  .Ififter  », 
che  nega  i medefimi-,  e fi  fa  beffe  di 
que’  Medici,  che  con  tanta  confidei*. 
za  gli  ammettono,  lo  che  il  fuo  raro 
talento  potrà  facilmente  fare, 

Alle  .nobili  ragioni,1  ch’ella  porta  , 
che  pofio  il  fitte  ma  comune  degli  fpi- 
riti difqeudenti  per  i nervi  , non  po- 
trebbono  comunicarli  al  Senforio  co- 
mune Fimpreflìoni  fatte  dagli  efterni 

og- 


#ifpofa.  ^87 

oggetti  pei;  la  forza  loro;  contrattante 
nel  difcendere,  potrebbono  pei:  avven- 
tura rifpondere  , cfu?  ~fe  gettiamo 
una  pietra  noiv  folo  in  un  aqua  (la- 
gnante, $om’  ella  dice  * qia  corrente 
d’ un  fiume  eccita  i circoli  , facendoli 
quel  circolare  ondeggiamento,*  non  per 
pn  corfo  ioverfo  del  liquido,  ma  per 
pna  (dirò  così)  vibrata*  ,c  fucceflìva 
preflìonc  delle  parti  contigue  , nella 
fuaniera  appunto*  che  foffiando il  ven- 
to* il  fuono  tuttavia  jn.  circolo  fi  pro- 
paga,, comprimendoli  per  ogni  verfq 
le  parti  contigue  dell’  aria  , 

, Potrebbono  forfè  anche  dire,  chev’è 
jbifogno  della  retroceflìone  degli  fpiri ti, 
che  vadano  a portar  l’avvifo  al  Sen- 
iorio comune  della  qualità  dell’og-  * 
getto  ,*  ma  che  batta  , che  Tempre  le 
Cordicelle  nervo lé  fieno  tele  , median- 
te la  qual  tendone  fi  comunica  la  fola 
trepidazione  di  loro  al  cervello,  come 
quando  fi  tocca  la  corda  d’  una  Cere- 
rà con  una  canna,  ò come  quando  fi 
percuote  leggermente  da  una  parte 
una  lunga  trave  , fi  feufcc  cpn  l*  orec* 
chio  dall’altra  la  vil^razipne  della  per- 
cola . Per  mantener  poi  quella  tendo- 
ne ne’  nervi  batta , che  continuameli- 

t * 
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tc  fieno  pieni  del  loro  fugò  nervofó  j’ 
perduto  il  quale  fi  rallentano,  c in* 
flaccidifcono , ed  ecco  perduto  il  Tuo- 
no,  e il  fènlo  ancora  conforme  il  mag- 
giore ò minpre  impedimento  de*  mc- 
demi,  ’ 

Potrebbono  aggiùnger  eflfer  nati 
molti  Animali,  ed  Uomini  ancora  ac- 
cefali,  ben  nutriti,  e crefciuti  fenza 
le  meningi,  e fenza  il  cervello,  anzi 
fc  moventi  fin  all’ultimo  termine  del 
parto  , per  relazione  delle  Madri  , 
dunque  non  ettcr  necettaria  quella 
Circolazione  degli  fpiriti  , &c.  Un* 
Tempio  raro  d’  un  Acefalo  fi  legga 
nel  mio  libro  della  GcmrxxÀonc  delf 
Domo , &c.  (tampato  in  Venezia  dall* 
Hertz . 

Quanto  al  porre  la  lede  dell*  Ani- 
ma penfante,  © il  Senlòrio  comune 
nelle  meningi  potrebbe  patire  qual- 
che difficoltà  per  il  continuo  moto  d* 
alzamento,  e d’ abbatta  mento,  e con- 
forme a lei  anche  di  llringimento  , c 
dilatamento,  particolarmente  ne’  feni 
longitudinali  per  ifpremere  il  fangue, 
e ajutare  il  fuo  circolo  , onde  quelli 
perpetui  moti  difturberebbero  1*  anima 
dal  giudicare , c riflettere  così  in  uno 

ftan- 
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ftante,  come  fa  de’  fenfi,  e degli  og- 
getti efìerni  , oltre  tante  altre  fue 
mirabili  Aie  operazioni  , che  far  fi 
dovrebbono  in  un  luogo  quieto  , nò 
tanto  da  finizioni  fervili  , e mecani- 
che  gufato. 

Mi  ricordo  , che  fino  quando  ero 
Scolaro  del  famofo  Malpighi  , 1*  in- 
terrogai , dove  veramente  egli  cre- 
dere , che  f offe  la  fede  del?  Anima  , 
nel  Cervello  , ò in  qualche  altra 
parte  , al  die  Sorridendo  mi  rifpo- 
fe  non  ne  fapere  ' nulla  , non  Avendo 
trovato  nel  Capo  che  organi  defiinati 
a fervire  al  moto  , al  fenfo  , e alla 
nutrizione  , come  in  fatti  ha  , ben- 
ché ofeura mente  , cfpreflo  nel  fuo 
immortale  Trattato  del  Cervello , do- 
ve vuole  , che  la  parte  corticale  pa 
glandolofa  , deftinata  alla  fola  fcpa- 
razione  degli  fptriti  , e la  midollare 
pa  fifiolofa  , deftinata"  a portar  alle, 
parti  i medefimi , oltre  agli  altri  va- 
li defiinati  ad  ufi  diverfi  , ma  tutti 
fervili . 1 

Quefte  fono,  Illuftriffimo  Signore, 
di  quelle  queftioni  , che  fempre  s* 
agiteranno  finché  durerà  il  Mondo  , 
perché  non  polfono  elfere  decifc  dall* 
Opufcoli  Tom.  K N oc- 
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occhio  j c dalla  mano  , cioè  da 
fenfi  , che  fono  , e faranno  Tempre 
gli  arbitri  principali  neH’inveftigazio- 
ne  del  vero , 

Ma  dove  vado  io  inoltrandomi 
fenza  avvedermene  y dimentico  delle 
mie  indifpofizioni  a e della  Tua  rara 
virtù  ? 11  genio  > me  Tulle  prime 
nolente  , e contrattante  , m*  ha  ra- 
pito fuora  di  me  medefìmo  » c m 
ha  fatto  abbozzare  coTe  : Tenza  or- 
dine , e Tenza  , legge  , quali  r?nij 
Tono  all*  improvifo  dalla  pena-  ca-» 
dute  , Confetto  il  mìo  errore  Q 
le  domando  compatimento  , impe-, 
rocche  Te  fra  tanta  ofgurità,  di  fen- 
tenze  v è alcuna  in  cui  rifplenda 
un  bel  raggio  di  luce  è la  Tua  a 
con  tanta  faviezza  , e dottrina  e£» 
pretta  , Segua  dunque  a corrobo» 
rarla  , e a porla  nel  Tuo  bel  lu- 
me , che  Tpiccherà  fra  l’ altre  , al- 
meno delle  piu  probabili  9 giacché 
dove  il  fenfo  perfettamente  non  giun- 
ge , è affai  “f  apportare  forti  con- 
ghietturc  , e far  conoTcere  la  falfità 
dell’  altre . 

Rendo  intanto  grazie  viviflime^  a 
Voftra  Signori^  Illuttrittìma  dell  o- 
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nofe  , che  s’  è degnata  compartir- 
mi / &c. 


Di  S<  Ilht/trifs, 

Padova  adi  2,  Giugno  1712. 


Bìvot.  Obbligai.  Servitine 
Antonio  Vallifnieri. 
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Del  Signor 


FELICE  ROSETTI 

Al  Signor  Cavalicr 

> » . * 

ANTONIO  VALLISI  IERI 


llluflriJììmo!  Signor  mio  , è 
Padron  Colendiflìmo . 


IO  non  fo  difle>  gentiliflìmo  Sig. 
Antonio,  quanto  piacere,  e quan- 
to dolore  infieme  m’abbia  reca- 
to la  dottiftima  Tua  Lettera,  di  cor» 
tefiflime ; maniere  piena,  e d’ una  in- 
credibile modeftia  ,ila  quale  mi  ha 
innamorato  a tal  legno,  che  fa  pro- 
varmi una  troppo  dura  violenza,  nel 
contraltare  ad  un  vivo  defiderio  di 
ftarle  appreffo.,  per  goderla  di  conti- 

N 3 nuo. 
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formar  parola . Iq,  ^ bella  pofta  ho 
differito  di  rifpóndcrle  ‘•fin  ora  ; che 
quantunque  tali  quiftioni  , dall’ufo 
ben  -lungo  dk:  trattarle  yinfih  i:i chieda- 
no tutta  la  fila  diligenza,  ed  atten- 
zione; pmft?  ^nai  rima- 

ne contenta  di  Sfe  , qó'aì’  ora"  a piccic- 
le,  e baife,confiderazioni  non  aggiun- 
ge alti  Fipbfti  pértfafriédti  f atili  fi-nè 
non  l’ho  voluto  aprire  quefto  campo 
di  penfarc,  e travagliarla  di  vantag- 
gio. Spero;,  che,  la  dolce  converfa- 
zione  degli  Amici,  e Parenti  l’avran- 
no fatto  quel ’ ^rò,  che  V.  S-  111-  da 
effi  attendeva,  non  che  dall’aere;  e 
che  potrà  dar’  orecchio  alla  rifpofta  , 
che  Fo  a’  dubbj  fortiflimii,  quali'  po- 
tranno nafeere  a coloro,  che  alfmio 
parere  vorranno  appigliarli . -L  ci 
E per  venire  alla  m in  u taxodi  fa  mi- 
na di  tutto-:  -Primamente  mi  - ftddle- 
rò,  giacche  'Y.S.Jll^  mi  fa  cubtfe,  e7 
m’apre  tanti  e si  chiari  dumi diften-f 
dere  un’intiero  libro  fu>ia  propofta 
idea.  Mi  lufingo-,  che  i ritroverò  ar- 
gomenti da  potere,  con  tutta  l’evi- 

den- 
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denza , che  faprò  maggiore , rifpondc- 
re  alle  pefanti  difficoltà  del  Sig.  Li- 
ficr  > ftabilire  la  neceffità  degli  fpiri- 
ti  , che  noi  abbiamo,  difaminarc  col- 
le migliori  offervazioni , che  mifianp 
riufcite  ò con  arte  , ò incidentemen- 
te fare  i fenomeni  tutti , che  mai  av- 
vengono, dove  le  memhrane  fono  in- 
fiammate, punte,  ò in  altro  qualun- 
que modo  trattate  ("che  che  ne  dica 
il  Sig.  Mangeri  nelle  note  al  Cap.  6. 
del  Willis)  ed  in  fine  dimoftrare  il 
debole  degli  altrui  penfamenti  , e di 
quanto  il  mio  1*  avanzi,  rendendo  più 
proprie  ragioni  di  quanto  mai  ne’ 
Nervi  avviene . Perchè  a dir  vero  egli 
è una  gran  meraviglia  , -che  1*  Anima 
debba  traviare  nell’accoppiamento  de* 
fuoi  giudizj,  e nel  difcorfo,  qualora 
le  membrane  del  Cervello s’ infiammi- 
no,' ò che  in  effe  riftagni  alcuno  umo- 
re -,  Ed  all’incontro  , che  poffa  fce- 
marfi  , ò viziarli  la  foftanza  dello, 
ftcffo  (come  fra  le  molte  altre  offerì 
vazioni , nel  Cap.  14*11.  1 . dell’  atten- 
tiffimo  Tulpio  può  vederli  in  un  Fi-  ' 
gliuolo  di  cinque  anni , in  quo  pro~ 
dierant  integra  mentis  munta  ; abben- 
chè  tutto  il  Cervello  foffe  in  acqua 

N 4 di- 
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difciolto)  c niente  manchi  dal  vigor 
fuo , e Tua  facoltà  la  mente . 

Ma  la  bifógna  porta  che  mi  faran  lem* 
pre  necctfarie  le  oflervazioni  minute  del- 
la fua  diligentiflima  Mano  : perchè  qui 
la  (Grettezza  del  luogo,  il  difetto  di  ef- 
quifici  microfcopj,  e degli  ftromenti, 
mi  fanno  diffidare  dell’ imprefa  , a cui 
alla  meglio,  chefó,  m’accingo:  pre- 
gandola prima,  che,  poiché  V. S.  111. 
vuole  onorarmi,  e ftima,  che  la  Let- 
tera fìa  tale , da  poter  darli  al  Pu- 
blico,  e andar  del  pari  colle  buone 
lcritture  ne’  dottiflìmi  Giornali  d’Ita- 
lia regiftrate  , lo  facciali  a fuo  ta- 
lento , purché  fi  prenda  il  faftidio  di 
corregerla , così /nella  locuzione  , co- 
me nel  fentimentoj  affinchè  il  Pubi i- 
co  non  riceva  cofa , che  non  fia  pro- 
pria della  fua  bellilfima  , e pulitifiì- 
ma  Mente . Io  nella  copia  , che  qui 
ho,  mi  pare  di  aver’ errato  in  due 
cofe,  non  ifeorgendo  le  altre  : Nel 
nome  di  Ovvio,  chiamandolo  Ifacco, 
invece  di  Jacob  Ovvins  : e dove  dice 
in  gyrum  agi , debba  dire  circumcnn- 
do.  Non  lafcio  ancora  di  ricordarle 
a tacere  il  nome  de’  Signori  di  Li- 
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Per  venire  poi  alli  dubbj,  che  po- 
trebbero incontrarli  nella  cennata  mia 
Lettera , proporti  dal  fublime  avve- 
dutirtimo  fuo  fenno  ; io  paratamen- 
te credo  di  fodisfare  a tutti , ed  a’ 
primi  così. 


Il  piano  inclinato  de*  Fiumi  , per 
Io  più  di  poco,  ò nulla  divaria  dall’ 
©rizontale.  Ond’è,  che  non, deve  re- 
car meraviglia  , fc  le  picciole  onde 
alzate  dalle  pictruzze  s’ofler  vi  no  tan- 
to a feconda , quanto  coltro  lo  feor- 
tere,  & inclinazione  delle  acque  fa- 
Firc,  e ftenderfi  in  fu;  ma  fc  quefti 
fìano  un  poco  più  inclinati , e le  on- 
de più  Tapidc  \ c certo  dalla  lunga 
fperienza , che  ne  ho  fatto,  e da  quclr 
lo,  che  ne  dice  il  minuto  P.  Bartoli 
nel  fuo  trattato  del  Suono , che  tali 
onde  fìano  trafportate  giù  dalla  cor- 
rente, e non  mai  s’ergano  più  infu  dal 
luogo  , dove  la  pietra  fu  tirata  . 
Nelle  acque  poi,;  che  cadono  per  ca- 
nale affatto  verticale,  egli  è importi-  . 
bile , che  fi  facciano  tali  onde  : E 
kV. S.  111.,  che  ha  lette  le  dotte  fati- 

N f che 
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che  del  Sig.  Guglielmi™-  intorno  a* 
Fiumi,  ne  fa  la  dimoftrazione Nel 
cafo  noftro  dunque  parmi  , che  non 
abbia  luogo  il  dubbio,  eflendo  [ner- 
vi canali' 'diruti  Corpo  , cheole  più 
volte  fa  i Tuoi  offic;  in  • lìto  vertica- 
le. In  oltre  (come  Renato  nella  Let- 
tera 40.  al  Marfeiino  t.  1.  avverte  ) 
le  onde,  che  fi  fanno  nella  fuperfi- 
cie  delle  acque,  vengono  tutte  dall’  v 
azione  della  piètra,;  quale  fuperando 
la  refiftenza  delle  Refiev /fa  Chci  que- 
lle, corbe  di  gravità  affoluta  maggio- 
ri, fuperino  quella  minore  dell*  aere: 

Io  che  altrove  non  avviene  per  l’ù- 
gual  contrailo  di  altri  corpi,  che  le 
fono  attorno:  Ond’è,  che  ntl.  fonda 
del  Mare  (dice  Boyle)  non  giungono  i 
gran  moti  delle  te mp e ft e : E cadendo 
nel  fondo  la  pietra,  non  alza* ugual* 
mente,  come  nella  fuperficie,  iirtut- 
ti  i piani  delle  acque  di  lotto  le  on- 
de ifìefie  . : : n • - 

Per  quel  , che  tocaa  al  Tuono  y I 
quale , ancorché  lofi)  contro  il  vento, 
pur  fi  diffonde , e muove:  in  giro  : 
fono  di  parere,  che  noi  del  Suono 
non  abbiamo  la  più  chiara  idea  , di 
quella  delle  altre  colè  naturali  : E 

pri- 
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primieramente  npn  Tappiamo  , fé  /la 
moto  dell* aere  intiero,  fe  di  alcune 
fue  parti , e qual  moto  fia,  fe  ondofo,. 
fe  di  cozzamenti , ed  urti  delle  fue, 
parti  più  dure  , fe  , come  il  Signor 
Newton , trcmolofo,fecondo  la  impref. 
fione , che  riceve  dal  corpo  fonoro  : 
Per  qual  ragione  fi  diffonda  più  pre- 
ito di  qualunque  moto  dell' aere,  ef- 
fendo  un  moto  dello  ftcffo  ( come  Re- 
nato -nella  Lettera  72.  a Marfenni  .) 
Perchè  (ìa  invariabile  di  velocità  ne*, 
fuoi  movimenti,  ficchè  l’impeto  mag- 
giore , ò minore , Coi)  cui  lo  produce 
il  corpo  fonoro  non  può  alterarlo  : E 
perchè  fra  tanti  moti  > che  nell'aere 
fi  fanno,  non  fe  ne  facciali  tali  ùmi- 
li, e Valevoli  a produrre  un  Tuona-, 
fenza  corpo  fonoro.  In  fine  quella  bene- 
detta fperienza  de*  Signori  Accademi- 
ci del  Cimento,  dal pulitiffìmo Signor 
Magalotti  defcritta  del  fonaglio  , e 
dell’organo  nel  vuoto',  oltre  a quella, 
che  ho  veduto  preffo  di  Amici  farli  in 
Napoli  di  un  picciolo  Oriuolo  a Tuo- 
no , racchiulb  in  una  Machi netta  di 
bronzo , lavorata  a foggia  di  quella  , 
che  il  Stg.  Du-Hamel  descrìve  nella  [no, 
Ftlofofia  Antica,  e Nuova  , che  ren- 

N G de- 
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deva.  il  fuono,  dopo  eflferfi  cavato  a 
tutta  forza  quanto  aere  mai  potevafi 
per  violenza  torre  da  dentro  , cosi 
chiaro,  che  le  ivi  fofife  tutto  l’aere  , 
«oU  poteva  rendere  migliore  i nò  de- 
vono fare  avvertiti  , fe  non  dubbiofi 
( come  da  fcherzo  alcuni  di  colorò  , 
che  alla  fperienza  afliftcvano,  differo, 
che  T aria  non  aveva  che  fare  col  fuo- 
no) a determinarne  la  vera  cagione , e 
natura  dello  fteflo  . Comunque  però 
vada  la  faccnda:  egli  è certo  per  la 
fperienza  fattane  dall’eruditiflìmoGaf- 
fendi,  c rifatta  dal  P. Cafati,  che  1’ 
azione,  e velocità  del  fuono  è di  al- 
cuna proporzione  eccedente  qualunque 
moto  d’impetuofilfimo  Vento:  Ed  ogni 
. uno  di  facile  vi  acconfente  , vedendo 
la  tnifura  della  incredibile  fua  veloci- 
tà nel  Calcolo  , che  il  Sig.  Newton 
ne  fa  nella  fo.  Proporzione  del  fuo 
fecondo  Libro,  dove  reca  l’offervazio- 
ne  del  Sig.  Saveur  della  proporzione  , 
che  v’ha  fra  lo  ftromento  a fiato  , e 
da  corda:  Oltre  alla  volgare  fperien- 
za, che  tirando  contro  il  Vento  ad 
un  fuono,  quello  fupera  la  di  lui  ren- 
itenza , perchè  di  momento  maggiore, 
fin  canto  x che  rotto  , e vinto  dalla 

via- 
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violenza  dello  fteflo  , cede  in  minor 
fpazio  di  quello,  che  non  farebbe,  s* 
ei  non  fpiraffe,  c l’aere  forte  (ère'no  , 
e cheto.  Ed  ecco,  che  quelli  moti  del 
Tuono  , c dell’  aere  foggiacciono  alle 
uni  ver  Tali  Leggi  de*  moti,  notate  dal 
fuddetto  Sig.  Newton  nella  fua  Lez. 
S.  de*  Principi,  ed  in  prima  alla  ter- 
za : Cioè  , che  alt  anione  , contraria 
fempre , ed  uguale  fìa  la  reazione , don- 
de le  compofìzioni  de'  moti,  le  propor- 
zioni delle  refifienze , e i moti  mezza- 
ni fi  deducono . Affai  chiaro  può  feor- 
gerfi  quella  vicendevole  azione  del  Tuo- 
no, e dell’ acre  nelle  trombe,  che  di- 
confi  Stenterofoniche , nelle  quali  tal- 
volta le  intiere  voci  fi  diTpcrdono,  fe- 
condo, che  il  vigor  dell’uno  cede  al 
moto  dell’altro:  c dall’ufo,  che  fi  tie- 
ne di  rompere,  e riparare  a rovinofe 
tempclle,  ed  a’  rabbiofi  Venti  , col 
/uono  ftrepitolo  delle  maggiori  Cam- 
pane , e delle  Bombarde  -,  opponendo 
un  più  veloce  moto  all*  altro . 

In  fatti,  ficcome  non  v’ha  dubbio* 
che  la  velocità  del  Tuono  Tu  pera  quel-' 
la  di  qualunque  Vento  , e che  la  ve- 
locità s’  uguaglia  a qualunque  gra- 
vezza di  Corpi  , come  il  Sig.  De  la 
‘ Hi- 
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Jrlìre-tnac . Il  Sig.  Barelli  de  *vì  percnf - 
jfionis * con  tutti  i Mecanici-  dimoftra- 
iio , e che  quella  velocità  poi  viené 
contropefata  dalla  gravezza  a doluta 
dell’aere,  e dal  momento  accrefciuto 
per  lo  vento*  dondè  avviene  , che  in 
minor  fpazio  manchi  i così1  egli  è ficu- 
riflìmo*  che  il  Vento  per  quell*  attimo 
di  tempo  fia  Tuperato  in  quel  diftret- 
to,  dove  fi  fa  ll  Tuono  * non . avyer* 
tendolo  noi  per' la  breviflìma  * jnfcnfi* 
bile , momentanea  durata  di  tal  con* 
tratto:  fe  non  Vogliamo  rientrar  nel 
dubbio,  che  per  lo  Tuono  non  tutto  1* 
aere  biTogni  » E chi  mai  può  giungere 
(colla  mente  a comprendere  le  infinite 
direzioni  delle  patti  dell’àère*  e come 
il  conato  della  luce  li  abbia  a quello 
del  Vento*  è quello  del  Vento  à quel- 
lo del  Tuono  * c così  d*  infinite  altre 
impreflìoni*  che  li  fi  fanno,  tutte  per 
vie  a’  Tenfi  noftri  difficili  Teguendo 
però  Tempre  l’ eterne  inviolabili  Leggi 
della  Mecanìcà  » 

* ‘Quefto  è quel  che  può  dirli  i in  rif- 
potta  alla  prima  dottiflima  confidera- 
zionèì  Ma  io  Toggiungo  di  vantaggio 
( (apponendo  per  ora  Tempre  T e fi  {len- 
ita de’  Tpiriti .)  Egli  è ftrano  a creder» 
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li>  che  un  infenfibile  ondeggiamento 
cagionato  da  delicàtiflìmo  peluzzo  , 
quale  tocchi  leggiermente  una  mano, 
per-  e/empjop  abbia  ;à  luperare  l!azio- 
ne  degli  Ipirmifcorrendair  ingiù , prfc- 
in uti> dalle  membrane,  te.  racchiufi . iii 
tubo  fotti  : : Giacché'  troppo  chiaro  egli  è, 
thè  te  leggi  del  ; moto,  fono  inviolabil- 
mente -da f ólfervarfi-'j;  ère  he  he’  _>  canali 
•Vercicaii^iano  impoflibili  à rifvegliar- 
Credtitóondeggia mentii  Di  pdùj  le 

foprà  di  fona  mano  lì  ponga  uri  >pic- 
ciolo , e leggier  Corpo  , e fi  tenga  * 
lenza. far  altro  mòto,  sì  clic  portano 
tifvegliarfi  nuove  onde  ne1  nervi  di  quel- 
lai  di  grazia,  io  dimando,  come  noi 
fentiamo'^  che  detto  corpo  fia  fu  la 
maria , de  non  caggiona  nuovi  movi* 
mentii  Quanto  egli' è dunque  miglio- 
re-il  credere , che  girando  gli  fpiriti 
per  quelle  parti,  dove  preme  il  cor-* 
pojde  travalichino  con  moto  impedi*- 
toyoc  facciali,  lènlb  alla  mente i che  ivi 
è cpBpo  di  tal. gravezza  , fecondo  che 
più,  ò; meno  le  rvie, a-ittìpedijlCono  dai 
premere , ma  di  quefto  al  fecondo  dub-* 
(hio , al  i quale  mi  : accingo  * 

i T 

t .•  ’ . ; 

IL 


Aggiungendo  di  più  a quel  , che 
V.  S- 111-  avvifa  l’ efempio  del  Cieco  di 
Renato,  quale  toccando  col  battone  la 
terra , divifa,  te  li  fi  para  dinanzi  lo- 
to , acqua , pietra , ovvero  altra  tal 
cota  ; e che  ficcome  dal  battone  nons 
imprime  alla  mano  altro,  che  diver- 
tita di  moto*,  così  egli  è facile  che 
alla  mente  non  fi  comunichi  altro,  che 

Metto.  ■ . J.  ' 

A quello  però  rifpondo  , pria  che 

non  fono  da  metterti  in  paragone  le 
rigide , e tefe  parti  d’una  trave , d una 
corda  , d’  un  battone  , con  quelle  de 
nervi , quali , a chiunque  non  difpia- 
ce  1*  imbrattarti  le  mani  nelle  Notomie, 
non  fi  feorgono,  ne  viventi  fletti,  co^ 
sì  rigidi,  e tefi,  come  altri  fi  fingono  > 
/ ma  pieghevoli,  ritorti,  e fimili  a tut- 
ti gli  altri  vati  arrendevoli  del  corpo, 
così  il  Du-Hamel  avverte  a tal  pro- 
pofito  nella  cennata  fua  Filofofia . Ma 
voglio  pur  io  loro  conceder  quello  \ 
purché  mi  fifpieghi,  come  mai  può 
farti  il  moto  lenza  del  fenfo  . Perche 
te  a rifvegliarc  il  fenfo  batta  , che  li 
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nervi  fiati  tefi , e pieni  del  loro  fugo  , 
mediante  la  fa  al  tenfione  fi  comunica  la 
fola  trepidazione  di  loro  al  Cervello  , 
come  V. S. III.  dice.  Già  quelli  lo  fa- 
ranno , qual’  ora  retta  libero  il  moto , 
dovendo  efèrcitare  un1  officio  maggio- 
re , per  lo  quale  Tempre  è più  necef- 
fario , che  v’  accorra  maggior  numero 
di  fpiriti , e fugo , che  li  terranno  gon- 
fi , tefi,  ò pieni-,  dunque  mai  potrà 
darli  moto  fenza  il  fenzo.  Mi  ricorda 
a quetto  propofìto  d’ un  belliffìmo  calò 
avvenuto  ad  una  Monaca,  pochi  anni 
fono.  A quella  vicino  al  gomito  nac- 
que un  tumor  duro  anzi  che  nò, dal 
quale  altro  danno  non  fèntiva , che  una 
picciola  addormentazione  delle  due  di- 
ta minori  della  mano:  Per  alcune  paf- 
fioni  di  animo,  ò che  altro  ne  fotte  la 
cagione  , cominciò  il  tumore  viavia  a 
più  crefcere,  ed  a proporzione  di  quel- 
lo il  fenfo  a mancare  nelle  cerniate 
parti,  fin  tanto,  che,  rimanendoli  il 
moto , il  fenfo  affatto  fi  perdè . I mol- 
ti remedj  adoprati  ebbero  fa  buona  for- 
te , dopo  qualche  tempo , di  feiogliere 
detto  tumore,  ed  il  fenfo  ancora  ritor- 
nar nei  diti  fi  vide,  non  così  libero, e 
vivo  però  come  prima  , ma  ottufò  . 

Ve- 
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Vero  egli  è,  che  quando  fi  fciltumo' 
re  più  grande  , il  moto  ancorati  offer- 
vò  in  qualche  maniera  offe fo  . Or.  io 
conchiudo.  Qual  più  chiara  cola  può 
mai  farli , di  quella  fperienza  , per 
confermarci  nel  penfiere , che  per  gli 
fpiriti  fi  facciano  le  fen fazioni  : Egli  è 
certo,  che  il  tumore,. avendo  lafciato 
il  moto  nelle  parti , non  premeva  il 
nervo  a %no)s  che  impediva  il  tra^ 
fcorrere  degli  fpiriti,  ò fugo  a produrr 
lbj  Or  chi.  non  fa,  -che  nella  trave  , 
per  fervirmi  dell’ cfempio  recato,  an- 
corché nel  mezzo  fi  ponga  un  pefo  non 
leggiero , e fi  faccia  un  moto  in  una 
delle  .punte  » .che  quello  fi  fenta  nell* 
altra  ? E nelle  corde  ancora , purché  fi 
premano  a proporzione  di  quel  , che 
il  tumore  premeva  il  nervo,  cioè  leg- 
giermente, che  avvenga  lo  fteffo , co- 
munica ndofi  da  trepidazione  , benché 
rotta  da  .Un  capo  ali  altro  della  cor- 
da/ E quale  argomento  di  quello  più 
evidente  può  .farli , per  conchiudere  , 
ohe  fiano  diverfe  le  vie  , che  Sveglia- 
no il  fenfo,  da  quelle,  per  cui  fi  pro- 
duce il;  moto:  poiché  fi  vede  mancare 
il  fenfo i,  fecondo  .Che  il  tumore  pre- 
merle vie  del  ritorno  degli  fpiriti  ,•  ed 
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wl  ènc;  offènderli  il  moto  in  qualche 
faiteì  Riandò  il  nervo  oppreffo  , pei- 
<&c  vie  teneva ; liberei- e fpiegaté  alvà- 
ÉCatnènto  deglifìèffff1' •'  <■  • .1 

r,/E  ritornando  a quello,  che  poco  fa 
hò  detto,  cioè  ; fe  fopra  di  una  mailer 
fi  ponga  un  picciolo  Corpo  : dico , che 
già  quello  non  imprime  altro  moto  ali 
re  cotdicine  de’  nèrvi !,  di  quel  che-  pri- 
ma abbia  fatto: -nè  del  folo  premere 
puoi’  cfler  tale  la  forza  | che  levi  ‘a  fc*» 
miglia  ite  àdi  manovella  l’ altra'  punta 
dei-iter vo | perchè  durerebbero  fatica, 
ancor  quei  di  dolce  fale  a’  credere  una 
tal; héffagme  v Ori rqual  cofa  fa,  che  f 
Anima  conofca  , che  fopra  della  ma-t 
no  vi  fia { Corpo  *,  -fe  allora' vi  è fenfo  ; 
qualora  vi  è motò  nelle  fibre?  moiré 
altré’cofe  mi  detta  l’animo  ; ma  i li- 
miti, che  ne  preferive  lo  ttile  delle 
Lettere  fa  tralafciarmele  , :cennando 
alF alta  fua  mente Jquel|  che  potreb- 
be' risponderli  alli'  fecondi'  dubbi  i-  r 
nr’i‘*  . ” ••  r.  .v  L j 

' * ! III.  U . * 

: /•;.  » 

Quanto  alla  teria  difficoltai  io  non 
mi  prenderò* 'mólta  briga  ; 'perchè  a 
baftànza'V.SfllL  ha  fatte  le  mie  parti 
1 nelle 


/ 
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nelle  dottiffime  Lettere  fcritte  al  Sig. 
Mangeri  fopra  la  fte(Ta  materia  (dopo 
la  Critica  del  creduto  Cervello  di  Bue, 
impietrito,  vivente  ancor  1 animale.) 
Ed  altri  ancora  infinite  cofe  ne  han 
detto  in  difefa  del  Conario , qualora 
mancare  fi  è veduto , ò viziofo , e cor- 
rotto fi  è ritrovato . Ricordo  pure  al- 
la Tua  mente  l’erudito  difeorfo  del 
Weffcro , che  fa  fopra  la  Fanciulla  na- 
ta fenza  Cervello:  c quello  del  Signor 
Sennerto  fopra  la  verità  della  Storia 
dal  Zacuto  recata  ,*  ficcomc  ancora  le 
quiftioni  del  Sig.  Zejes,  che  niegano 
la  fede  intera  a tali  fperienze , diman- 
do imponibile,  che  non  rimanga  qual- 
che veftigio  del  Cervello  atto  a foflc- 
nere  quel  poco  di  tempo  in  vita  fimi- 
li  Corpi:  Come ncll’efemplo di Tulpio, 
in  cui  dopo  lunga  ricerca-,  -e-più  avve- 
duta, fi  ritrovò  in  fine  una  picciola 
volta,  ò gruppo  del  Cervello  , quan- 
do tutto  il  rimanente  era  in  acqua  di- 
fciolto.  Il  Waldfchmim  nella  Difpu- 
ta  z8.,  il  Sig.  de  la  Forge,  ed  il  Sig. 
Crefclier  nelle  pillole  hanno  ancora 
molte  cofe  detto , per  ifeiogliere  una 
tal  difficoltà , che  a tutti  è comune  . 
Ma  V.  S.  llluftr.  mi  parla  ancora  de- 
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gli  Acefali.  Io  nelle  molte  Storie  di 
tali  MoAri  da  varj  eruditi  Scrittori  re- 
cate, fetnpre  ritrovo  , che  l’eAeriori 
membra  tengano  diverfo  fito  da  quel- 
le, che  naturalmente  Cogliono  gl»  Uo- 
mini tenere . La  Tua  Storia  nel  Libro 
della  .Generazione , che  mi  dice , non 
m*è  venuta  ancora  Cotto  gli  occhj  , 
Mi  perfuado  si,  che  colla'  lolita  at- 
tentiflìma  indicibile  minutezza  avrà 
Cegnato  quanto  mai  di  Arano,  e nuo- 
vo in  quella  avrà  potuto  diyiCare . Per- 
chè, a dirla,  in  tutte  quelle  ofierva- 
zioni  manca  Cempre  quella  diligente 
(incera  difaraina , e relazione  delle  par- 
ti , che  Cogliono  tenere  il  luogo  del  Ce- 
lebro Io  credo  perp , che  in  tali  bef- 
fati la  natura  fuor  di  ordine  oprando, 
allogato  abbia  il  Cervello,  ovvero  par- 
ti, che  adempiano  l’ officio,  dello  Aedo 
in  diverfo  fito,  fiqcomc  ha  le  parti  del 
Capo  viziofamente  collocato  : olTer- 
vandofi  altri  tener  gli  occhj  nel  petto, 
altri  altrove,  e nelle  fpalle  ,*  e così 
con  varia,  e nuova  maniera  la  natu- 
ra fuddetta  oprando  , abbia  voluto 
dare  a noi,  materia  da  logorarci  la 
mente.  E ritornando  a quel  di  prima, 
dico , che  e (fendo  il  Corpo  noAro  un' 
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intiero  tubo  d’infiniti  minutiflimi  tubi 
comporto,  come  ortervò  il  Sig.  Iìavve-' 
noechio,  e V.  S.  Illuftrifs,  mi  ricorda 
nella  fu  a Lettera ,' fu  la  natura  pren- 
dere Quelle  vie  talora* r a' HdPófe are  , da^ 
fcevcrare*  lo*  che  fa  !bifdgno  a regge- 
re una  tal  Machina  ,ed  avvalerli  dì* 
parti  in  vece  di  altre;  Ovvero  fa  ella* 
formate  'alcune  mèmbra  di  fvariata1 
figura  da  quelle  , che  naturalmente" 
effer  fogliono , ed  adempire  il  fuo  bi-; 
fognevole  : ‘ Poffo  àncora  con  verità  di-' 
re,  che  in  tutti  gli  efempj  letti',  non- 
mi fono  mai  abbattutogli  allunò,  che 
deferivendo  il  corròmpimèrito  i ò altro 
tal  vizio  del 'Cervello1  inficine  rechi  , 
che  le! 'membrane  abbiali  patito  la  ftef-^ 
fa  forte  > ò che  non  vi  fi  ano  fiate  af-< 
fatto  . E chi  non  fa  quanto  diligente- 
ella  fia  ftata  nel  provederne  di  IpinaP 
midolla,  quale  a corriun  credere  de\ 
buoni  Notomici  tiene  le  veci  del  Ce- 
rebro  nell’  ingenerar  fpiriti  , ‘ venendo 
dalle  fteffe  parti  comporta  , e dalle 
fteffe  membrane  veftita?  In  fine  dova’ 
la  Natura  par,  che  erri  , tutto  dàL 
noftro  ufo  addiviene  di  vederla  fem- 
prod’ un  tenore  oprare:  Ella  però  fa 
tante  maniere  diverfe  da  efeguire  li 

fteflì 
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fteffi  officj  del  noftro  Corpo  j quante 
noi  ne  fiamo  valevoli  a concepire  : 
In  quella  guifa  appunto  , che  fa  la 
fua  mente  comprendere  quelle , e fiJ 
miglianti  cofe  più  di.  quello  , che  io 
foprei  peiifare  a fcrivere:  ond’è,!ch$ 
palio  all*  ultimo  dubbio . 

’»  *•  *.  1 * 

IV, 

• #*  . « i ' ' 

Cioè  , che  ili  continuo,  moto  dì' 
alzamento  , ed  abbaiamento,  defitì* 
membrane,  diftringimento  , e. dilatai 
mento  potrebbe1  difturbare  If'Animd 
dal  giudicare,  e da  tutte  le  altre  fue 
operazioni,^  \‘<c  : : h • * ' r 

- A me  però  fcmbra  ,.  che  ire  una 
machina  /tanto  ben  regolata,  quanto 
(i  è iL: noftro  Corpo,  fiano. -così  ben 
compartiti  gli  organi  per  tutte  le  na* 
turali  bifognei  che  non  polfa  confon- 
derli T Anima  nelle  fue  operazioni  : 
Tanto  più,  che  la  nobile fublime  fua 
natura  non  cosi  di  facile  fa  traviar- 
la daj^di  ritto  fentiere  di  oprare,!  do- 
ve fono  con  maeftria  difpofti  gli  or-, 
degni.  Io  credo  ancora  col  dotto  Au- 
tore de  VEfprit  de  /*  Homme,  che  ef- 
fendo  il  penfiere  più  nobile  , che  i 

mo- 
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movimenti,  non  portano  quelli  ertTeré 
effetto  di  quelli , ma  bensì  i fecondi 
u,la  caufa  con  di  rionale  de1  primi  : e 
ftimo  ancora,  che  i moti  proprj  a 
cagionare  lo  rifveglia mento  delle  idee 
nella  mente,  abbiano  a farli  da  or- 
gani deftinaci  a quello  lòlo  officio  » 
c che  per  confeguenza  gli  altri  di 
parti  diverfe , quanti  mai  portano  ef» 
fere,  e quali,  non  faranno  valevoli 
a difturbare  dall’opra  fua  la  mente 
incapace  di  ricevere  azione  da’  Cor- 
pi; e ficcomc  il  moto  de’  AiufcoU , c 
de’  piccioli  lacerti  della  dura  madre 
niente  hanno  di  comune  colle  fibre 
rette  della  fteffa;  così  , che  i moti 
di  quelli , cioè  i moti  delle  membra- 
ne cennati  , non  portano  impedire  lo 
feorrer  libero  de’  fpiriti  per  quelle  . 
Oltre  di  che,  io^penfo  , che  al  mo- 
to di  coftrigni mento  della  dura  ma- 
dre v’abbia  gran  parte  l’azione  della 
Volontà , quale  efegue  ciò  , che  ha 
deliberato  , premendo  , c ftrignendo 
per  la  fuddetta  , eh’  è torchio  A\  tut- 
ti i numerofi  globi  del  Cervello  , or 
quello,  or  quello,  fecondo  il  bi  fogno, 
di  fpignerc  i fpiriti  per  quella , ò per 
quella  operazione  di  terminata  ricerca  • 

In 
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In  fatti,  fe  quello  forte , che  l’Àni- 
ma per  ben  giudicare  dovelfe  dar 
cheta,  c placida  , pelle  gpandiffime 
febri  , quando  ; il  fatigue  più,  ferve  , 
e con  maggior:  violenza  A aggira  per 
tutti:  4 v afi , n ili 41  a fiu a operazione  po- 
trebbe ella  fare  quando  all’incon- 
tro le  più  volte  più  buonamente  opra- 
re la  fperimentiamo , <ofne  fe  il  fan- 
gue  a dovére;  li . movelTe  per  i fuoi 
canali,  fcnza  ;r  che  nè  pure  alla  ^eie- 
rezza  avverta:,  è jàln contrailo,  che  in 
urtando  ne’  vali  avviene,  ella  fenta, 
E quefto  non  altronde  fallì , che  dal- 
lo dar  libere  le  vie  , per  le  quali 
fcorrendo  i fpiriti , fanno  regolarmen- 
te 'gli  officj  della  Mente  ,*  che  le  mai 
quelle  s’ impedivano  , infiammandoli 
le  membrane , ò altra  tal  cofa  fer- 
mandoli in  effe  *,  fubico  il  difcorfo  vac- 
cinerà, ovvero  aflonnerà  l’Infermo  . 
L’Anima  invero  ad  infiniti  moti  non 
avverte  contrari  talora  a quelli  dei 
penfare:  il  moto  del  languc  , le  di- 
gedioni  , il  camminare  ideilo  , che 
ognun  fa  penfando  , ed  ogni  altra 
operazione  del  Corpo,  che  regolata- 
mente,  e pur  penlando  , li  elcgue  , 
incontrerebbero  le  delTc  difficoltà,  ri- 
Op/ifcoH  Tom.  K O po- 
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ponendo  ancora  il  Senjorio  comune 
dovunque  fi  voglia  : perciochè  la  cu- 
ra di  drizzar  i fpirici  or  per  quella , 
or  per  quell*  azione,,  il  vedere,  il  fen- 
tire,  il  ricevere  infinite  imprc fiioni  , 
c il  penfare  in  un’iftefib  momento  , 
par  che  mal  fi  converrebbero  , ed  al 
noftro  modo  materiale  di  concepir- 
le fi  crederebbe  imponìbile  a farli  , 
e pur  fi  fa  ; e pur  1*  Anima  non 
fi  confonde  tome  non  fi  confon- 
de nel  fentire  con  dillinzionc  infinite 
diverfe  imprefiioni  di  varj  colori  d’in- 
finiti oggetti,  che  pattando  per  lo  fo- 
co della  Lente  Crifiallina  , e per  la 
pupilla,  confervano  la  loro  determi- 
nazione, e conato  vàrio  di  moto  im- 
preco da  infinite  parti  a determina- 
te , e pochiflimè  fenza  confufione  : Or 
penfate,  fe  polfa  quella  edere  impe- 
dita , e dillurbata  nelle  fue  facende 
da  un  regolato  moto  dimulcoli,  che 
non  impedifeono  nè  pure  il  giramen- 
to d’altri  liquidi  , che  feorrono  per 
etta  dura  madre, 

Parmela  appunto  di  vedere  (fe  li- 
ce un  tal  paragone  formare^)  come 
una  mano,  che  muova  bèlla  ingegno- 
fiflìma  machina  dal  Sig.  Hugenlo  nel 

fine 


J 


Hifpofta  , yt  j 

fine  delia  fua  Diottica  aggiunta  una 
molla  (reffort)  donde  poi  fi  varj>.  in 
eguali , intrigatiflìmi  moti  fi  produco- 
no , fecondo  i varj  accozzamenti  di 
ruote,  che  nell’ irregolati  aggiramen- 
ti difegnano  i moti  delle  Pianeta  , c 
fide:  e pure  il  fólo  officio  della  ma- 
no è di  cominciare  il  moto  della  mag- 
giore, fenza  aver  cura  d’altri  , che 
fon  guidati  dall’ordine,  e difpofizio- 
ni  delle  ruote  iftcfle . 

Quefte  fono  gentiliflìmo  Signor  An- 
tonio le  rifpoftc,  che  io  ho  creduto 
più  proprie  alli  degniffimi  fuoi  dub- 
bj  ; fe  mai  elleno  non  avranno  vigo- 
re da  fuperarli  , e fciogliere  ; io  la 
prego  con  tutta  la  candidezza  dell’ 
animo  a dirmelo:  ritrovando  in  me 
Tempre  una  difpofizione  dolciffima  di 
arrendermi  alla  verità,  ed  evidenza 
della  dimoftrazione , non  che  all’au- 
torità , che  molta  fopra  del  mio 
animo^  Voftra  Signoria  Illuftriffima 
tiene . 

Voftra  Signoria  Illuftriffima  , per 
fua  gentilezza  i''  mi  comandi  in  tut- 
to quello  mi  crederà  valevole  in 
quefte  parti  , e dove  (limerà  buo- 
na l’opera  mia  . Si  confervi  con  ot* 
.»  O z ti- 
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tima  falute,  e mi  ami,  perchè  fono, 
. arò  tèmpre 

Di  V.  S.  Ilhtjlrifs. 

Giovenazzo  primo  Ottobre  17**, 


\ • -•  - , . 

^ * ' / 

v- 

J)ìvef  . Obbligai.  Serv.  vtrt 
Felice  Rotètti . 

* 
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CRedo  ego,  neminem  ex  Vobis 
expe&are , ut  nunc  pronuntiera, 
qua  de  re  hoc  anno,  ex  hoc 
loco  firn  di&urus.  Ita  enim  homi  ai- 
bus  noftri  Ordinis  Triumviri  littera- 
rii  partes  juris  Pontificii,  ac  munera 
pararunt,  ut,  cum  de  legibus  illi 
egerint  fquod  hacfcenus  à nobis  fa-? 
dum  eft)  agant  dejudiciis.  Ha?c  vel 
ìplìs  noftris  nota  imis  popularibus  , 
certe  Apparitoribus , nil  necefle  arbi- 
tror  Vobis  indicare.  Id  quidem  vi- 
deo, fieri  à me  prorfus*  oportcre,  ut, 
quare  'adurus  firn  , porro  ofìendam  * 
& totum  hoc  purgem  criminis  & 
probri,  quod  utinam  nc 

edam  aliquot  ex  noftris,  Pontificibus 
objedant  Nimirum  in  judicia  , & 
tam  nitidam  pofleflìonepi  lege  & ju- 
re  eos  noi*  ven-ifTepfed  irrupifle  i ac 
" * ’ , O 4 de 
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de  Sede  Tua  vcteres  feflfores  deturba fi- 
fe, vel  cuna  ,hiS' una  in  ilja  e(Te  . Ni- 
fi hoc  diluo,„ac  planum  facio  per  ta- 
bulas,  & teftes,  judicià  & aétiones  , 
earumque  fprmulas  ad  Pontifices  nul- 
lo (celerei  9 aut  fraude  pervenjiflej,  id 
ipfe  agere  omnino  vidcar , judicia  per- 
fcquendo,  quod  illi  agunt  , qui  in- 
gentem  fumunt  opera m in  re  futili 
ac  nugaci  . Omnino  fic  iocelligi»  > 
rem  me  fufcipcrc  , alea:  a molefliae  , 
laborifque  plenam.i  & hominuni!*còn- 
filiis  iratorum  , ! flu&ibufq.ue  oblici  opi^ 
nionum , quos  viri  prudentiflìmi  non 
fine  caufa  declinarunt;  Sed  j.ure  ilH 
ca  caufentur  > quibus  maxime  per- 
itoti, difta,  ac  voces  hominum  ti- 
mere  potuerunt  ; Mihi  Veritatem  unam 
adamanti,  ncc  tanti  facienti,  autafi 
perum  fermonem , aut  laudem  mol- 
lcm,  facile  fuit,  venire  in.  regionem, 
quatn  plurimi  defettam  ; Vaftam  aliij 
Audio  Yeriracis  acVirtutis  dutìipau^ 
ci>,  excultam  rvoluerunt,.  Utinam  me 
homines  de  hac  ,ée  ainqtfa  dicentem, 
tantifpcr  ferre  velint  i eaque  patien- 
ter  audire  , quae  ex  bonis  fumpfi  . 
Faciam  bonis  pa&ionibus  jri,ut  parum- 
per  mihi  in  re.  yerfari  licere,,  bona 
. , . ' ilio. 
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illoram  venia  ; his  falvum  jus  fit  ^ 
re  utrinque  difeeptata  , libere  diccn- 
di;  fi  malint  etiam',  male  . Neque 
emm  meum  eft  confilium  ,•  demere 
nonnuliis  cam  voluptatem,  quae  tan- 
topere  titillar,  cum  jure,  vel  injuria 
bonis  detrahunt.  Detrahant  prò  lu- 
bidine,  per  me  licet  . Sed  obfccro  , 
Jioc  finant , fi  id  tamen  fieri  ulla  ra- 
tione  poteft , me  ab  ipfis  impetrare  , 
ut  poftquam  fabulam  partiti  , has 
fumpfere  partes  ipfi  fibi  , ut  nihil 
agerent  •>  definant  , fi  agant  , bonis 
maledicerc  , & miferam  particulam 
probitatis  iifdem  invidere  . Igitur  ut 
appareat,  ad  Pontifices  arquo  & bo- 
no  forum  & judicia  percincre , hifìo- 
riam  jurifdi&ionis,  viam  quafi  quam- 
dam  muniturus , brevi  attinga m j in- 
de ufque  du&am  ab  hcrocis  tempo- 
ribus, nempe  Apoftolorum  , ad  hanc 
diem , qua  die  tam  libere,  & impu- 
denter  optimis  Pontifìcibus  homines 
conviciantur  . Spero  , me  ex  lacu 
hoc  tam  turbido  , praefidio  tabula- 
rum  , & hominum  fapientifiìmorum 
opera  & conatu  facile  emerfurum  5 
atquc  eo  rem  addu&um  iri  , ut  , 
qui"  Pontifìcibus  bcllum  de  judiciis 
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indixerunt  » manus  illis  vidas  ultro 
denc. 

Alii  fortalle  nullo  modo  dabunt  , 
qui  ita  exifìimant,  Pontificum  judi- 
cia  maximorum  , & totani  illam 

de  hac  re  ab  iplis  conftitutam  difci- 
plinam,  mentemque  interiorem  edam 
ab  his  cognofci  polle,  & optime  te- 
neri, qui  prorfus  funt  expertes  ea- 
rum  rerum  , quae  res  à Vcteribus 
Romauis  de  judiciis,  eorumque  natu- 
ra traditae  ac  praecept«e  , Juris  Civi- 
lis  libris  continentur  ► Alterum  hoc 
certamen  eft  , de  quo  id  dicere  Ma- 
jores  noftri  confueverunt  , hoc  eft  , 
boni  illi,  ac  dodi  Viri,  qui  decimo- 
quinto  & decimofexto  Saeculoartium 
optimarum  Studia  Italiae  reddideruntj 
^qui  lìc  conteuderent  , furere  & ine- 
ptire  ; inque  ea  pugna  non  gladiis 
opus  elle,  fed  fufte-  Quid  enim  ftul- 
tius  excogitari  a quoquam  unquam 
poteft,  ne  dicam  turpius  , quam  ut 
artes  duae  diftrahantur  » omnium  no- 
bilillìma;  , quarura  altera  magnani 
partem  alteram  peperit  ? quaeque  in- 
ter fé  natura  atque  arte  ita  aptie  > 
& conjundae  funt  , ut  non  vinculum 
dilfolvi,  lì  quis  eo  manum  afferat  , 

fed 
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fed  diffiringì  videacur/’  Re&e  igitur 
Cujacius,  -quelli  accepimus,  eos  foli- 
tutti  execrare,  qui  vcterum  (cripto- 
rutti leófcionem  , legum  liciumque 
aótionibus  implicitam,  eaque  judicia, 
qu*  Pondfices,  Dei  & hominum  con- 
cetta* compararunt,  docendo  , com- 
mentando, confutando  diftraxiflfenc  . 
Acque  is  quidem  Jurifperitorum  for- 
mulasi veluti  quendam  fanguinem  , 
c legum  Romanarum  corpore,  lacius 
influere,  omninoexiftiinavit;  nec  Ro- 
manam  ullam  eftadifciplinam,  cujus 
non  pars  aliqua;  faepe  edam  tota  , 
Romani  forifpecie,  earumque  rerum, 
quae  eo  adducerentur  , notitie  illu- 
ftrarecur.  Loca  ergo  plura  effe  Plau- 
tina ac  Terentiana , -ut  alios  mitrami 
loca  plura  hiftoricorum  , quibus  ea: 
formula  maxime  laterent  i illarum- 
que  opc  ea  nolcerentur  ^^Qratoruin 
autem  non  loca  modo,  fed  libros  ef- 
fe ìntegros,  qui  per  omnem  caufam 
politam  naturam  in  formulis  iifdem, 
& legibus  haberent.  Jus  igitur  civi- 
le, ac  iegidma  judicia,  ut.faepius  in- 
culcemus  , femen  effe  quoddam  & 
elcmentum  artium  plurimarum  , prar- 
ferdm  hujus  noftrae,  qus  cumficau- 

0 6.  ÓU 
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&a  & locupletata  plurium  difcipli- 
aarum  opibus  & ornamenti? > legum 
vi  ac  robore  maxime  houeftatur  . 
Hate  mi^a  his  fortaile  _ yidebuntur  , 
qui.  iu  nodra  difciplina  yehementec 
occupati,  ac  magnas  rationes  perfe- 
cuti,  multa  qualiverunt  y h«ec  non 
quxfìverunt..  Sed  optimis  ingeniis  jam. 
parcamus,  deque.  juTifididione/quod: 
fufeepimus dicere  aggredì  a mur.. 

Ut  igitur  ortus  Se  progreflfus  eju* 
jurifdi&ionis qua  dici  tur  Ecclefiadi-r 
ca  ,.  invedigetur.,  principio  id  condii 
tuendum  arbit-ror. , elle  omnino-  legis- 
ti mum  principatum-  ìil  Ecclefia  , qui 
primo  quidem  fuit  pcncs  Petrum  >, 
deinceps  penes  eos„  qui  ,,  falvis  Ma* 
jorum  legibus  nec  comitii s*  perturba-* 
tìs , Pontificatami  Maximum,  poft  Pe- 
trum tenue  re . Puto>  hoc.  mihi  a-vo- 
bis  ultro,  dari,*~  nec  à me  contendere,, 
ut  in  re  haereara  ,,  operamqut fumami 
Id  boiios.  omnes , utpote  fententia.Co* 
dicum»  facrorum  fan&iore  definitimi*, 
accipere  & proba  re  pro^fus-  video  ^ 
eofque  quibus  ed  unum,  dudium 
non  veri  invedigandi,,  fed  de.quaque 
re  libere  diflentiendi  , dumtaxac  dif? 
Mentire...  Porro  principatu , , qucm.dixir 
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mas  , ConftHuto,  eodemque  autìro  T, 
Principato  benignità  te  , jufta  domi- 
natione,  facile  iAifìet,-  uthuic  ad- 
j unga  mas  legato*  ferundarum  potè- 
ftatem  ; qaodque  Ci  latione  manat  » 
juris  reddendt  dkandiqófe.  Harcenim 
fingala  invice  ni  roba  rene  , nec  pof* 
fune  /eparari  - Quod  qui  non  vident, 
nihil  vtdciit  ; earmnque.  rcrum , quar 
legum  Romanarum  libris  contincrc- 
tur,  ièfe  imperitos  & ignaros*  pro- 
fitentur  . Ratio  eft  cnim  qusedara. 
principatus,  ut  fi  vis  ei  imperii  & 
poteftatis  ab  aiiquo  dematur  y ne  fit 
quidem  prinripatus  ; Concidat  dein- 
de imperi  una?  & poteftas,  dilapfa  la- 
ttone ; porro  quae  fìt  lati©  alla  in  ci^ 
vitate,  fubhta  facultate  cognofcendi* 
«ft  cairn  confécatio  ejus  juris  y quod 
polita  m in  rogando  , ferundoque  r 
principacui  adbaerefeit , Hxcvera  funr, 
nec  queunt  rationc  alla  hominum. 
©pinionibus  labefaólari;  latifque  effe 
poflent  bombii  non  pervicaci  / ut  fa- 
teretur,  juftani  poteftatem  atque  'juw 
ttfcii&ioncm.  ex  more  & jure , re6t.T- 
que  ragione.  Se  oprimis  oracirlis  ex- 
preffam , Pontifices  tenere . Sed  ama- 
bo-  vosr  Auditoresj  agamus  liberale- 

seri 
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ter  oftendamufque  per  tempori!  na 
memoriam , & incorrtipca  monumen- 
ta, qui  hace  ip(a  jurisdidio,  primor- 
diis  caufàr.uim i;in  voluta ■*.  ac  valuti  va- 
gina incl ufa *).  oblatiS;' rebus  , perque 
annorum  fpacia  , educii  explicarique 
Coeperit  à Puntificibus  ; quiqu?  in  nu- 
do jurcac  Amplici  verfata  primurn 
fìt  fandiflima:  animadverfionis  » mox, 
rebus  audis,  libere  traduca;  ad  in- 
dolem imperii,  atque  potefìatis , quas 
eft  vis  una  ac  propria  jurifdidionisj 
ealque  res , quibus  rebus  adio  , ac- 
cufatio,  petitio,  coercitio,  forum  de- 
nique , ac  judicia  continentur  j qui- 
bus opibus  ac  prgfidiis  dcftituta  ,nec 
fìarc  ullo  modo  poteftjurifdidioi  ne* 
que  mente  concipi aut  intelligi*  Igi- 
tur  initio  eo  fere  genere  poteftatis  * 
quod  in  animis  curandis  , alendaque 
officiorum  ac  Virtutum*  mutua:  pre- 
fetti m Chriftianae  Charitatis , redifll- 
ma  communione  , ..  pofitum  eft  3 uft 
funt  Pont ificcs*  ,Hanc  vulgo  appel- 
lane fpiritualem  jurifdidionem,  quaf 
manate  salici  tur  ex  ea  poteftate*  qua 
Chriftus  primurn  auxit  Apoftolos  , 
JliS  verbis  : Dava  eft  mìbi  omnis  potè- 
Jlas  in  calo  & in  terra.  Euntes  ergo  do- 


Or  atto . 317 

cete  omnes , baptiz.antes  eos  in  nomine 
Patrie  ,&  Fila , & Spirita s Sanali  , 
docentes  eos  fervare  omnia  , quacumque 
mandavi  vobis , 0-  vobifcum  [um 
omnibus  diebus  tifaste  ad  confammatio- 
nem  [acuii.  Cui  h^c  altera  cohaefk  , 
qua:  his  vcrbis  continetur  : Occipite 
Spiritum  Santtum , quorum  remifcritis 
peccata,  re mitt untar  eis  ; & quorum 
retinueritis , retenta  funt  « Et  illis  : Si 
peccaverit  in  te  frater  tutte  , vade  & 
corripe  eum  inter  te , & ipfum  [olum  ;« 
Si  autem  te  non  audierit , adhibe  tecum 
- adhuc  unum,  itel  duos  tefles  . Si  non 
audierit  eos , die  Ecclefia  < Si  Eccleflam 
non  audierit , Jìt  tibi  Jicut  Ethnicus  , 
& Public anus . Amen  dico  vobis  : qua - 
cumque  alligaveritis  fuper  terrètm , erunt 
ligata  & in  Calo  ; & quacumque  foive- 
ritis  [uper  terram  , erunt  [oluta  & in 
Calo.  Huic  poteftati  haccinefleomnia,^ 
qoftri  affirmant:  decere,  mterpretari* 
facerc  orare  adPopuIumv  folverefla- 
gitia,  rurfus  carpe  re  -,  eoa  tu  peilere  y 
ve!  cxciperej  legiti-mos  conventus  agir 
tare,  alia  plcraque  , qua:*  via  funt 
pròpria  jurifdi&ionis , ne  vixquidemy 
ÌTquidem  hanc  ipfam  intelligimus  , 
<juod'  fupra  demonftratum  eft , longe 
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ac  late  vim  manantem,  cumqaetm^ 
perio  ac  fau&iflìmis  judiciis  cohaeren- 
tem,  & jufta  qu»ftione. 

- Scd  cito  ratnen  , ; qua:  . ian&a  illa 
acque  intcriore  poteftatc  commendi- 
ximos,  ad  arbicria  pervenere..  Nam- 
que  Divus  Paulus  velie  menter  repre- 
bendi t , iìquidem  illorum  , qui  reli- 
gioni Chriftianae  nomina  dediflfent  , 
ad  hos , qui  non  dediflent  , eorum- 
que  magiftratus,  controverfi*  defer- 
xentur.  Sic  cnim  ipfe  exiftimavit  , 
veluci  iniquo  loco , inicum  ifìiufmo- 
di  certamen.  Verba  ejus  bare  fune  , 
qua:  in  Epiftola  1.  ad  Corinth.  cap.  6. 
invemuntur;  Aadtt  T aliqais  vefiram  , 
habens  negatium  advcrfns  alter  a m ju di- 
cari apad  iniqaos  , & non  apad  Santtosì 
An  nefeitis , quoniam  Santi i de  hoc  man- 
do jadicabant  ? Sacalaria  igitar  judicia 
- fi  habueritis , eontemptibilcs  qui  fané  ire 
Ecclefia , illos  confittale  e adjadicandam  * 
Bue  illa  pcrcinent , quae  -tradit  Au- 
guftinus  Pfalm.  118.  Serm.  Z4.  Confit- 
toti cnim  y inquit,  talibas  caufis  Eccle- 
fia fi  icos  Apofiolos  cogntieret  y in  foro 
prohibens  > jargare  Chrifiianos  . Et  in 
, Bomil.  jo.  Hoc  ipfam  h aber  e inter  fc 
ìndi  eia  & lites  de  Sacalaribas  rebae.T 
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de H Slum  effe  dìcit  ; quod-  tamen  feren- 
'diiin  effc  admoncr  , fi  vel  Ucckfiafiico 
judicìo  fitcs  ì fiìu f modi  finimthr , Anti- 
quiflìmi  igitur  Poncifices  , quemad- 
riiodum  ex  'locis  pluribus  apparet  ± 
eorum  memores,  quae  Apoftoluspras 
ceperat , ita  compararunt,  ut  in  li- 
tìbus  dijudicandis  arbitros  Epifcopos 
Chriftiani  fumerent . Inde  fa&umcft, 
ut  Gregorius  Epifcopus  NeocaTareen- 
fìs,  qui  Deciì'  ,'Imperatofis  ava  flo- 
ruit,  in'caufìs  difèeptandis  crebroad- 
hiberetur;  deque  eo  in  orationc  de 
cjus  vita  prodidit  memori*  Gregorius 
Nyflfenus  de  lacu  cognovifle  , Cujus  rei 
eaula,  erat  inter  fratres  duos  ;acer- 
biflìma  contentio . Ejusverba  h«c  funt> 
ex  Graeeo  fic  Latine  verfa-;;  Lltis  fit 
Dominks  magi  fi  er  ; qui , cum  ad  locum  > 
de  quo  controverfia  < Crat , venijfet , fui 
! ip fitti  legtbus  ut ebatar  ad  judicìum.  + 

CujtìS  etiam  èxtat^-Épiftola  , quarti 
Gr*<?i  Cànonicàft*  vocant,  ex  qua  in- 
telligicur  , nón  folti  m Gtegorium  ipfum 
feeiflfe  arbitriàV  fèd  fatpe  etiam  cum 
1 fratre  Euphrofyuo  communicaflfe . Fe-~ 
1 - òffe  Ambrofium  lib.  6.  Confefs.  cap.  5. 

1 Scriptum  teliqùit  Àuguftinusf  his  ver- 
1 bis  ; - Scclqdft)f'ihns  me , inquit  y jÒ?  ej*d 
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Aurei  atque  ore  c Ater  vis  negotioforunt 
hominum  , quorum  ìnfirmìtatibus  fer- 
vi eh  ut  ..  Poliremo  Auguftinum  ipfum, 
Virura  omnium  ianZilfimum  , fa; 
pi$ntilfimumquei  de  quo  libens  ac 
volens  faepiu§  commemoro  , ut  ali- 
quibus  fortaffe  minus  placeam  , qui- 
bu$  illiuis  (cripta  aut omnia,  autple- 
raque  minus  piacene  .»  Quam  multa 
de  eo  PoflSdius  , teftis  idoneus  , in 
hanc  rem  memori*  prodidic  / quam 
multa  .de  fe  idem  ipfe  Auguftinus 
pluribus  locis  j praefertim  autem  lib. 
de  opere  Mon.achorum  ( quod  caput 
Auguftino  tribuitur)  cap.  ip.  quo  lo- 
co > quali  querens  & dolens  x fe  rebus 
lllius  .mòdi  4 rerum  divinamm  conr 
templatioue  ; abftrahi  , cogique  inter 
jurgia  ac  turbas  totos  dies  lumere  > 
fae pilli  me  jejunum , his  nos  molefiiis  , 
exclamac  , .idem  Apoftolus  , 

non  utiq.ue  fuo , fed  ufi*/ ,,  qui  in  eo  fa 
quebatur  arbitrio., Hsc^iVjam  quam-» 
dam  ad  judicia.' manierane  * eafque 
res , qu  ibus  fori  fpjccies  , & judicis 
raajeftas  continetiur.  Sed - quod  fit  fe- 
re ili  rebus  humanis  ceteris,  ut  non 
continuo»  fed  datis  intervalli?  j acye- 
lutL  per  gradua  ' q.uofdam  perfezio- 
ne m 
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nem  fuam  adipifcantur  ; contigic  id 
ìpfum  ci'  jurifdi&ioni  , quarti  obti^ 
nent  Pontificesj  judiciis  icem  , quae  ex 
jurifdi&ione  mànaht . Etenim  princi- 
pio Imperatores  cum  animadvertc- 
rent  , caftc  ac  fan&e  à fan&iflimis 
Epifcopis  arbitria  adminiftrari  , fic 
conftitueruiit,  ut,  fella  polita  , judi- 
cis  perfonam  fumcrent,  fententiafque 
prò  tribunali  ferrent.  Sed  res  tamen 
ita  diftinxerunt,  ut,  cumpoteftatem 
cognofcendi  facerent,  cogendi  dene- 
garcntj  libi,  ac  magiftratibus  crea* 
tis  imperium,  cetcraque omnia,  qua? 
imperium,  ac  jurifdi&ionem  cémi-i 
tali  tur,  refervarent . Hinè  voces  [Hat 
Imperatoria , notìonis  , & aiidìentia  , 
qui  paflìm  in  libris  Codicis  inveniun* 
tur-,  quibus  vocibus  non  pièna m ju- 
rildiótionem , aut  libera  judicia  ad 
Epifcopos  delata  , noftri  doeuerinr  ì 
fed  rem  divifam  -,  ita  ut  , quae>  no- 
fcendo,  & àudiendo  Epifcopi  rncfroa- 
rent , dati  judicés  cogendo  & impe- 
rando ad  exitum  perducerent,  &cotì- 
fummarent . 

Huc  littcrae  illac.  Baffo,  & Philip- 
po  Cofs.  data:  idibus  Decerfibribus  ài> 
Arcadio,  Honorio,  & Theodofio  Ioi^ 

»e- 
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peratoribus  ad  Theodorum  , Praefc- 
dutn  Pretorio pcrtinent  , quarum 
b*c  funt  poftrema  verba;  Per  di- 
etim quoque  officia  ne  fit  caffa  Epifcopa- 
lis  cognitio  ; defin it ioni  executio  tr ib uà- 
tur . Huc  edam  fpe&at  Conftitutio 
illa  inclita  Conftantini,  quae  à Vete- 
ribus  memoratur  ; quoque  hominum 
ac  temporum  incuria  intercidit . Ejus 
fìc  tamen  mentio  in  1. 1.  Codicis  Theo- 
■*  dofiani  de  Epifcopali  judicio  : apud 
Sozomenum  etiam,  & Nicephorum  . 
Qperae  preduro  crit , Scriptoris  utriuf- 
que  teftimonia  commemorare  . Ver- 
ba Sozomeni,  qua:  lib.  i.  cap.  p.  inve- 
niuntur,  hacc  funt,  ex  Grasco  ficLa-  { 
tine  verfa . Illudi  porro  , inquit  , efi 
piane  maximum  reverenti a Imperatori 
erga  religimtm  argumentum , quod  Cle- 
rico! ubique  per  legem  immuncs  prafii- 
tit  ; quodque  illis , qui  erant  in  judi- 
cium  votati , dedit  potefiatem , fi  vel- 
ie nt  , magifiratus  civiles  rejicere  , ad 
Epifcoporum  judicium  provocandi  , at- 
que  eorum  fintemi  am  rat  am  effe  , & 
aliorum  judicum  fintentiis  plus  habere 
auttoritatis , tamquam  ab  ipfo  Impera- 
tore prolatam  fiatuit  ; quin  etiam  juf- 
fif , ut  magifiratus  res  judicatas  exe- 
que- 
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querentur  ; milite  fatte  torum  voluntati 
infervirent , Nicephori  tefìimonium  le- 
gimus  lib.  7.cap-4<j.  his  verbis,  fic  la- 
tine redditis:  qua vero  , inquii,  Zw- 
perator  erga,  fidem  cbfervantia  fuerit  , 
ab  un  de  illud  quoque  teflatur , 7004/  C/e- 
Wr*/  omnes  , lata .,  liberos  effe  per - 
mifìt , judiciumque  in  eos  EpifcopiSy  fì- 
quidem  Civìlìum  judicum  xognitijonem 
declinare  veUent , mandavit  j & quod 
Epifcopi  judicajfent  , w’w  fintemi  a 
ontntm  obtinere  decrevit  ; & qua  ab 
Epifcopi i judicata  ejfcnt , ut  ea  à magi- 
ftratibus  R.  P.  adminifirantibus , mili- 
tar ique  , qua  fub  eit  effet , /nana,  exe- 
cutioni  mandarentur , conflit  kit  , Hae 
pluribus , nec  line  caufa à me  comr 
memorata  funt  de  Gonftàntiiió^  & il- 
di us  conftitutione  . f uere  eni  mPatru  ra 
noftrorum  memoria  * qui  multis  ac 
iuagtìis  verbis  contenderent , a Magno 
eam  legem  ncquaquam  latam  . Eara 
hoimnes  otiofos  exeogitafle  ; ac  fuppo- 
fuiffe  j quique  Pontificibus  capetene  t: 
eonimquc  poteftateen  au&arri  vellent» 
florentemque . In  his  Caroli  duo  fue- 
runt , Fcvrettus  alter,  alte*  Loyfeusv 
quodquc  vehementer  dolet  , Jacobus 
Gotthoftedus , cui  boni  omnes  tantum 
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tribuunt,  Ut,  cum  Cujacio parerti  fa- 
ciùnt,  cetcris  anteferant . Libet  pau- 
cis  commemorare  , quas  objeóla  vo- 
luerunt  fine  die  & Confulc  editam  in- 
veniri.  In  Codice  Juftinianao  nm  ex- 
tare. Innocentium  deinde  , tertum 
hujus  nominis , optimum  Pontificcm  , 
prudenciflìmumquei  quique  undique 
arriperet,  & auciiparetur  , qua  fibi 
ratiqne  aliqua  commoda  & utilia  ar- 
bitraretur,  uti  dignitatem.  fujm  aun 
geret  & confirmaret,  ejus  conltitucio- 
nisnihil  me  mini  Afe . Si  qua  putet  de. 
ea  re  com memoranda,  non  Conftan- 
tino,  led  Theodofio  cribuere  . Polire» 
mo  , quod  cau-fas  conceda  t pqpula*N 
riunii,  five  Laicarum  , utnodrirappet-' 
lant'v  ad  Epifcopos  deferrti  fiye  uter- 
qu  e libere  affeunartur , five  al  ter  ut  er  . 
Óbfecro.y?n«tmnam  honaines  iftiufiuo* 
di  nunc /nugantur  f’.Nullae  ne  certae, 
ac  juiflae  litteri  ; nulla,  ve*a  conftitu- 
tioj  nulla  rata  lex,  edita  ab  Impera* 
totfibu&$  fan&a  deniqùeac  legitima 
crune  referipta  nulla,  nifi  quibusdrics, 
& Conful  opponatur  ?y  Vidcane*  ne 
falla fi  t ur.  Cedo  m ibi  Cod i cem  J ufi i- 
niani.  Liber  eft  primus*  pluribus  in- 
icriptionibus  conci  u fu  s . Su  me  prima  m* 
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fumé  alterarti;  fiimetertiam  ; fumé 
reliquas  & libri  ejufdcm & ectero- 
rum . Putafnc  refcriptum  ùllum  in? 
ventri  polTe  fine  die,  & rCotìfule  1 Oi 
Dii  boni  ! Ubinam  ge'ntiiinj;fiinvu$.  / 
Locus  eft , & is  quidem  amp4uft»v  qui 
infcribitur.  De  Epifcopis  & Clericis  . 
Sic  inverno,  Conftancini  ad.  F.celicCm 
Epifcopum  ; Joviniani  ad  Secundum-, 
Valcntiniani , Valentis , & Gratinili  ad 
Cataphronium  j Arcadii  , & Honorii 
ad  EutyChianum  ; Honorii , & T<heo- 
dofii  ad  Anthemium , refcripta;  alia  fi- 
ne die  & Confile  , Caftc  ac  fan&e 
porte  affirmare  mihi  videor,  longe  effe 
plura  in  volumine  ilio  legurii  Impe- 
ratoriarum  refcripta  quaefine  appelli- 
none Confulis  & drei  perlegantur  , 
quàm ‘cum  àppofitione.  An  nc  proptCr 
rea  legis  vim  difdem  dettahemus  ? ' 

Detrahatur  . Una1  eàdemque  opera 
opus  inclitum  concidet  ac  dilabetur  . 
Cedo  mihi  rurfus  Theodofiana  . Sed 
qua:  eft  caufa,  Audicorcs , Imojaceat 
in  fitti  6c  fordibuspeum  carie  & rub- 
re collu&etur  ; ne,  fi  nn  Incetti  prò* 
ferini,  auc  aliqui  mortales  , qui  in-; 
feitia  atque  ignavia  fua  librumperdi- 
derunt,  mihi  ipfi,  aut  egó  ;illis  <mfa- 
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lcdicam.  Coniai  igitur  , ac  dies  nihil 
vitii  afferent,  ut  ego  quidem  arbitror; 
cum  prarfertim  nèminera  effe  Sputar», 
qui  incuriam  fortaffe  , ac  negligen- 
tiam  libratii , lebibus  ian&ifffmis  vi* 
tio>  vertati  Rede'  Auguftinus  ,..qui 
tanto  ante  hxc  animadvertic . Sic  cnim 
habet  yi  brevicul.  collat.  Cognitor  et- 
iam  interlocutus  eft  , evidentiflìmis  le- 
gibus  definitum  imperialia  conditura, 
niarnfi  Confules  non  legantur , indu- 
bium  non  revocari.,At  nulla  raentio 
in  Codice  Juftiniani  . Eft  in  Tfteodo- 
fiànoi  nec  quae  iunt  rdcripta  in  libro 
Theodofii , continuo  fonje  traduda  in 
librum  Juftiniàni  ; quod  vel  noluit  , 
vel  non  potuit , vel  non  debuit  . At 
Innoccntius  Pontifcx  nihil  meminit* 
Certe  non  Conftantino,  fed  Theodo- 
fiotribuitj  non  eft  negandum%;  Sed 
faduro  jure  ab  Innocentio  , paucis 
oftendam  j Datis  licteris  ad  Gallos 
Prorfulcs,  de  Philipp©  Gallorum  Re- 
ge,  multis  difputabat  .de  judicio  & ju- 
rifdidione.  Sententiam  in  rem  fuam 
Valentinianà  Imperatori  ,,injiciebat  , 
legem  Theodofianam  * & Caroli  Ca- 
pituiaria . 

Porro  Theodofianum  appcllabat  , 

non 
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non  quód  edita  eflec  principio  a Theo- 
dolio,  led  quod  deinde  commemora- 
ta. Tura,  quod  dici  lolec3  leena?  ac 
populo  vellet  inrervìre,  Qu*eenimle- 
ges  libro  Theodofii  continebantur,  et- 
ti ab  aliis  latac  elicne,  aliifque  Impe- 
racoribus,  vulgo  tamen  omnes  Theo- 
dofio , quod  illius  jutfii  collega:  ellenc, 
tribui  confueverc,  veterum  cxemplo* 
Huc  refpexifle  apparec  Gratianum  » 
qui  in  £an.  quicumque  i.  qu.r.  mo- 
ria ejufdern  rctinens  , Theodofio  ad- 
fcribit.  Hac  etiam Sidonium * &Gre- 
gorium  Turoncnfem  , quorum  alter 
lib.  i l.  Epift.s. eadem  appellatione  ufus, 
hacc  habet  ; lega  Theodofìanas  calcata, 
& Thtadoricianas  proponsns  . Alter  au- 
tem  de  quodam  cui  nomen  fuit  Ar- 
darcho  , lib.  4.  cap.  4f.  hxc  Icribit  : 
Nat»  de  operibus  Vergila,  legis  Theo- 
doJtatiA  libra , & arte  calcali  ad  ple- 
num gradititi  tfi . 

Supercft  poliremo,  ut  uni  Gottho- 
fredo  jam  rclpondeam  , cui  nimium 
vifumcft,  fi  lege  permittatur , ut  cau- 
li laicorum  ad  Epifcopos  perferan- 
tur  > quodque  magis  eli  , alterutro 
refiftente  etiam  litigantium  . Agam 
modellilfime  , quemadmodum  difei- 

Opnfcoli  Tom.  K P pu- 
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pulum  dccct  curri  Magiftro;  cumque 
co  hominc,  cujus  induftria  ac  fapicn- 
tia  fa&um  eft , ut  jus  Civile  bonas 
artes  omnes,  ac  difciplinas  in  laudis 
& glori»  certamcn  devocarit.  Princi- 
pio igitur  id  conveniat,  ferri  omnino 
legem  ab  Imperatore  potuiffe  . Hoc 
fiepius  ex  te , Gotthofrede , didici  lo- 
cis  pluribusj  quibus  locis  ea  etiam 
haufi  acdiu  tenui,  qu»  minimeopor- 
tuit.  Scilicet  Imperatore!  eam  potè- 
fìatem  effe  adepto* , poft  lata m legem 
regia  m . Legem  illam  regia  m Popu- 
lus  Romanus,  cujus  fuit  fèrre,  num- 
quam  tulit,  nec  ferre  voluit;  quan- 
doquidcm  libi  adimere  nativam  liber- 
tatem,  vimque  illam  fummam  no- 
luit  legum  ferundarum , qua  cun&is 
Nationibus  imperitavit  . Imperium 
' cnim  ponerc,  quod  legc  ac  jure  po< 
teff  rctincri,  aut  hominis  eft  ftulti£ 
fimi,  aut  ejus  fapientix,  quae  in  Po- 
pulum  Romanum  cadere  nonpotuit. 
Re&e  eft  igitur  , quod  mortalium 
nullus  legem  illam  inclitam  unquam 
'vidit.  Nam  quse  de  XJlpiano,  & lit- 
teris  Capitolinis  commemorantur  , aut 
vana  funt,  aut  alio  fpe&ant.  Siquis 
id  dicat,  Imperatores  R.  p.  occupai 


J 

Digitized  by  Google 


Or  atto.  3 3P 

fc  i cumqué  ca  omnia  ad  eofdem  per- 
venifle,  re&e  acque  ordine  omnino 
dixerit  ; quce  etfi  principio  iniquità’ 
hie  Imperatores  tenucrunt  , dies  ta- 
men  longa  ea  aftulit  , qux  vitium 
pcrpurgarunt . Hxc  fiquis  attendat  , 
illud  edam  attendat , necefleeft,  ori- 
ginerà Imperiorum,  acnacuram  eam* 
dem  apud  omncs  Gentes  fere  effe  . 
Quo  loco  fatis  mi  rari  nequeo  fluiti- 
tiam  nonnullorum  , qui  , cum  hxc 
probent  acque  accipiant  in  fundo  ac 
rebus  hominum  privatorum  $ trans- 
fer ant  -e tiam  ad  Regum  ditionem  ac- 
que dominatum  , unis  Pontificibus 
femper  maledicane , iifque  ufquc  ob- 
je&ent  initia , fi  qua  fune  , qux  ta- 
mcn  nulla  funt,  ut  jam  oflendam  , 
non  juftse  dominationis  *,  & ufus  au- 
«ftoritatem , qux  ex  die  eft  , dene- 
gent  & iniquis  & obflinacis  animis  , 
Scd,  ut  redeam  ad  Gotthofredum  , 
convenir,  Conftantinum  legem  ferro 
potutile . Id  eft  in  controverfia  , ab 
eodem  lata  an  fit.  Ajo  ego  latam  , 
Gotchofrede , quod  Sozomenus,  quod 
Nicephorus  memoria:  id  prodiderintj 
nec  caufa  ulla  fit,  cur  mendacii  re- 
darguantur . Deinde  quod  Gratianus, 
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quoti  Innocentius,  quod  Yvo  , quod 
Carolus  Magnus  , quod,  ceceri  Galli 
Reges,  temporura  fuorum  moremrc- 
tinentes , fa;piu$  in  Capitularibùs  fub 
nomine  Theodofii  meminerunt  . Pck, 
fìrerao,  quod  in  lege  . ijla  barbarmi 
adhibeatur,  & incondituin  dicendi  ge- 
nus,  Conftantini  proprium  , & seca- 
ti* Conftantinianar,  qua  aitate,  bbnis 
artibus  oppteflìs,  nihil  fere  fuic  fin- 
gulare  , ac  laude  dignum  , prseter 
piecatem  Contamini  , Non  afrrcfue- 
rie,  aliquot  fencentias  eju*  legis  reen 
tare,  t^uas  Veceres  rdiquerunt . Ejus 
verba  igitur  hsec  fune  ; Qnìcumque 
ìta<jue  lìtem  Itabens , fìve  pojfejfor  , fìve 
petit  or  erit  x inter  inttia,  litis , vel  de^ 
cttrfis  temparnm  curricklis  , five  cum 
ntgotiam  peroratur , fìve  cum  jam  cce~ 
perit  promi  fentenpia  , judicium  eligi$ 
facrofantta  legis  Antt  (litis , Ulivo  fine 
aliqua  dubitatile  , etiamfi  alia  par? 
refragatur , ad,  Epifcopum  cum fermone 
litigantium  dirigatur  , Multa  enim  , 
qua  in  jhdicio  captiofa  praferipttonis 
VìvchU  promi  non  paeinntur  , invefii- 
gat  , & promis  [acro fanti  a religioni s 
auttoritas . Deinde  hsec  fubdit  in  ca- 
dem  lege,  qua  miffa  eft  ad  Abla- 
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Vi  uni  Pracfcdum  . Sanximttt , fic  ut  t di- 
tti noftri  forma,  decUrat  , fententias 
Epifcoporum , quolibet  genere  prolatas  , 
y?»*  Àliqua  a tatù  di  fere  rione  , inviola- 
ta! [empir  , incorruptafaue  fervuti  ; fei - 
licer,  ut  prò  Santtis  fentper , <*c 
rabilibus  habeatur  quicquid  Epifcoporum 
fuerit  [intornia  terminatum . Caufa  po* 
{Iremo  adjicitur  in,  lege , quarti  cau- 
fam  velim  diligenter  attendatis  , fi- 
delicerquc  retineatis.  Hoqvos,  inquit, 
editto  falubri  alienando  cenfuimuj , hoc 
perpetua  Jege  firmar»  ut  , m ali t io  fa  li - 
tium  [emina  Comprimente  ; ut  miferi 
homines  longis  ac  pene  perpetuis  attio- 
num  ìatjneis  implicati , ab  ìmprobìs  pe- 
titionibns , vel  à Cupiditate  prapr  opera 
maturo  fine  difeedant . Haec  & lìngu- 
la & univerfa  non  tam  facile  everti 
potefunc*,  nullo  autem  negocio  conje- 
fturse  iLlse  tu«e,  ac  fufpiciones  ever- 
tuntur  , acftii-pkuseradicantur.  Scd, 
quoniàm  verum  fcft,  quod  dicitur  , 
Virum  fapientem  vericatem  unicedi* 
ligere  & adattiate,  homini  doófciflìmo 
hsc*  addami , qua:  omnino  probet  . 
^rtà"hàe£  vidcó , A udì  t ore  s > rìegotium 
fitèeffere  Gotrhofredo . Clericos:fubdu- 
di  ;Magifttatibus  legò  illa  > - ad  Pratfu- 
/ ‘1  1 P 3 Ics 
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les  fan&iflìmos  laicos  vcniré;  fcnteri- 
tiam  latam  non  licere  retra&ari.  Sed 
Clericum  lex  divina  tanto  ante  janii 
liibduxerat  ; ac  tantifpcr  Imperatori- 
bus  fubjiciuntur  , quoad  funt  mem- 
bra R.  P.  nec  per  eos  turbari  debeat 
quies  Ci  vitati*^  paxque  illa,  qua  le» 
gum  vinculis,  & publicis  pa&ionibus 
continetur,  quod  pertinet  ad  Laicos; 
R.  P.  Imperacores  maxime  -ipaeatam 
volucrunt,  non  à bellisfolum,  & ca- 
lamitate externa,  fed  à malis  edam 
inteflinis  > >urgiis  prasfertim  , ac  liti- 
bus  privatorum  . Itaque  cum  intclli- 
gerent , Praefulum  San&illimorum  ope* 
ram  ad  contcntiones  cxtinguendas  , 
qux  foro  progignuntur  > quoque  fa- 
cultates  opelque  Civium  prxterquam- 
quod  de  ter  u ut  atquc  abfumunt,  Coiv- 
cordiam  anima  rum  diftrahunt  ac  di- 
vellunt,  maxime  valere*  arbitri»  prin- 
cipio ad  eos  detulerunt  y judicia  de- 
inde dimidiata  ac  fine  imperio  . Igi- 
tur  nil  miium  lì  Conftantinus,  qpti- 
mus  Imperato^  lìccpnftituit,  u.tLat- 
cis  litigantibus,  live  uterque  affenti- 
retur,  live  ajtterucer,  vel  , ipfa  cce-p  fa 
coram  magiftratu,  vel  nqndu.m,, coo- 
pta litis  difceptatione  libere , liccret 
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Epifcopos  adire  , judiciaque  oppcriri 
hominum  illorum,  qui  optimi  reli- 
gionis , verarumque  legum  & cufto- 
des  eflent,  & magiftri.  Una  itaque, 
eademque  legc  & commoda  privato- 
rum,  & R.  P.  falutem  , & Pontifir 
cam  dignitatem  au&am  voluiiò  nec 
fatis  jam  dijudicare  potfum  plus  ne 
{ibi  eo  modo,  imperioque  Tuo  confu- 
luerit,  an  Epifcopis. 

Re&e  hoc  intelligens  Carolus  Ma- 
gnus  eam  conftitutioncm  nova  pto- 
mulgationc  curaVit  renovandam . Ejus 
verba  hacc  fune  : Folamas  , inquit  , 
atqae  pr&cipimui  , ut  *mnts  ditioni 
nojlra  3 Dea  anxiliante  , [abietti  , 
tam  Romani , quam  F ranci , Alxmatir 
ni  , Bajavarii  , Saxones  , Tanagli  , 
Trcfones , Galli , Bar  gnu  diane  s , Brue- 
nti , . Langobardi  , W afeones  , Bene- 
ventani^ Gothi  y & Hifpani , ccteriqac 
nobii  [abietti  omnes  , /iccf  quocumque 
vide  amar  Itgis  vincalo  confiritti  , vff/ 
con[aetudinario  more  connexi 
[ententiam , quatti  ex  [cxtodecimoTheo- 
dofii  Imperatoris  libro  , capitalo  vide- 
licet  11.  ad  interrogata  Ablavii  Da- 
di il  li , cr  omnibus  referiptam  , /«w- 
pfìmas , d*  in  ter  nofira  capitala  prò  le- 
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gt  tenendam  , confultu  omnium  fi  deli  um 
noftrorum  tam  Cleriaorum  , ejttam  Lai- 
corum  pofuimus , tege  cunttis  perpetuo 
tenendam . Optime  igitur  Sandus  Leo 
Ruftico,  Narbonenfi  Epifcopo  , Epift. 
i*.  refpondic,  via  ac  ratione  fibi  fa- 
cere  Yideri,  qui  habeatcontroverfiam, 
fi  deferat  ad  Epifcopos,  negledis  ma- 
giftratibusj  quod  nimirumjudicioSa- 
cerdotum  animos  pacari  , ac  femina 
turbarum , litiumque  ab  ftirpe  evelli 
poffe  exiftimaret;  ferente  Magiftratu, 
decidi  quidem  maiorum  ramos  , ra- 
' dicem  non  tentari . Crebroitaque  hoc 
monet,  utpoenitens,  quemadmodum 
ipfe  appeìlat  , adcat  Epifcopos . Si  » 
poenitens , inquit,  habet  caufam  ,qnam 
negligere  forte  non  debeat  , melìits  ex- 
petit  Ecclefiafiicum , ejuam  forenfe  jtt- 
dkium . Jdaec  fi  rede  atque'  ordine 
poffta  ab  Imperatore  , & conftituta 
e(Te,  exiftimandum  eft,  confequitur, 
•firma  effe  omnino  oportuiffe,  qua  j li- 
di ciò  Epifcoporum  ederentur , necre- 
tradari , aut  ad  alterius  examen  ad- 
duci-, quod  Praffedis  Pratorio  Impe- 
ratores  , fententiarque  ab  ipfis  lata 
antea  concefferant. 

Sed  hac  fortaffe  de  hac  re  nimia  t 
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funt;  ad  cetera  pergamus  . Deinccps 
igitur-  ea  tempora  ©onfccuta  fune  \ 
quibus  tempòribus  jurifdiftio  Eccle- 
fiaftica  vix  veftigium  tenuit  , quod 
tfntea  nafta  crat*,  vixque  eo  perve- 
nit,  quo  gratia  Imperatore,  favorii 
que  aura  provexerat  » Conftantino 
enim  diem  funfto,  Conftantius  filius 
Imperium  Oricntis  adeptus  cft  qui 
curo  Ario#,  & Arianis  , hominibus 
ìmpuris,  vchemcnter  cuperet,  ftude-  ' 
rctque,  omnia  turbare  ac  permifcerc 
feepit.  Igitur  Magiftratus  ac  Judices 
conftituti,  facile  impetrarunt  fub  ini- 
quo Principe,  ut,  legibus  fublatis  , 
Epifcopis  judicia  '‘àdimerentur  , libi 
redderentur.  Neque  hoc  fo  1 vidit  in» 
dignius,  quam  ut  Epifcopi  ad  cositi 
forum  traherentur Hinc  voces  illac 
acerbità  mae  , & querela  Patrum  . 
Hinc  Hilarii  littera,  Epifcopi  Pifta- 
vienfìs  ad  Conftantium  ipfum , ne  da- 
ti judices  de  caufis  Clericorum  co- 
gnofeere  auderent.  Libet  Hilarii  ver- 
ba  commemorare . Previde At , inquit, 
& decer nat  clementi a tua  , ut  omnet 
fe  uìnejue  judices , tjuibus  pnrvinciarum 
admtnìftr  aliene  s eredita  ptnt , ad  ejuos 
fola  -cura  & f o/Ucitudo  publkorum  ut* 
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gotiorum  pertinere  debet , a religiofa  ab- 
ftineant  fe  obfervantia , ntque  pofibac 
profumarti,  acque  ufurpent,  & putente 
fe  caufas  cognofctre  Cicricorum  > & in- 
nocente s homines  variis  affliti  ationibus, 
miniti  violentiti , terroribus  frangere  , 
atque  ve x are  . Intelligit  fìngularis 
admir  abili*  fapientia  tua , non  decere, 
non  oportere  cogi  &■  compelli  invito* 
0*  ripugnante* , ut  fe  bis  fubjieianc  , 
& addicane  vi  opprejfi  , qui  non  cefi 
fané  adulterina  dottrina  f emina  fpar~t 
gere.  Quibus  Condanni  u>s  ipfe  nonni- 
hil  raotus,  hoc  tuiit  , ut  caulas  Epi- 
fcoporum  Episcopi  pognoicerent  > Ma~ 
giftratus  abftinerent  * quod  focile  in- 
telligitur  ex  Iv  Pi»  Cod-  Th-  de  Epiic. 
&Cleric-  de  desici  s , fi  qua  illoruna 
efient  controverfiae  y a ut  quipiam  de- 
li quiflent  , prafides  cpgnovere  Qua 
fere  valuetunt  u-fque  ad  V aleute m 
ic  Gratianum  Impera  torcs , quoteni- 
pore y lcge  ab  his  lata,  crinvinumdi- 
ftin&io'  indu&a  eft,  cautumque  » ut? 
c rimina  gravifiìma  ad  Praefides  defet- 
rentur,  ad  Prafuies  levi  ili  ma  > fi  quid 
porro-  peterent vel  ab  iis  petcrctur , 
vetus  eft  mos  retentus , receptus  fob 
Ganfiantio  ; qua  foie  contineaitur  1» 
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ij.Cod.  Tli.  de  Epifcopis,  &Clericis- 
Theodofius  Major  rata  hsec  habuit  $ 
hoc  pra:terea  addidit,  ut  Epifcopi  fa- 
cra;  difceptationis , ut  ipfe  appellar  , 
jpontificium  obeinerent  i Ejus  eft  men- 
cio Pontificii  apud  Arnobium  in  Pfalm. 
68.  cujus  verba  haec  fune.  In  portis, 
inquìt,  hi  arripiunt  pontificia m j adi- 
ta n di  & corripiendi  . Conftitutionis 
Theodofianae  portionem  Jegim.us  apud 
Gratianum  in  Can.  Continua  n.q.  i- 
quae  decerpta  eft  ex  1.  ult.Cod.  Th.  de 
Epifcopali  judicio . Et  quoniam  in  Gra- 
tiani  locum  incidi,  vclim  hiceòsani- 
mad vertere,  qui  tam  cupide  Pontifi- 
cibus  obtrc&ant,  qua:  ipfi  de  hac  re 
conftituerint  per  ha?c  tempora  ,.qua: 
maxima  Concilia,  quam  fefe  objccc- 
rint  Praetoribus , PraeEdibus,Prcefe<2:is> 
ipfis  etiam  Imperatoribus  contra  rao- 
licntibtis  j qua  animi  conftantia  , ac 
virtute  Cuum  jus  defenderint  j intelli- 
gent  , non  «uperum  effe  inveii  tu  m 
Potìtìficum  jurifdiétionem  , nec  tanto- 
pere  ad  icclus,  vcl  injuriam  eamdem 
pertinere . Sed  de  Imperatoribus  bre- 
vi in  rem  noftram  aliqua  etiam  af- 
-feramus . Arcadius  itaque  & Hono.' 
fius  aequiores  in  Ecclefiam  & ^outi- 
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fìccs  fucre . Liberimi  emm  fuit  ilio- 
rum  lege  cujufcumque  ad  judicia  Epi- 
Icoporum  confugere  ; qusque  ab  ipfis 
decernebantur , Tata  omnino  effe  vo- 
luerunt,  ita  ut  nettuni  liceret  à fen- 
tentia  appcllationem  infatuerei  quod, 
ut  fupra  demonftratium  eft,  unisPrae- 
fedis  Pretorio  tributum  fuerat  \ id- 
que  apparet  ex  1.  Episcopale  Cod.  de 
Epifc.  audient.  Porro  hxc  omnia  ab 
optimis  Impcratoribus  fandiilìme  con- 
fatuta  fuftulit  propemodum  Valen- 
tinianus  IH.  Novella  de  Episcopali 
Judicio,  qua:  reperitur  in  Codice  Theo- 
dofiano,  cui  tanaen  Concilium  Ande- 
gavenfe  fefe  objecit  -,  Martianus  item 
Flaccus,  qui  poft  Valeutinianum  ob- 
tinuit  imperium,  contraria  lege  edi- 
ta . Leo  etiam  prioms  ; quod  Theo- 
dorus,  & Niccphorus  tradunt,  &in- 
tdligitur  ex  1.  omnes  qui  , & ex  1. 
jubemus  Cod.  de  Epiicopis,  «&  Cleri- 
cis>  cum  omnia  Pontiikibus  ademif- 
Set,  ad  Magiftratus  jretuliffet  , hoc 
etiam  adjecir,  ut  Clerici,  ipff  etiam 
Epiicopi  , criminis  alicujus  rei  fadi  T 
ad  Prefides  venirent,  caufam  didu- 
ri, non  domi  audrrentur>  quod  mo^ 
re,  '8c  lege  antea  comparatum  erat j 
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Cujus  rei  meminit  Joannes  Chryfo- 
ftomus  Homil.  13.  ad  Aadochcnos  . 
Ejus  verba  luce  funjt'cx  gr*co  fiq  la- 
tine reddita.  Vidi,  inquit  , ttuper  in 
judicio  viv&os , & per  medium  fordm 
abdutlos  3 illos  illufires  <uìros . Vbi  enim 
Capitis  devotio  , dignitds  nìhil  prode (l . 
Sed  miflìs  ceteris,  in  uno  Imperato- 
re Juftiniauo  fubfiftamus  j cui  hanc 
graciam  aequo  animo  habeamus  , & 
qupd  Romani  juris  poflfeflìonem  ali- 
quam  illius  diligenza  teneamus  j & 
quod  de  Pontificibus  opti  me  fi t meri- 
tus.  Namque  fic  conftituit,  ut  lites 
Clcricorum  ab  Epifcopis  cognofceren- 
tur i crimina  item  Ecclefiaftica  , ut 
ipfe  appellar.  Delifta  reliqua  Praefi- 
dibusy  Praefcdifvc  Urbi  refervavit  3 
quod  ex  Novella  83. & 123.  facile  co- 
gnofcjtur.  Epilcopis  edam  hunc  ho- 
norem haberi  voluit,  ut  fi  quisquid 
ab  illis  peteret  , vel  de  iis  querere- 
tur,  trahi  ad  Magiftratus  nullo  mo- 
do portene.  Itaque  hpc  reliquum  fuit, 
ut  Epifcoporum  judices  Episcopi  ipfi 
■efieiit  j quod  jam  Conftandus  jampri- 
-dem  imperarat.  Quibus  omnibus  il- 
Jud  edam  addidit,  ut  Monachi  co- 
de m jure,  quo  Clerici  Cenfcrentur^ 
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ìiempe  illorum  caufae  ad  EpifcopoJ 
déferrentur,  delida  ctiam  Ecclcfiafti- 
ca,  ncque  co  nomine  àquoquam  e vo* 
-«ari  extra  provinciam  poffent . Nequi* 
fit  igitur,  qui  jam  mirctur  > fi  Ni* 
colaus  Pontifex  anno  à Chrifto  nato 
1356.  Bulgaris  refcripfit,  Laicos  nul* 
lo  modo  Clericorum  judices  effe  pof- 
ùi  definatque  Claudius  Ficury  Pon- 
tifici fandiflìmo  id  objiccre  i haufiam 
dottrinarti  ex  falfis  decrttaììbus  , ejuas 
habeat  Gratianus , & ex  falfis  Itgibus , 
qua  Codici  Theodofiano  adjttta  firn  • 
Legati  Juftiniani  & aliorum  lmpera- 
torum  habuit  ob  oculos  ; quodque 
orniti  lege  potcntius  eft,  divinas  Wo 
ccs . Idipfum  edam  plurima  Concilia 
& docuerunt,  & conftituerunt  , cx- 
©oromunicatfone  indida  , in  quibus 
cft  Lateranenfe  IIL 

Atra  illa  tempora  hominibus  de* 
inceps  contigerunt,  quibus  Romanun» 
©oncidit  imperium  , ac  nova  regna  * 
novaeque  ditiones  funt  indudae . Quo 
clo£o  fteterit  Jurifdidio  Ecclefiaftica  } 
qu.se  cepcrit  incrementa  apud  natio- 
ìks  fingulas,  non  ferunt  jam  tempo- 
ris  anguftiae , ut  nunc  offenda ra  . Sed 
tamen  } quemadmoduni  res  getta  fic 
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in  Gallia,  in  Anglia,  in  Italia,  pau* 
cis  perfequar.  Et  quidem  Galli  Re* 
ges  ita  jurifdi&ioni  favere  Ecdefiafti* 
ex , ut  in  excolenda  ea , augendaque 
non  réges  mihi , fed  ipfi  Sacerdote* 
egide  videantur*  Nani  , praetetquam* 
quod  Epifcopi  retinuerunt  , quae  Ju- 
bimani  legibus  jampridem  obeinebant , 
de  perduellione  , de  homicidio  , de 
ceteris  criminibus  graviflìmis , regibus 
probantibus , ac  libere  aflentientibus  » 
<ognovere . De  rege  Chilperico  pluri» 
ina  narrantur*  in  bis  Prxtextatum  , 
Epifcopum  Rothomagenfem , cum  Me- 
roveo  regis  ipfius  Elio  , in  Rcgcm 
conjuralfe . Jam  Gregorius  Turoncn- 
ils  Jib.  f . eap.  I *>.  & Aymoìn.  lib.  3.  cap-  _ 
2*.  & 26.  au&ores  fune  , non  alios 
Chilpcricum  judices  tuliflfe  , quamSy- 
nodum  Parifienfem  . Verba  Chil perici 
ipfa  afferam  , quae  leguntur  apud  Ay- 
iboin»  Quamvìs  y inquit  , Venerandi 
Pontifica  * regia  potè  fiat  renne  - maje - 
Jlatis  legibus  ■ eondemnarc  ; pojjit , egpta* 
men,  hnnry  qui  f alfa nt  (ibi  Pajbortsna* 
netti  ufnrpat  , copjarationis  .conera  me 
fatta,  ; a attor  e m t facris  non  contradicens 
Canonibus  t ve  (Ir  a i audienti  a reprafen* 
**•  Plurima  Concilia  per  lue  tempo- 
. t.mi  ^ sa 
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ra.  in  Gallia  coa&a  regima  i Voi  un  ta- 
te 9_  & cemporum  memoriis  oxnnino  1 
conflati  O rimino  ficintelligo^  &cau*  , 
las , & Crimina,  Sciafita  omnia Clc- 
rìcorunv,  Patrum  juflfu  , ad  Epifco- 
pos  dclata  \ eaquc  Reges,  Gallos  & 
probaffe,  & in  legum  Codicem  , ac  1 
Capitularium  retuliffc  . Hinc  Synodus 
Agathenfis,  quae  iìc  conftituit  Can. 

31.  Ckncum  ìimIIhs  pr&fumat  apudSa- 
cui  Arem  judicem , Epifcopo  non  permu- 
te me  , pulire  ; & fi  puljatus  futrìt  , 
non  rejpondeat  vel  proponete , **- 

criminale  negotium  in  Sxcjtlari 
Sudicio  proponere*  Ex  quo  loco  velim 
juris  ftudiolbs  ani  m ad  vertere  fum-  1 

ptum  effe  à Grati  ano  Canone  m : Cle- 
ricum  nullus  1.  q.  2.  Inde  etiam  Sy- 
nocli  illa:  da*  Aurelianenlìs  J.&4-  , 
Antiflìodorenfis  Matilconenfis  , alia:, 
quarum  fìt  mentio  loCis  pluribus  à 
Gradano-  Qtwe  Carolus  Magnus  de 
Pontificibus  coatti  tue  m j • quam  au- 
voluetic  illottim-  jutilai^ionem» 
ex  il  Ibis  Gapìtala  ribus  apparet , -ex 
lib.  pr*ferdm  iy.  6.  &. y.quibus  ìibris 
ca  attexuit  j qua?  jarmdiu  Conftanti- 
tiùs,  Thcodofitìs;  juftinianu$,aliique 
Imperatores  tegibus  ediderant  ; illa 
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etiam , quae  Synodiscompluribuscon- 
fticuta  . Nil  igitur  mirum,  iiper-faaec 
tempora  Canones  &leges,  vclutijun- 
do  federe , opem  fibi  mutuarci  prs- 
buere.  Rede  igitur  Hincmarus*  Ar- 
chiepifcopus  Rhcmenfis  Epift.4.  cap.6. 
editionÌ6  Moguntinae . Qualiter  atttem, 
inquit,  ordinati  minijiros  j ibi  fnppofi - 
tos  regore  debeant , Sacri  Canones , & 
Decreta  Sedis  Romana  Pontificum  ; [ed 
& fextnfdecimus  lìber  legum  , ejuibus 
una  cut»  Sacris  Canonibus  moderator 
Ecclefia , patenter  oflendunt . Libri  le- 
gum nomine  Codicem  Thcodofianum 
Hincmarum  ititeli  igerc  , ©mirino  cer- 
tum  eft.  Mieto  ilia,  qua:  Ludovicus 
Craflus,  qua:  Ludovicus  junior  opti- 
me  in  rem  nofttam  pronunciarunt  ; 
non  mittam  quae  Philippus  Auguftus*, 
qui  à quodam  olim  id  commonitus., 
regiam  jurifdidionem  in  dies  magis 
à Clericis  occupar! , refpondif,  fe  ita 
quidem  exiftimare  , fed  Chrifti  me- 
morem,  unde  beneficia  maxima  ac- 
cepiflet,  Ecdefise  illius  omnia  condo- 
nare4, ac  malie  proriùs  jurium  fuo- 
rum  jaduram  lacere  , quam  cum 
Pontificibus  ciere  litcs-  Hinc  'fu rnpfi t 
Somnii  Yergeniì  audor,  ut  cap.  aoo. 
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haec  fcriberet . Multi , inquit  , magi* 
elìgunt  vinculum  Ecclefia  , ejuam  vin- 
culum  temporale  ; & ante  alienando 
mitterent , contratta*  facere , fine  qui- 
bus  non  pojfent  vivere  , ejuam  fe  fub - 
mietere  curia  temporali  . Nempe  his 
temporibus  non  modo  Clerici  iQeri- 
cis  iubjicicbantur  , fed  Laici  etiam  ipfi 
de  pluribus  controvcrfiis . Indectiam 
Mornacius  , frugaliflìmus  interpres  , 
ut  eum  Gravina  appellar,  ut  nobis 
hacc  relinqueret  ad  1.  8.  Cod.  de  Epi- 
fcopali  audicntia.  Inde , inquit,  emi - 
nuit  per  longas  atates  unum  pene  »,  a<r 
folum  in  univerfa  Gallia  Fortini  Eccle- 
fiafiicum  i eviluìtque  tato  ilio  tempore , i 
quafique  emarcuit  jurifdittio  regia  . > 

Poliremo  quae  non  egerc  Carolus 
VI.  & Carolus  VII.  ut  Pontificum 
jurifdi&ionem  & augerent  , & tue- 
rentur/  quse  fub  Philippo  Valefio  , 
Rege  optimo,  & prude ntidìmo  conti- 
gerunt’,  oflcndunt,  nihil  Gallis  Prin- 
cipibus  fuiflfe  carius  jurifdidione  Ec- 
clefiaftica . Nota  pugna  eft  illa  indi- 
ata coram  Rege  habita  in  conventu 
hominum  nobiliflimorum  inter  Petrum 
Cugnermm,  Rcgium  Procuratorcm , 
ac  Bertranduin  , Epifcopum  Eduen- 
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ferri  *}  contendente  altero  prò  Ecclefia- 
ftica  jurifdi&ione , contra  altero . Quae 
adhibita  argumènta  , ac  ratiorictf'fcb 
utroque  fint , non  eft  hujus  loci  , ac 
temporis , ut  commemorem . Exitum 
concertationis  fuiflfe  hunc  video , quem 
tradit  Mangius  in  Chronic.  & Pau- 
lus  ALmilius  in  Vita  ìltiùs  , nempc  ■ 
Regein  fic  pronunciaffe  ,*  velie  omni- 
no  audam  Pontificum  jutifdicfcionem, 
non  minutam  quicquam  . Ad  Anglos 
Veniamus . Multis  feculis  'fin  Anglia 
is  mos  fuit  , ut  fummo  in  honore 
Clerici  habercnturj  tancatjue  reveren- 
tia  adhibita  erga  illos  fuit  , ut  cum 
obvii  hominibus  aliquando  fierent , 
veluti  Dii  quidam  Cacio  delapfi  co- 
lcrentur*  quod  Beda  Sandus  Yir  ^ 
prodidit  memoria?  Hiftoriar. Anglicana 
lib.  3.  cap.  16.  Cujus  verba  a d’era  m \ 
ut  quod  propofui  confi  rmém  ,i&  tem- 
porum  infoelicitatem  cognofccre  pof- 
fitis  , in  qua  ipfi  : ■ incidimi!  s - Tota 
tnim , inquit,  tane  fuit  follicitùdo  Do- 
ti oribus  tllis  Beo  fcrviendi^  non  f&culoj 
rota  cura  cor  die  excolendi , non  venirti} 

■ unde  & in  magna  eroi  venerai  ione  tem- 
pore ilio  religionis  habitué  > ! ut  ubi- 
cumque  Ckricus  alìquis , aut  Monachiti 
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adveniret , gaudenter  ab  omnibus , f<zw- 
ejuam  Qti  fa,  mal us  exciperetur  , stia  ni- 
fi in  itinere  pergens  inveniretar , accur» 
r ebani,  & ftexa  cervice , vel  manti  fo- 
gnari , tv/  iliins  fe  benedici  gaude- 

bant.  ..  . .. 

Curri,  igHtiur.hicJiominumordo  apud 
Anglos  florenet,  mirari  nullus  debcc, 
lì  judiciorum.  Ecclefiafticorum  ,,poflTcf- 
fionem  ufquc  ad  Hcnricum  -II.,  £pi- 
Icopi  tenuerunt  . Quo  tempore  atra 
ac  iazva  procella  vis  coorta  omnia 
propemodum  obruit.  Regii  enimMa- 
giftratus  apud  Regem  ipfum  crebro 
qìicui,  non  (èie,  aut  Regem  juriidi- 
&ionem  obtinere,  fed  Epiiòopos  eum- 
dem  impulerunt,  ut  de  ea  ré  Cla- 
rendonae  cornicia  haberct . Cun&a  ita- 
que  Epifcopis  fere  adempta , regi  red- 
dita , ac,  Magiftraribus  Inde  tùrbs 
illae  inter  Henricuxn  , ac  Thomam  , 
Àrchiepifcopum  Cantuaricnicmf  ; cu- 
jusvrei  Radulphus,  Neubrigcnfis  , & 
-Hovodenus  meminerunt . Thomas  fo- 
Jum  vertere  coa<5tus  eft  ; cumque  in 
Gallia.  ab  Ludovico  jùniorc  benigne 
exceptus.  Tnorarccur.^  Capita  Claren- 
donenfàr  devovit,  ac  Regem  ipfum  . 
Modo-  ac  ratione  gefta  a&aque  omnia 
- v • à Can- 
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à Cantuarienfi , ex  Epift.  i fp.  joan- 
tiis  Sarisberienf,  apparet , Nequc  enim 
rcx  tantum  fua  recipere»  ac  tenere  , 
fed  etiam  aliena  voluit.  VcrbaSari&- 
t>crienfis  Esc  fune,  Hue  Capitala , in- 
quit,  in  primis  dumnuta  funt  , quod, 
non  lìce  ut  Epifeopo  excommunicare  ali- 
<juem , qui  de  rege  tene  ut  ■,  li  centi  a 

ipfius  | qaod  non  valeat  Epìfcopus  coor-, 
cere  aliqaem  parochiunaram  fuorumpro 
per  j urto , ^ fide  Ufo,  ; quod  ud  [centu- 
ria judjicia  trakantttr  Clerici \ q.uod  Lai- 
ci , fìve  rcx  y fiye  alias*  canfas  de  Ec - 
clefiis  ì & decimi > trattcnt  ; 
appellar  et  ur  prò  Caufa  ali  qua.  ad  Sedem 
ùipojlalicam  , nifi  regie  & offici  ali  um 
fuor  dm  venia ; ficeat  Archi- 

epifeopo  y Vel  Epifeopo , £r  *AVx  perfori* 
venire  ad  vocationem  Uomini  Papa,  abf- 
que  lìcentiu  regie . Thomas  deinde  j uf- 
fu  regis  />btruncatus  cft  * Cujus  faóti 
celcrius  Henricum  poenituit  Nequc 
ita  multo  poh  Capitula  illa  Clarendo- 
nenfia,  cum  prsfertim  Legati  duo  Se- 
dis  Apoftolics , Theodinus  & Alber- 
tus, cam  rem  ab  rege  ppftularent  , 
fublata;  judiciaque  Epifcopis  reftitu- 
ta,  quod  Parifius  tradit.  Reliqui  id 
Cft»  ut  de  Italia»  lède  oliai  liberta- 

tis 
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tìs  Qc  impcrii  , litterarum  ctiam  ? 
^ mine  religionis  , pauca  attingam  . 
Quamdiu  Longobardi,  Gothi  etiam 
Reges  Italiae  impcritarunc  , Poncifì- 
cum  jurifdiffcionem  fanéfcam  habue- 
rune . Auguftini  Epifeopi  accufatores 
ad  Euftorgium,  Mediola  ne  nfcm  Me- 
tropolitanum , remiffos  à Theodori» 
co  apud  Caflìodorum  legimus  i. 
var.  Epift.  p.  Idcmque  caiifam  Sym- 
machi  Pontificis  non  fui  judicii  effe 
oftendic , fed  Synodi , quae  tum  Ro- 
mx  cogebatur  ; voce  hac  crebro  ufus 
memorabili,  de  Ecclefiafticis  negotiis 
nihil  ad  fefe  , prxter  reverenti*  m., 
pertinere  . Regem  Athalaricum  codem 
fuiffe  .animo  ac  voluntate  erga  Pon-. 
tifices  Caflìodorus  idem  III.  var.  Epift. 
14.  auókor  eft.  Libet  illius  teff  imo- 
nium  hoc  loco  apponere . Atefue  ideo, 
inquit,  confiderantes  Apofiolica  Sedis 
honorem , & confulentcs  defideriis  fup- 
plicantium , preferiti  auttoritate  , mo- 
derato ordine  definimus , ut  fi  quifpiam 
ad  Romanum  Clerum  aliquem  pertinen- 
te™ , in  qualibet  caufa  probabili  credi - 
derit  attione  pulfandum  , ad  Beatijfmi 
Papa  judicium  prius  conveniat  audieru 
d«s , ut  a ut  ipfe  inttr  utrofque  more  fui 

fan- 
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fanSlitatis  cognofcat , 4«f  cdùfant  detè' 
get  , aquitatis  fin  dio  ttrminandam  , 
Nempe  co  ftudio  atque  obfequio  er- 
ga Poiicifìccs  eos  fuiffe  apparet  , quo 
Fridericum  li.  qui,  lege  lata,  quam 
legimus  in  Auth.  Statuimus  God.  de 
Epifc.  & Clerici,  caufas  Clcricorum 
ad  Pontifìces,  & primi  naquaecumque 
libere  traduxit  . Sed  quae  eft  jam  aut 
infeitia,  ailt  audacia,  optirais  Ponti- 
ficibus  jurifdi&ionera  denegare,  eum 
majores  caufx  , ut  nofìri  appellai)*  * 
omnium  concetta  eifdem  referventur* 
Non  video  y qua  ratione  expediri  , 
atque  ad  exitum  perduci  ili»  poflìnt, 
nifi  jurifdiétio  ac  judicia  tribuantur. 
Deinde  re&a  ad  Pontifìpem  appella- 
tionem  infìituere  licere  ex  Concili! 
Sardicenfis  Can.  y.  confìat,  quam  rem 
Carolus  Magnus  proba  vi  t , quemad- 
modum  intelligitur  ex  lib.  7.  Capitu- 
lar.cap.  23  y.  & 323.  Tanto  ante  edam 
probaverat  Conftantinus,  quem  Opta- 
tus  Milevitanus  iratum  exclamatte  , 
cum  Donatiftae  in  caufa  Cxcilianiad 
cum  appellatene,  memori»  prodidit. 
O rabida , inquit , furoris  audacia  ! fi- 
cut  in  caufis  Gcntilium  fieri  folct  , ap- 
pellationtm  infiitnerunt . Ac  ftatim  ad 

Mei- 
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Melchiadem  Pontificem  rem  rcmific. 
Optime  igitur  D.  Bernardus  iib.4.  de 
Confid.  cap.  3.  ex  co  Evangelio  loco  ; 
<JDuo  gladii  fune  hic  ; & ex  ilio:  Con- 
de  gladium  tanni  in  Vaginam  , colli- 
git  j gladium  Pontifici  effe»  additquc 
gladium  utrumque  & materialem  , 
ut  appellane,  & fpiricalem  ad  Eccle* 
fiam  pertinerc  : quod  Pontifices  hi- 
telligentes  , fiepius  eduxerunt  . Inde 
i&us  ille  , quo  Gregorius  II.  Eeonem 
Imperatorem  perculit  -,  quod  Thco- 
phanes,  Cedrenus  , Zeno  , Niccpho- 
rus  j aliique  tradidcrunt  . Inde  ille 
iétus , quo  Gregorius  VII.  Henricum 
IV.  propemodum  concidit  , imperio- 
que  privavit,  feneentia  lata  . Qua 
cum  Dupinus  felicitate  ea  evertere 
non  poffet , qua  voluit,  quajamnon 
mifeuit  ? Poliremo  Regum  , & Impe- 
ratorum  liberalitate  TJrbes  & Provin- 
cias  ad  Pontifices  delatas  , omnino 
apparet . Porro  poftula  , an  nadti  prin- 
cipatum  ea,  quam  dixi  , Principum 
benignitate,'  carcre  jam  nunc  debeant 
legum  ferundarum  poteftate  1 Non 
puro , Pontificibus  poffe  denegar» , in 
dizione  collocatis,  quae  Turca  , quae 
Barbari  rcliqui,  gentium  Latrones  , 

> di-. 
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dicuntur  obtinere  . Id  fi  eft  , judicia 
ac  jurifdi&io,  qux  funt  àlatione,  ad 
illos  pertinebunt.  Scd  homines  fateri 
tandem  video  \ fi  pauca  demantur 
acuta  ingenia , quibus  erui  non  po- 
teft,  non  turpia  fuiflfe,  ac  mala  ini- 
zia dominationis  , nèc  die  perpurga- 
ta  , nec  Cleptam  ufucapere. 

Sed  haec  ha&enus.  Satis  ego  arbi- 
tror  oftendifle,  jurifdi&ionem  Pontifi- 
ces  obtinere  . Jure  igitur  judicia  & 
a&iones  earumque  lormulas  , quas 
nobis  reliquerunt,  expendemus  ; ea-t 
que  non  temere  congefta  , aut  pro- 
dita , fed  fumpta  ex  lcge  media  de- 
monftrabimus.  Dixi. 


Opufcoti  Tom.  r Q LET- 
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Alt  llluftrifs.  Signor 
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llluflrijjìmo  Signor  Signor 
Padron  Colendiffimo . 


COnfeffo  il  vero,  che  non  vi  po- 
teva cffer  altro  , che  l’autori- 
, tà  di  V.  S.  Illuftriflima  , per 
obbligarmi  ad  un’intraprefa  da  me 
Sommamente  temuta,  perchè  da  me 
fìimata  di  molto  Supcriore  alla  mia 
pur  troppo  tenue  cognizione . Ella  ha 
defiderato,  ch’io  n’efponga  alla  fpie- 
gàzione  dell’Ifcrizione  di  m.  cavio  , 
che  mi  ritrovo  avere  in  una  Lamina 
di  bronzo  , la  quale  così  fi  vede  ef- 
prefla.  •" 


HONORI 
M.  CAVI.  M.  F. 

POB.  SQVILL ANI 
EQ.  PVB.  IIII.  VIR.  I.  D. 

IIII.  VIR.  A PVB. 
CVRATORI  VICETINOR. 
APPARITORES  ET 
IIMOCINCTI. 
TRIBVNALIS  EIVS 
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$66  Sopra  un  antica 
Io  me  ne  farei  di  buona  voglia  dif- 
penfato,  per  non  aggravarmi  di  un* 
impegno  troppo  pelante  alle  mie  de- 
boli forze,  c per  non  fottomettermi 
alla  cenfura  della  corrente  Critica  $ 
ma  non  avendo  io  potuto  far  di  me- 
no, il  di  lei  comando  non  ubbidire, 
mi  fono  prefo  V adunco,  non  per  ac- 
quietarne alcun  inerito  , ma  per  in- 
contrare il  di  lei  genio,  ed  ilfooge- 
N nerofo  compatimento..  Benché  da  un 
dotto  Soggetto  quell’  Iscrizione  , per 
qualche  di  lui  occulta  iutenzioue  , 
per  poco  rara,  e di  non  molta  im- 
portanza fia  (tata  confiderata,  nulla- 
dimeno,  quale  ella  fi  fia  , la  rafie- 
gno  fotto  i di  lei  eruditi  riHefli  , af- 
finchè dal  contenuto  della  medefima, 
(con  tutta  fincerità  fpicgata  da  me  > 
eh*  ella  fia)  V.  S.  Uluftriflima  ne  pof- 
fa  comprendere  la  fua  qualità , ed  il 
fuo  valore.  Ho  creduto  bene  divider 
la  {teda  in  tante  parti,  per  farne  ad 
ogni  liuea  la  fua  Ipiegazione , e ren- 
der in  tal  maniera  più  intelligibile  il 
lignificato  di  cadauna  di  dette  paro- 
le, più  chiaro  il  loro  fentimento  , e 
così  più  facile  riuterpretazione  della 
medefima . Quello  lìdio  ordine  , co- 
me 


Jfcri^iottil  s 3^7 
còme  è noto  alla  di  lei  virtù  , ne* 
tempi  paflati,  fa  anche  praticato  da 
molti  Uomini  dotti  , c perciò  fenza 
tafla  di  novatore,  ho  creduto  poter- 
ne feguire  la  medcfima  idea. 

.Prima  d’ogni  cofa  dirò,  che  que- 
lla Ifcrizione  viene  riferita  dal  dot- 
tiamo Lorenzo  Pignoria  nel  Aio  Li- 
, bro  de  Servii  pag.  19.  in  proposto  de’ 

, Servi,  che  in  eflfa  nel  A*o  fine  ven- 
1 gono  nominati  -,  dal  Sig.  Cavalier  Or- 
: iato  Menni n.  JPatav.  pag.  zi$. , e co- 

sì  pure  dal  fa  Co:  Cammillo  mio  Pa- 
li drc,  nelle  annotazioni  del  Aio  Giu- 
» venale  j tradotto  in  Verfi  volgari, 
j alla  Sat.  10.  pag.  f4 6.  Solamente  il 
I detto  Sig.  Cavalier  Or  fato,  nchafat- 
« ta  qualche  fpiegazionei  ma  non  fo 
comprender  il  motivo,  perchè  egli  in 
i effa  abbia  voluto  ometter  la  linea 
li  quinta^,  benché  quella  (fecondo  il  mio 
: debole:  parere  ) contenga  gran  parte 

t del  più  nobile,  e del  più  erudito  di- 
3 detta  librazione.  lo  però  (non  ma, 
;i  per  comparir  più  faputo  degli  altrj 
p (che  Dio  tolga  da  me  tal  fentimen- 
, to  ) ma  perchè  così  incoraggieo  dai 
ì di  lei  comandi,  e per  quella  libertà, 
5 che  ia  sì  fatte  materie  viene  ; 'pciv. 
1 ■ : ’>  Q 4 mef- 


Digitized  by  Google 


3 6 8 Soprd  uri  antica 
metta  a’  dilettanti,  ho  voluto  espor- 
la qui  del  tutto  intiera  (come  ha 
veduto)  con  intenzione  di  dire  tutto 
quello  , che  ho  creduto  più  conve- 
niente ad  una  probabile  fpiegazione, 
e benché  io  non  fia  certo  di  arrivar- 
ne  al  legno',  nientedimeno  non  ho  (li- 
mato bene  fottoporla  all*  altrui  villa, 
fenza  ch’ella  abbia  in  fé  (letta  tutte 
le  parti  , che  la  compongono  . Per 
dar  dunque  principio  alla  noftra  fpie- 
gazione , eccone  le  prime  parole , che 
così  fi  leggono: 

honori.  m.  cavi.  m.  v.  -Da  quelle 
parole,  chiaramentecomprendefi  i che 
la  prefente  Ifcrizione  fu  dedicata  all* 
Onore,  certamente  Deità  tutelare  di 
quel  Marco  Gavio,  che  ivi  compari- 
sce per  figliuolo  di  un’altro  Marco 
della  Famiglia  Cavia , affai  nota  ne* 
marmi  antichi,  della -quale  forfè  a 
più  bell’aggio  ne  farò  menzione , nel- 
la Spiegazione  di  un’altra  Ifcrizione 
di  un  tal  Quinto  Gavio,  che  a fuo 
tempo  (a  Dio  piacendo}  da  me  farà 
affoggettata  al  di  lei  purgatiffrmo  fen- 
timcnto.  L’Onore  da  Ariftotile  , fe- 
condo la  fpiegazione  del  .M  aggiotag- 
gio lib.  i.cap.  23.  pag.  1 3p.  cosi  viene 
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diffinito  : Honor  aittem  e fi  fignum  glo- 
ria, ex  plurimi:  in  alias  meriti s compa- 
rata . Jufie  vero  , maximeque  honor  e 
ajfìciuntur  #7,  e] ai  jam  beneficia  contu- 
lerunt . Verumtamen  ille  folet  honor ar i ,■ 
qui  aliìs  benefaciendi  facultatem  habet . 
Ma  meglio  al  noftro  propofito  , il 
detto  Ariftotile  , viene  fpiegato  da 
Lodovico  Garbonc  nel  Tuo  Trattato 
de  Pacificatione  inimicar  am  cap.  1 1.  pag. 
Gl,  Honor  e fi  fignum  , idefi  indicinm , 
& fignificatio  opinioni: , CÉr  exifiimatìo - 
ni:  , quam  finis  fe  h abere  demonft rat  de 
beneficenti  t & virtute  alteri:  . Il  JLi- 
pfio  de  Magi firatibus  cap.  i.pag.  i4z<?. 
da  par  fuo,  con  maggior  diftinzionc 
ci  fpiega  quale  veramente  fia  l’onore 
umano,  elidente  appunto  nell’ Ordine 
di  quelli,  che  al  comando  precifa  men- 
te lonodeftinati:  Honor  humanus , qui 
curam  admìnifirationemque  tangit  re- 
rum humanarum  }cui  falus  , & utilità: 
public a fini:  j quo  in  genere  tria  cenfen- 
tur  3 Dignità : , Potè  fiat , Magifiratus  : 
Dignitatem  appello  , auttoritatem  in 
fuadertdo , confulendo  , decernendo  ; qua- 
li: Senatus  , & Judicurn . Potefiatcm 
jus  legìtimum  regendi , jubendique  extrA 
Vrbem , ejus  fine s , ut  fune  Imper ix 
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ffr  PrdfìdatHs  . Aiagifiratuum  fìntile 
jus , fed  in  Vrbc  ipfa  . Di  quelle  tre  con- 
dizioni , per  appunto  era  ornato  il 
noftro  M.  Gavio  di  Giudicatura  , di 
autorità',  e di  Magiflrato,  ficcomefi 
Comprende  dalle  Cariche  a lui  ad- 
dogate dalla  Città  di  Vicenza  , (co- 
me in  progreflfo  della  prefente  fpie- 
gazione  fi  farà  vedere  .J}  Per  la  pri- 
ma offervafi,  ch’egli  fu  mi.  viro 
IVRi  dicvndo,  cioè  col  carattere  di 
Giudice  di  quella  Città , e nello  flefi- 
fo  tempo  mi.  viro  aedilicia  po- 
testati,  cioè  al  mantenimento  delle 
Strade,  . rifarci menta  delle  Fabriche 
Pubbliche  , quali  impieghi  importa- 
vano l’ onore  del  Magiflrato  j,  e final- 
mente cvratori  -,  cioè  Curatore  ò 
Governatore  della  medefima,  dar  cui 
lpicca  l’ autorità  , ch’egli  aveva  ùr 
detta  Città.  Quanto  appretto  de’ Ro- 
mani fotte  in.  venerazione  l’Onore , fi 
può  comprendere  dalle  Medaglie  di 
Galba  , di  Vitcllio  , di  Vefpafiano  , 
di  Tito,,  di.  AntoninoPio,  di.  M.  Au- 
relio , e di  tanti  altri  Imperadori  , 
fopra  delle  quali  l’  Onore  vicino  alla 
Virtù  veniva,  rapprefemato  con  l’Epi- 
grafe honos  et  virtv*  , per  darci 

ad. 
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ad  intendere,  che  non poteva!! apriva* 
re  all' Onore  del  Principato  , fe  non 
col  mezzo  della  Virtù.  E tanto  era 
in  pregio  l’Onore  , che  come  un  Dio 
veniva  adorato:  il  Giraldi  Hìfl.Deo - 
rum  Syntag.  1.  pag.  43.  Honor  etiam 
Deus  putatus  : ma  meglio,  l’ Alciato 
ne’  fuoi  Emblemi  n*  ri*  pag.  f8.  Ho- 
norem prò  Deo  coluerunt  veteres  ; fog- 
giugnendo  il  Dcmptero  nelle  Note  al 
Rollili  Antiq.  Roman,  lib.  1.  pag.  21. 
che  al  Dio  dell’Onore  facrificavafi  a 
capo  Scoperto , a differenza  di  quello 
praticava!!  con  gl’ altri  Dei:  Sacrifi- 
ca ejus  ('parlando  di  quello  ) perage- 
bantur  aperto  capite , cum  Sacerdote  s 
in  omnibus  ali'ts  Deorum  Sacris  tetto 
ejfient  capite*  Tanto  <?*iòvcro,  quan- 
to, che  io  trovo  da  altri  efler  ftato 
pollo  in  ulb  il  dedicar  'memorie  al 
Dio  dell’Onore  , conforme  fu  fatto 
dai  Serventi  del  noftto  M.Gavio.Jl 
Panvinio  Commentar.  Reip * Rom.  pag.74. 
rifcrifce  la  feguente  Ifcrizione  ,v  eret- 
ta all’Onore  dell’  I in  per  ad  or  e Augu- 
ro da  quattro  Soggetti  dpll’ Ordine 
de’  jLiberti,  desinati  alla  facitura  di 
certi  Giuochi,  per  i quali  del  proprio 
danaro  furono  obbligati  fabbricar  una 
'vT  Q 6 ftra-; 
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ftrada,  forfè  per  dar  più  comodo  à 
quelli»  che  a1  medelimi  intervenir  vo- 
levano * : 

t * ; 

1 1 1 

HONORl  -• 

IMF.  CAESARIS  DIVI.  F* 
AVCVSTI.  PONT.  MAXIMI 
RATR.  RATRIAE  ET  MVNICIP* 
v MAGI S TRI  AVGV STATES 
C.  EGNATIVS.  M.  I.  GL  YCO 
C.  EGNATIVS.  C.  L.  MVSICV$ 

C.  IVLIVS.  CAESAR  LESOCHRYSVfc 
Q.  FLORINIVS  Q.  L*  PRINCEPS 
VI  AM  AVGVSTAM.  AB.  VIA. 

ANNI A.  EXTRA  PQRTAM  AD 
CERERI S-.  SILICE.  STERNENDASC 
CVRARVNT.  PECVNIA.  SVA*. 

P*0  tVDIS, 

• - t . , • J 

Altre  egli'  ne  porta*  alla  pag.  444.  no- 
biliffima,  ma  per  eflfer  troppo  lunga*» 
ho  creduto  bene  fofpendeme  la.  tra** 
frizione  intiera , bafìaodo  qui  accen^ 
narne  ii  principio*,  affinchè  lì  fcorga 
lo  fteflo  metodo  praticato  in'  quella 
tome  nella,  noftra  di  M.  Gaviov.  * t/i 


HO» 


Digitized  by  Goog 


J 


/feritone . 


375  . 


: HONORI 

MSMMIO.  VITRASIO.  ©RFITÒ.  V.  C. 

• &c.  * ' • ' • * 

•'  • • f l v -,  J 

Ma  perchè  non  fi  può  arrivare  aJ 
pottctto  del  vero  Onore  , fe  non  eoi 
mezzo  della  Virtù,  (come  fi  ha  det- 
to} così  da*  Romàni  fu  creduto  prò* 
prio  innalzare  due  Tempj  , tra  loro 
bensì  sparati,  ma  però  con  una  cer- 
ta tal  qual  proporzione  , e fimctria 
dilpofti,  che  in  quello  delTOnore  en- 
trar non  potevafi , fe  prima  non  fi 
pattava  per  quello  della  Virtù  . Con 
tal  rifletto  li  Pontefici , i quali  alla 
direzzionc  (fella  loro  Religione  prefie- 
dcvano  , meritamente  impedirono  a 
M.  Marcello  ('nell*  anno  del  fuo  quin- 
to Confidato  , che  venne  a cadere  ne- 
gl’ anni  di  Roma  f 4 6. } 1*  erezione  di 
un  fido  Tempio-  a quelle  due  Deità,, 
ficcome  èràfi  impegnato  con  Votopo- 
lìtivo,  da  lui  fatto  in  detto-  anno  , 
mentre  faceva  la  Guerra  ^ofitiró  de* 
Galli  nelle  vicinanze  dell’  antico  Cla- 
fìidio,  Cartello  fituato  nella  Liguria,, 
ora  Chiaficzo,  ò Chiafìeggio chiamar- 
ti x come  ce  lo  dimoftra  Livio  lib.  y- 
: V “ * 
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Deca  3.  pag.  ij.  all’ anno  (fecondo  il 
fuo  Calcolo)  f 42.  Marceìlum  alia  at- 
que  alia  obietta  animo  religìones , ttne- 
bant  y in  ejuìbus  cum  bello  Gallico  ad 
Clafiidium  ALdern  Honori , & Vina- 
ti yovifiet , dedicatio  ejus  a Pontifici - 
bus  impediebatur  , quod  negabant  unam 
Cellam  amplius  quatti  uni  Beo  trite  dim 
cari  . Perciò  impedito  Marcello  con 
un  Tempio  Tolo  di  adempire  il  fuo 
Voto  , fu  obbligato  farne  coftruire 
due,  come  lo  averte  poco  piu  ingiù 
ivi  lo  fteflo  Livio . Lo  fteflfo  viene 
confermato  da  Valerio  Maflìmo  lib. 
i.cap.  i.  pag.  1 f*  con  tali  parole:  Ea 
Pontificata  admonitione  effettum  e fi  , 
ut  jMarceUus  feparatis  A dibus  Hono- 
ris , ac  Virtutis  fimulacra  fiatueret  . 
Alle  quali  due  Deità  vedefi  fopra  il 
Grutero  pag.  100.  11.4.  un’ Ifcrizione 
liferita  anche  dal  Cavalier  Orfato 
nelle  fue  Lettere  erudite  Paftor.  pag. 
3 3 1.  fatta  da  un  tal  L.  TJlpio  Mar- 
cello in  voto  alle  medefime , che  co- 
si fi  legge  : . 


/feritone . 


m 


VIRTVTI 

ET 

HONORI.  I. 

VLPIVS.  MARCELLVS 
LEC.  AVC. 

1 PR.  PR. 

' PANNON.  INF. 

V.  s. 

i 

J Vitru.rde  Archit.  Iib.  7.  nella  prefazio^ 

1 ne  pag.  L(jp;.  ci  dà  notizia  dell’  Atchi- 
i tetto,  che  di  detti-  due  Tempj  fece 
i la  fabbricar  nec  tamen  à Cojfutio  [0 - 
) ìnm  de  his  rebus  [cripta  fune  defìde- 
r arida , [ed  etiam  à C.  Aiuti 9 , qui  ma- 
f gna  [cientia  confi[ue  ALdes  Honoris  ' y 
& P'irtHtis , Aiariana  Celta  Columna- 
rum3  & Epiflyliorum  Symetrias'  legu 
1 timis  artis  in  flit  ut  is  perfecit.  Il  Dem- 

I ptsro  nelle  Note  a Lattanzio  Firmia- 
\ no  de  Fai  fa  Religione  lib.  i.pag.rofv 

II  rifcrifee  un’Ifcrizionc  fatta  ad  untai 
#■  C.  Policio  Bibulo , al  quale  fu  dedica- 
ta per  cagione  dell’ Onore  a lui  do- 
vuto in  riguardo  alla  di  lui  Virtù> 
che  cosi  li  legge 


e. 
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t.  POLICIO.  L.  F.  1IBVLO.  AED. 
PL.  HONORIS. 

VIRTVTISQVE.,  CAVSA.  SENATVJ. 
CONSVLTO.  POPVLIQVE  IVSSV. 
LOCVS. 

MONIMENTO.  Q.VO  IPSE  POSTE- 
RIQVE. 

EIVS.  INFERRENTVR.  PVBLICE 
DATVS.  EST. 


Pfin.lihi.35.cap.  xx.  pag.  ipf.  j ci  dà 
cognizione  di  un’altro  Tempio,  fat- 
to riftaurare  dall’ Imperatore  Vefpa- 
fiano,  e dipinto  da  due  celebri  Pit- 
tori, in  cui  parimente  l’Onore,  eia 
.Virtù,  unitamente  adoravanfi  . Poft 
eum  in  aucloritate  fuerc  Cornelìus  pri - 
mus  , & Attìtis  Prifcus , qui  Honoris , 
& Virtutis  ALdes  Imperatori  Pefpafia- 
no  Auguro  refiituenti  pinxerunt , fed 
Prifcus  anticjHts  fìmilior  . Aggiongea- 
do  ivi  il  D.elecampio  nelle  Note,  con 
l’autorità  di  Symaco  lib  i..  Epift.  14. 
la  cagione  , perchè  dagli  antichi  , 1’ 
Onore  infieme  con  la  Virtù  adorato 
fofle  : Bene  ac  fapienter  majores  noftriy 
ut  funt  alia  atatis  illius , A5des  Hono- 
rij  atqac  flirtati  gemellai  junttim  lo* 
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carunt  : commenti  cjtiod  tri  te  (*Aufo- 
?)io  ) vidimus  : ibi  effe  pratoia  Honoris , 
ubi  fune  merita  Ftrtntis:  Con  ragione 
dunque  fu  confiderato  l’Onore  pre-  ~ 
mio  della  Virtù,  perchè  fenza  di  que- 
lla, rendefi  imponibile,  che  un  Sog- 
getto lia  degno  d’Onore , quando  non 
dia  ornato  di  Virtù,  eligendo  appun- 
to Onore;  quegli,  che  con  le  proprie 
azioni  Teppe  renderfene  meritevole  , 
del  che  di  poi  ne  viene  ò ne’ Marmi, 
ò ne’  Bronzi,  ò in  altro  perpetuata 
"là  memoria , come  fu  fatto  al  noftro 
M.  Gavio,  a cui  fu  eretta  la  prefen- 
te  Ifcrizioiic:  avvalorandone  ilpenfie- 
ro  Plutar.  bella  fua  Politica  pag.  66. 
quando  cosi  ebbe  a dire:  Honos enim 
non  folnm  rei  ' preclara  merces 

effe  debet , fed  fignum  permanendo  rei 
ad  muhum  tempus  . Nonoftante  però, 
che  in  Roma  , l’Onore  unito  alla 
‘Virtù  ih  un  dòlo  Tempio  fi  adorale, 
oppure  in  due  tra  di  loro  congionti; 
oflervafi/^the*  fuori  di  quella  Città- > 
eravi  anticamente  un  Tempio  , che 
al  foló  Onore  <ra  dedicato,  dicendo- 
infc  la  ragióne  Cicér.  ii.de Legib.  pag. 

1 8 i.  cosìi  No/iris  exirti  Portato  Coi L 
in  am  Aìdcm  Honoris  > Cr  Aram  in 
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eo  loco  fuìjfc  memoria  proditum  efb  ; 
ad  eam  cum  Lamina  ejfet  inventa , & 
in  ea  fcriptum  Domina  Honoris  ca  ( 
caufa  fuit  &di$  hujus  dedicanda  . Po- 
llo dunque,  che  in  detta  Metropoli , 
cd  anche  fuori  della  (leda  , 1 Onore 
foife  in  tanta  venerazione  , debbefi  cre- 
dere, che  un  tal  Culto  fi  fode  dila- 
tato anche  per  tutte  le  altre  Citta  di 
quel  vallo  Imperio.  Tanto  è ciò  ve-  - 
ro,  quanto  che  la  {leda  Citta  di  Vi- 
cenza, in  cui  fu  eretta  la  noftra  Ifcri- 
zione,  ebbe  lo  ftedb  lènti  mento  di  re- 
ligione verfo  quella  Deita  » imperoc- 
ché i Serventi  di  quel  Mspavio,  non 
fapendo  come  dare  al  Tuo  Padrone 
un  vero  contradegno  di  grata  corrif- 
pondcilza , ai  benefizj , forfè  da  edo 
lui  ricevuti,  ed  eternare  la  riputazio- 
ne del  fuo  buon  Nome  , penfarono 
non  poterlo  meglio  fare,  che  con  de- 
dicare al  di  lui  Onore  fopra  una  la- 
mina di  Bronzo  la,  prefente  lfcrizio- 
jie.  Ottavio  Rodi  nel  Libro  delle  fu  e 
Memorie  Bresciane  alle  pag.  , c 
iSp. , riferifee  due  Ifcrizioni  dedica- 
te all’  Onore  ;di  una>  tal,  postvmia 
pavla  &c,  che  febbene  nei  dire  vi  fia 
qualche,  varietà,  nulladii^eno  pare  „ 

che 
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che  fieno  ima  fola . Molte  altre  fé  ne 
trovano  fopra  altri  Raccoglitori  di  si 
fatte  Memorie,  ma  per  non  appor- 
tarle più  lungo  tedio  da  me  fi  omet- 
tono . 

pob.  jQviLLANi.  Le  prime  tre  let- 
tere, ognuno  vede  , che  rapprefènta- 
no  la  Tribù,  nella,  quale  il  detto Ga- 
vio  era  aferitto  ,•  quella  in  diverte 
maniera  nelle  Iscrizioni  antiche  veni- 
va contraflegnata  ; il  Panvin.  nel  fuo 
Lib.  de  Repub.  Romana,  pag.  511.  con 
tali  fpiegazioni  egli  così  c’infégna  : 
in  antiqui s enim  monumentìs  vidi  pv. 

PVB.  PVBL.  PVBLIL.  ittm  POB.  ( Come 

nella  noftra)  pobl.,  che  viene  in  tela 
per  la  Tribù  Robinia  , aggviongendo 
ivi  alcuni  efèmpj,  gran  numero  de 
quali  fopra  il  Gruttero  fi  veggono 
fparfi,  così  pure  fc  ne  veggono  fopra 
il  Rcinefio,  fopra  il  Fabretti,  ed  al- 
tri, che  hanno  fatta  unione  d’Ifcri- 
zioni  antiche.  Quella  Tribù  , fecon- 
do il  parere  dello  fteffo  Pan  vini©  , 
non  riportò  il  filo  Nome  dalla  Gen- 
te Popilla,  ò Popillia,  {come  alcuni 
hanno  creduto}  ma  bensì  dal  luogo, 
onde  quella  ebbe  la  fua origine:  H&c 
igitur  t ribus  Popilla  , & Popillia  prima 

ap~ 
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'appellata  fuit , non  à gente  Popìllia  \ 
fed  à loco  nomen  adepta  ; quale  di  poi 
per  la  fomiglianza  del  nome  , con 
quella  da  Livio  lib.  7.  pag.  y 3 1.  detta 
Publilia,  è fiata  prefa  per  la  mede- 
lima,  che  con  il  corfo  del  tempo  , 
dopo  fu  nella  fteffa  Famiglia  conver- 
tita: così  lo  fteflfo  Panvinio  al  luogo 
l’opra  citato:  Hanc  procul  dubio' eam- 
dem  cutn  Popìllia  effe  e xì fiimo  , nam 
proceffu  temporìs , quum  jam  ilhtd  ob- 
repfijjet  , ut  gentes  tribubus  nomina 
darent , fatlum  e fi  propter  litcr  arum 
afjìnitatem , ut  Popilla  vel  Popìllia  tri- 
bus  in  Pobliciam  paulatim  verfa  fìt  , 
nomine  à F umilia  Poblìlia  accepto , qua 
pofierioribus  temporibus  , quamquam 
plebeja , nobìlis  fuit . In  quefta  Tribù 
dunque  il  noftro  M.  Gavio  era  aferit- 
to, quando  al  governo  della  Città  di 
Vicenza  fu  deftinato , come  a fuo 
Juogo  diremo.  Dell’origine  della  me- 
desima non  lolamente  il  detto  Pan- 
vin.  ne  fa  menzione  , ma  ne  trat- 
tano diffufamente  Dionif  Alicar.  lib. 
11.  pag.  11 6. 3 Livio  lib.  1.  pag.  63.,  il 
Sigonio  lib.  3.  de  Antiquo  Jur.  Civit. 
Rom.  cap.  3.  , feguitato  dal  Rofini  , 
da  Paulo  Manuzio  , e tra  i.  più  re- 

cen- 
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centi,  dal  Cicalini  nella  definizione 
della  Patria  di  Plinio  fecondo,  e dal 
dotti flìmo  Gravina  Orig.  Jhtìs  Civi- 
lis , e da  tanti  altri  Uomini  dotti  , 
abbafìanza  noti  alla  di  lei  cognizio- 
ne.  In  quanto  poi  alla  parola sqì vil- 
lani , oflervafi  effer  quella  dimoftra- 
tiva  del  Cognome  di  detto  Gavio  con- 
forme ufavano  tutti  quelli  , eh’ era- 
no liberi,  e dell’ordine  degli  Inge- 
nui, che  avevano  il  loro  Prenome  , 
Nome,  e Cognome.  Qual  derivazio- 
ne abbia  avuto  un  sì  fatto  Cogno- 
me, è diffìcile  il  poterfene  dare  una 
preci  fa  cognizione . Il  di  fopra  citato 
Signor  Cavatier  Orfato  nella  fpiega- 
zione,  che  fa  di  quella  Ifcrizione  , 

f>rocura  con  varie  applicazioni  ftabi- 
irne  la  fua  origine  ; io  però  ('con  buo- 
na pace  di  quel  dottiamo  Soggetto,' 
le  di  cui  Ceneri  venero  con  tutto  1* 
oflequio)  fono  perfuafo  di  credere  l 
che  quelle  da  efTo  lui  piuttofto  ivi 
fieno  fiate  regiftratc  per  effetto  di  eru- 
dizione, che  con  fentimento  di  farle 
comparire  per  vere.  Non  v’ha  dub- 
bio, che  parecchie  volte  Rincontrano 
di  sì  fatti  Cognomi  , i quali  hanno 
qualche  correlazione  con  de*  fatti  ve- 
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ri,  e fono  derivativi  da  gualche  noto 
principio,  ma  altrettanto  è vero,  che 
è quali  infinito  il  numero  di  quelli.  , 
che  (ono  originati  dal  cafo,  ò da  qual- 
che impenfato  accidente  prodotti  , di 
cui  col  corlo  del  tempo  le  ne  ha  an- 
che del  tutto  perduta  la  traccia  / di 
modochè  prefentemente  non  è imponi- 
bile renderfene  conto  . Alefs.  degli  Alefs. 
Genia l Bierum  pag.  3 r.  riferifee  una 
gran  quantità  di  Nomi  di  molti  Sog- 
getti, che  con  qualche  figurà  fioriro- 
no fotto  il'  Governo  della  Romana 
Repubblica,  facendoli  derivati,  chi 
da  una  cola,  e chi  da  un’ al  tra’ col  fo- 
lo  fondamento  di  mere  conghietture, 
ed  apparenti  analogie  , che  per  dir  ve- 
ro, niente  hanno  di  ficuro  e molte 
anche  poco  del  probabile  . Nientedi- 
meno però  egire  degno  di  tutta  la 
maggior  lode  per  aver  lvifcerati  tanti 
Autori  antichi  a iolo  fine  d’ indagarne 
r origine  di  tanté  Famiglie  , eh’ erano 
fepolte  nell’ ofeurità  de*  tempi cosìlon- 
tani  . Lo  Hello  Autore  lib.  f.  cap.  4. 
pag.  fa  un  nóbiliflìmo  trattato  dei 
Prenomi  j il  Lipfio  fi  eftende  anche  a 
di  (cór  rere  non  lolamente  del  Prenome, 
«ha  anche  del  Nome  ^Cognome  , ed 
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/gnome,  nel  filo  Trattato  de*  Nomi 
degli  antichi  Romani  pag.  1473.  Cosi 
il  Panvinio,  il  Robortello  , il  Cafti- 
glione,  e tanti  altri  dottiflìmi  Uomi- 
ni ne  fatino  menzione , a’  quali  fi  può 
far  rico>rfo  per  aver  qualche  lume  del- 
la loro  origine . /s. 

eq.  p vn.  mr.  vir.  1.  d.  Il  primo 
contraffegno  Onorifico,  di  cui  era  or- 
nato il  noftro  M.  Gavio,  è quello  di 
bqvo  pvblico.  , cioè  di  Cavaliere  , 
efprimendofi  ivi  un  tal  Carattere  con 
quel  ttfho  P ubile  a , cioè  col  Cavallo  , 
che  a*  detti  Cavalieri  veniva  dato  dal 
Cenfqre  di  ragione  Publica  . Quefta 
fórra  di  Cavalieri , erano  di  quelli  , 
che  militavano  negli  E lerci  ti  col\  Ca- 
vallo , che  loro  veniva  concedo  ( come 
£ha  detto,)  dal  Ccnfore  provéduti  , 
mantenuti1  còli’  Erario  Pubblico-,»  % 
differenza  di  quelli  , che  militavano 
col  Cavallo  proprio  , che  per  lo  pnì 
erano  dell* Ordine  della  Plebea  I pri- 
mi occupavano  il  pofto  tra  i Senatori, 
c la  Plebe-,  erano  tenuti  avere  di^hi 
«naie  rendita  almeno  quattrocento  mij- 
Ia  Sefterzj ,,  che  fi-inno  Circa  dodici  mil* 
hi  de*  noftri  Scudi  , portare  T Anello 
d*  Oro,  e Ycftire  l?anguftoCÙvoy  eh* 
**  , era 
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era  una  Toga  con  i Clavi  <Ii  porpora 
nella  medefima  intentiti  , più  pìccoli 
di  quelli  de’  Senatori  che  Laticlavi 
erano  detti  . De’  quali  ne  fanno  , una 
particolar  delcrizione  il  fudettò  Alefs. 
degli  Alefs.  pàg.  il  Rodili  Antiq. 

Roman . lib.  f.  pag.  427..,  .Ottavio  Fer- 
rari de  Re Ve  filaria  -lib.  3.  ca^>.  14.  pag. 
a 12.  e fra  molti  altri,  piu  chiara- 
mente il  dottiflimo  Gravina  do  Ortu 
& prtìcejfu  Jttris  Civilis  pag.  2.  Equi- 
tum  infigne  fuit  aureus  a nnulus^  jQ  an - 
gufi us  ClavHSy  five.  tunica  flavis.  pur -. 
pureis  iifdemque  angufiis  irfiertexta  ,*  e 
poco  più  in  giù:  Vt  autek*  Senatjrres\ 
ita  & Equites  à Cenforibus  ìegebantur  : 
& Equità . quidetn  Cenfu  Sefiertium  qua - 
dringentorum  millium.  Il  Lipfio  de  Mi- 
Ut.  Romana  lib.  1.  pag.  3$.  nobilmente 
ci  riferire  la  diluizione,  eh’ era  vi  tra 
quelli  , che  col  proprio  Cavallo  mili- 
tavano, e quelli,  che  dal  Cenforc  pre- 
fittiti loro  veniva  dato  il  Cavallo  Pub- 
blico, quali  veramente  erano  confide- 
rati  dell'Ordine  più  nobile,  e più  an- 
tico: Sed  (amen  hic  feiendum , ipforum 
Equieum  duplex  ttiam  Corpus  fuijfe  : 
alio*  equo  p ubile 0 , alios  fine  eo  ; illi  ve- 
tuftijjkmi , 0-  proprie  ac:  foli  equites  ohm 
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ditti.  Da  ciò  dunque  pare,  che  i foli 
Cavalieri,  che  venivano  descritti  dal 
Cenlbre  col  Cavallo  Pubblico,  foflero 
dell’ Ordine  nobile,  c non  gli  altri  ; 
Ma  Servio  nella  difefa?  di  A.  >Gelliò 
contra  lo  fteffo  Lipfio cap.  r 1. pag.i  y. 
pretende  , che  nell’Ordine  di  quei 
Cavalieri , che  Equo  publìco  merebant , 
indifferentemente  veniffero  prefi  tanto  i 
Patrizj , quanto  i Plebei  : non  Putridi 
modo  y veruni  ipfi  edam  Plebeii  in  Eque - 
firem  Ordine m relati fuerunt  . Al  che 
però  pare,  che  non  fi  fottoferiva  M. 
Antonio  Ferrari  nel  fuo  lib .Epiftolar. 
de  Romana  Repub.  Epifì.  n.  lib.  n. 
pag.  143.  ove  intende  di  provare,  che 
H dettò  Ordine  de*  Cavalieri  folle  fo- 
llmente dè*  Nobili  y e non  de*  Ple- 
bei.’ Qual^bpinione  retta  molto  com- 
battuta* tra  gli , AutoH  ‘ di  miglior 
credito:  veggafi  il  ibpracitato  Rofini 
lib.j.cap.  17.  pag.  74.;,  Carlo  Sigonio 
de  Antiq.  Jure  Civili  Rom.  lib.  2.  cap.  3. 
pag:r  , ed  altri  dottiflìmi  Uomini  , 
i quali  con  tutta-  • diluizione  fpiega- 
no  1*  ordine  differente  di?  detti  Cava- 
lieri * in  qual  tempo  fofTe-  ih  ufo  il 
prenderfi  quelli  fola  mente  del  nume- 
ro de*;  Nobili,  e come  di  poi  il  det- 
Opufcoli  Tom.  V.  R to 
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to  Ordine  fia  flato  fatto  comune  an- 
che a: Plebèi.  Monfignor  Filippo  del 
Torre  nel  fuo  eruditismo  libro  Mon. 
Peter.  Antii  alla  fpiegazionedeinfcri- 
zione  di,  un  tal  M.  ,Aquilio  cap.  3. 
pag.  45?. porta  alcune  opinioni  circa 
la  diverfita  di  detti  Cavalieri , ma  fi- 
nalmente ivi  conclude:  At gravis  efi 
quafiio  inter  doffos  antiquitatum  , num 
omnibus  Eejuitibus  publkus  equus  fuerit 
ajfignatus , an  vero  aliqui  privato  Equo 
militar  e nt . Soggiugnendo  ivi  col  fenti- 
mento  del  Salmafio  > che  : nullum 
Equitem  furjfe , nifi  cui  equus  ejfet  p«- 
blicus  affignatus , Comunque  però  cor- 
rette 1*  Ordine  di  detti  Cavalieri  , io 
fono  di  parere , che  il  noftro  M.  Ga- 
vio  fotte  della  condizione  de’  Nobili  , 
giacché  egli  fi  vede  inveftito  di  tan- 
te Cariche  d’*  Onore,  d’ Autorità  , e 
di  giudicatura.  Potrei  qui  aggiunge- 
re moltiflimi  efempj  di  tanti  Sogget- 
ti di  difiinzione , che  yeggonfi  fopra 
de’  Marmi , contraffegnati  col . titolo 
di  Cavalieri,  ma  come  lo  ftirno  Su- 
perfluo per  averne  \£.  S.  Illuftr.  tutta 
la  cognizione , così  mi  trattengo  di 
accrefcerle  il  difturbo. 

Ma  facendoli  pattaggio  alle  parole 

fuf-. 


Digitized 


Google^ 


Ifcrìùone . 3 87 

lufleguenti  mi.  vir.  i.  d.  , che  de- 
notano il  Quartu Rivirato  Juri  Di - 
cundo , dirò  che  da  quelle  Icorgelì  , 
che  il  ìioftro  (Savio,  (il  quale  abbia- 
mo veduto  elfcr  dell’Ordine  de’  Ca- 
valieri) nella  Città  di  Vicenza  era 
flato  ammeflo  alla  detta  Carica  di 
Quartumviro  alla  Giudicatura  della 
medefima.  Di  quella  Carica  parlan- 
do il  fopracitato  Monfignor  del  Tor- 
re ivi  alla  pag.  145?.  De  Colonia  F oro- 
julienfi , con  tali  parole  egli  ci  Spie- 
ga l’ autorità  , ed  incombenza  , che 
avevano  i IL  Viri,  e IIII.  Viri  nel- 
le Colonie,  e ne’  Municipi  : In  Colo - 
niis , & Mùnìcipiìs  \ummus  erat  Ma - 
gijlratus  Duumvirum , vel  Quatnorvi-, 
rum , qui  jttdiciis  difceptandis  prafide- 
bant.  lis  tt'tam  politica  adminifiratio 
demandabatur . Di  modo  , che  quelli 
Soggetti  venivano  dellinati  per  accor- 
rere ai  bifogni  di  quella  Città  incoi 
prelfiedevano,  e fomminillrar  giulli- 
zia  in  ciò,  che  occorreva  a quegli 
abitanti  ; e così  pure  provedere  al 
governo  Politico  di  quella  > ed  im- 
piegarli a maggior  benefizio  della  me- 
delima,  liccome  olfcrvalì  in  unalieri- 
zione  , dallo  Hello  erudito  Soggetto 

R z ivi 
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ivi  riferita,  che  per  dir  vero  pare  el- 
la faccia  molto  al  noftro  propoli to . 

c.  LVCIVS.  C.  F.  MANIACVS 
• - VETTIA.  M.  F.  FlGVLI 

M.  LVCIVS.  C.  F. 

C.  LVCIVS.  C.  F.  MANIACVS 
liTl.  VIR.  I.  D.  POPVLI.  BENEFICIO 
C.  LVCIVS.  C.  Fi  F. 

Soggiungendo  ivi  apprelfo , che  la  crea- 
zione de’  Magiftrati,  precifamente  s’ 
afpettava  ai  Decurioni , eh’  erano  quel- 
li, che  nelle  Colonie,  ne  Municipi  , 
e forfè  in  ogni  altra  Città , venivano 
a formare  il  loro  Configlio  : Sane  in 
Coloniis  jus  creandi  Magifiratus  penes 
Decurione s fietijfe , imo  etiam  auttori- 
tatem  cóndcndi  Decreta , licet  alienan- 
do ipfa  Plebi  fententiam  rogaretur , cer- 
tum^cfh . Dice  il  Panvinio  (cji  fopra 
tante  volte  citato)  nel  fuo  'trattato 
De  Jure  Coloniarum  pag.  693.  , che  a 
quel  Magiftrato  di  giudicatura  ne 
venivano  eletti , quando  due  , quan- 
do quattro  , fecondo  richiedeva  la 
grandezza  della  Colonia  , ò Munici- 
pio, ò altra  Città,  che  con  tal  me- 

to- 
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todo  governavafi , i primi  detti  Duum- 
viri , e gli  altri  Quartumviri  Juri  Di - 
eundo : Ex  Decurionibus  fìngulis  annis 
duo , vel  quatuor  Viri  creahantur , jux - 
ta  Colonia  magnitudine™ , vel  parvita- 
tem , II.  Viri , w/  ////.  /.  -D.  zW- 
cjl  Juri  Dicundo  vocabantur.  Il  dotti  f- 
fimo  Sig.  Cardinal  Noris  nel  fuo  li- 
bro Ce  nota  F.  Pi  fan.  pag.  34.,  dice,  che 
quando  fuccedeva , che  per  qualche 
difcordia,  nelle  Colonie  , ò ne’  Mu-’ 
nicipj,  i Decurioni  in  quell’ anno  , 
nell’elezione  dei  detti  II.  Viri , olili. 
Viri  non  andaflero  d’accordo,  proba- 
bilmente in  quella  Città  venivano  ad 
tempus  foftituiti  alcuni  Soggetti,  che 
col  Titolo  di  Prefetti  , facevano  le 
loro  veci,  e quelli  rendevano  ragio- 
ne al  Popolo,  conforme  facevano  i 
Indetti  Duumviri  , ò Quatuorvìri  : 
At  in  Coloniis  ac  Municipìis  , cum 
Duumviri  creari  oh  Decurionum  diffi- 
dia non  poffent , Pr&fetlos  nominatos  pit- 
to , penes  quos  jurifdiffio  effet  , quouf- 
que  Duumviri  nominarentur  : per  di 
cui  fondamento  ivi  egli  riferifle  il  fe- 
guente  frammento , fpettante  alla  Cit- 
tà di  Capua  nel  Regno  di  Napoli 
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EX.  K.  IVI.  AD.  K.  SEPT.  PRAEFECTI 
T.  1ICINIVS.  L.  CORNELIVS 
EX.  K.  SEPT.  AD.  K.  FEBR. 

C.  P LOTI V5«  C.  ANNAEVS.  II.  VIR. 

Da  quello  vedefi,  che  T.  Licinio  , e 
L.  Cornelio  furono  Prefetti  di  quella 
Città  dalle  Calende  di  Luglio  fino 
alle  Calende  di  Settembre  in  man- 
canza dell!  foli t i Duumviri  , i quali 
non  furono  creati  „ che  fidamente  nel- 
le dette  Calende  di  Settembre  che 
durarono  fino  alle  Calende  di  Fcbra- 
jo  fu flegu ente  , cioè  C.  Plozio  , e 
C.  Anneo  , ivi  contra degnati  col 
Duumvirato.  Io  fono  di  parere,  che 
uno  di  quelli  Prefetti  lofiituiti  in 
Iilogo.  dei  Duumviri  > fia  quegli  » che 
viene  regiftrato  in  un  Marino  , rife- 
rito: dal  Sig.  Cavalier  Orfato  Mon~ 
JPatav.  Parte,  i.  lib.  r.,  pag.  1 8 8. , e Par- 
te 2*pag.$7.  che  cosi  fi  legge 
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SEX.  POMPEIVS.  SEX.  F. 

PRÀEF.  I.  D.  PRAEF.  FABR. 

BIS  AVCVR  SIBI  Et 
tVLLlAE  SEX.  F.  SEVERAE 
VXOR 

ET  SEVERAE  FIUAE 
ANNOR.  XX. 

« . • è ’ * 

Lo  fteflo  Autore  pretende,  che  in  al- 
cune Colonie  veniflero  eletti  anche  al 
loro  Governo  i Seviri  con  1’  autori- 
tà di  giudicare  , come  facevano  i 
Duumviri,  ed  i Quatuorviri»  parti* 
colar  mente  nelle  Città  di  Aquileja  , 
di  Uderzo,'  e di  Cividal  dei  Friuli  ; 
Veggafi  nelle  fue  Note  Romane  alla 
pag.  zji. , ove  così  fi  efpreflfeì  Inni. 
vir.  aqvil.  IJtos  idem  ac  Duumviro!, 
& Quatuorviros  Coloni  Arum  puto , nxm 
in  Foro  fulii , & Opitergium , & Aqui- 
leja  Sex  V'ìros  habui/e  furi  Die  un  dò 
Sax  a docente  -Opinione  anche  foftenu- 
ta  dal  dottifiimo  Reinefio  Epift.  gr- 
illa validamente  combattuta  daF  fa- 
detto  Sig.  Cardinal  Nóris  ivi  alla 
pag.  77. , ove  diftingue,  in  che  vera- 
mente confiftefic  la  loro  Giudicatura: 
In  Coloniis  aliifque  Vrbibus  in  quibus 
...  ; R 4 <rant 


3 5)  ì Sopra  arnica 
crant  Auguftales  ( che  s’ intendono  i 
detti  Seviri)  pene  ipfos  erat  indicare  de 
iis  Saetti  3 qua  ad  ipforum  CoUegium 
attìnebant  ; non  vero  ip forum  erat  Givi - 
Uhm  Caufis  praeffe  . Addicendone  la 
ragione,  perchè  mai  ai  detti  Seviri 
Augurali  veniva  conferita  la  detta 
Giudicatura  , il  fudetto  Monfignor 
del  Torre,  ivi  alla  pag.  36  f.  con  le 
feguenti  parole  : Intet  optima  argo- 
menta , pratet  Taciti  tefiimonium  , il- 
lud  ejl , ejitod  jurifdittià  nume] n am  de- 
mandabutur  Libertìs , ejues  honore  Au- 
gufialitatis  pofuos  paffim  in  Saxis  lite- 
ratis  legimus  &c.  Coliche  refta  ftabi- 
lito,  che  l’Onore  della  Giudicatura 
nelle  Colonie  , Municipii  y ed  altre 
Città  , da’  Decurioni  delle  medefime, 
veniva  fedamente  conferito  ai  Duum- 
viri, ò Quatuorviri  Juri  Dicundo  , 
che  venivano  eletti  Tempre  dell’ Ordi- 
ne Nobile  degl’  Ingenui  y e non  mai 
de’  Liberti.  De’  primi^  Duumviri  Ju- 
ri  Dicundo,  Ottavio  ,fRoffi,  nel  fuo 
libro  delle  Memorie  Bresciane  pag. 
*'i°4*  ce  ne  fomminiftra  un  nobiliflì- 
mo  efempio,  con  la  feguente.  Ifcri- 
ziane:  ’ \ 

' : % /.  ì'  \ • .. 
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1.  ÀVCTIO 
' 1,.  EIL. 

_ ' F AB.  PRIMO 

EQVO  PVB.  • . 

II.  VIR.  I.  D.  Q.  • 

ABBILIS.  Q.  ALIM. 

FLAM.  DIVI  IVLI 
D.  D. 

\ 

Dei  Quatuorviri  Juri  Dicundo  Coltre 
la  noftra,  che  fi  va  {piegando)  tra 
tante,  che  fi  veggono  fiparfie  fiopra 
diverfi  Autori,  addurrò  la  qui  ìot- 
ropofla,  portata  dal  Gruferò  Parte  2. 
pag.  421. , nella  quale  non  fidamente 
vedefi  un  Soggetto  decorato  del  Qua- 
tuorvirato  con  l’Edilizia  Podeftà  , 
ma  anche  col  Quatuorvirato  Juri 
Dicundo  , C^ome  era  il  noftro  M.  Ga- 
vio)  di  più  col  Quatuorvirato  Quin- 
quennale, che  fiebbene  da  alcuni  ven- 
ga pretefio,  che  quell’  altro  non  fia  , 
che  una  prolungazione  ad  anni  cin- 
que del  ludetco  Quatuorvirato  Juri 
Dicundo,  non  ottante  fiembrami  più 
propria  l’opinione  di  quelli  , i quali 
{ottengono,  che  il  Quinquennale  fofi* 
fic  lo  Hello,  ch’era  in  Roma  il  Cen- 
> R f fio^ 
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iòre , Carica che  nella  fletta  Scri- 
zione vedefi  deftinata  per  la  feconda 
volta  allo,  fletto  Soggetto  così: 

E.  ivlio.  L.  F.  PAL. 

IVLIANO 
UH..  VIR.  AEDv 
UII.  VIR.  I.  D. 
ini.  YIR-.  QVINQ- 
Q.VINQ..  lì*  DEST- 
PATRONO. 

M.VNICIPI 

RUBS  0B-  MERITA. 

L »,  D • D*.  <D«. 


Era  in  tanta,  conffderazione  nelle  Co* 
fonie  la.  Carica,  del  Duumvirato  >.  ò 
Quatuorvirato,  che.  fino  gli  fleffi.  Se- 
natori di  Roma,  non  Sdegnavano  al- 
ta medefima.  d’effer  elettivi  Lo  fletto 
Eminentiflìmo  Noris  ivi  alla  pag.  $o- 
chiaramente  ne  conferma.  Topinionc  r. 
Tanti  erat:  Duumviratus  Coloni  unum 
apud  RomanoS  y ut  à nobilijfimis  Sena- 
toribus.  acciperetur . Dicendo,  lo-  fletto 
Panvinio  al  fopradetto  patto  z Hi  Con - 
[ulani  Romanorum  [peci e m reprafenta- 
kant Ed  arrivò,  tant’  oltre  L’ ambizio- 
ne del  Duumvirato,*  che  alcune  Cit- 


tà. 


Digitized  by  Google 


Ifcr i biotte  * 

tà  in  oftentazione  della  propria  gran- 
dezza ai  loro  Duumviri,  òQuatuor- 
viri  diedero  anche  lo  fteflo  Titolo  di 
Confoli.  11  fudetto  Monfignor del  Tor- 
re ivi  alla  pag.  $tto.  riferifce  alcune 
Ifcrizioni  ritrovate-  in  Aquileja  , nel- 
le quali  apparifce,  che  quella  Città 
a*  luoi  tempi  molto  fattola  , aveva 
dato  a*  Tuoi  Quatuorviri  il  Titolo  di 
Collibie 

T.  CAESERN. 

MACEDO 
. QVINTIAN. 

cos. 

COLLEGIO  FABRORVM 
D.  ».  : 

TROPHIMO  ■ 

LIB. 

FABIANVS 

CO... 

NAICO  ' 

. . $ER.  • 

<•  • VNCTORI 

FABIANVS 

COS 

£Bb. 

R 6 PBAE- 
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. PHAEBIANO. 

. W..  • ; 

. . MEDICO.  ^ . 

FABIANVSv 

CO$.  . 4.  . . 

^ltra.  pure,  ne  poeta,  il  j Indetto  Sig*. 
Cardinal  Noris  alla  pag.  41.  ritrova- 
ta  nella  Città  di  Pifa  in  cui  forfè  fu», 
praticato  un  ambi  zip  fo  coftume  >, 

thè  molto  fa  al  noftro  propofito 

D.  M.-S~. 

FRI  IX  • HERCVLEO-.  . 

EQ..  P.  AED-  ll/CQS,  I*. 

PONT.  P-ERP. 

RJUP-.  PI^ 

3pla  fé  in  tanta  ftima.  nelle-  Colònie? 
era  il  Duumvirato,,  ò il  Quatuor vi- 
rato, che  da  alcune  allo  lidio  fu  ap- 
propriato abufivameute  il  titolo  di. 
Confolato,  con.  tutta  ragione,  debbe- 
fi  credere,  che,  anche  ne’  Municipj  ,, 
e nelle  altre  Citjrà  Suddite  una  tal? 
Carica  fia  fiata  in  molta  riputazione^. 
Tanto  è ciò  vero  quanto  , che  le- 

•i  \ con-. 
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condo  1* opinione  di  Pomponio  , non 
era  permeilo  ad  alcuno  efler  eletto 
al  Duumvirato,  s-* egli  non  era  deir 
Ordine  > de?  Decurioni  , vale  a dire 
deirOrdiwe  più  nobile  de*  Cittadink 
is  'qnì  non  fit  Decurto  Duumvirati*  , 
vtl  afiis  bonoribus  fungi  non  potè  fi  ~ 
Se  così  è,  dunque  ri  noftro  M.  Ga*- 
vio,  a cui  fu  eretta  la  prefentc  no- 
ftra  Ifcrizione,  dcefi  credere,  ch’egli 
forte  uno  de’  principali  Soggetti  del- 
la Città  di  Vicenza , da  quei  Decu- 
rioni eletto-  al  Qua tuor virato  Juri 
Dicundo  della  medefima,  e con  le 
altre  Cariche  ad  efTo  addogate  - 
mi. vir.  apvb.  Quelle  parole  r 
che  dal  celebratiffimo-Sig.  Cavalier  Or- 
lato furono  omerte  ( come  fi  ha  detto- 
che  non  fo  figurarmi  per  qual  moti-) 
vo,  cflendo  egli  fiato  un  Soggetto  di 
canta  dottrina.,  e cognizione  in  sì  fat- 
te materie , non  ho  voluto  lanciarle 
fenza  una  qualche  probabile  interpre- 
tazione. Qualunque  ella  fi  iìa  , farà 
effetto  della  fomma  benignità  drV.S. 
lllufiriffima  , il  riceverle  col  foli to  fuo 
compatimento.,  e fe  mi  prenderò  la 
libertà  di  dire,  che  ivi  viene  replicate» 
il  Quatuorvirato  con  l’Edilizia  Pcdo- 
. - fià*.. 
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ftà,  dirò  quello,  ch'io  ho  creduto  al* 
bia  voluto  dire  .,  e fe  non  arriverò  al 
legno  preci  fo  dell*  intenzione  di  chife- 
ce  fare  riferitone , crederò  almeno  di 
aver  potuto. dire  Con  qualche  probabi- 
lità , che  tale  fia  flato  il  fuo  fentl- 
mento,  e che  in  tal  maniera  debbafi 
intendere  l’ abbreviature  di  dette  pa- 
role* Io  per  tanto  fono. di  parere, che 
debbafi  replicare  Quatuorviro  jEdilitia 
Potevate  Viro  borro , ò Viro  Btnem&tnti, 
cioè , che  il  detto  M.  Gavio  oltre  1*  ef- 
ler  ftato  in  ViCenza  decorato  Col  Qua- 
' tuorvirato  3 uri  Dicundo,  abbia  anche 
ottenuta  la  Carica  di  Quatuorvirocon 
T Edilizia  Podeftà , Carica  , che  fre- 
quentemente fi  vede  unita  alla  prima, 
ed  efercitata  da  un  folo  Soggetto . Ne 
debbe  far  obbiezione  il  vederli  ivilcrit- 
ta  la  Lettera  indicante  1’  Edilizia  Po- 
deftà con  una  loia  A.  , fenza  il  fuo 
dittongo,  perchè  il  progreflb  farò  ve- 
dere , non  elfer  quello  folo  efempio  , 
che  ci  moftri  una  Lettera  , che  ande- 
rebbe  col  fuo  Dittongo  fenza  il  me* 
defimo . Molto  a propcifito  dal  dottili 
limo  Sig.  Dot.  Giacomo  Facciolati , po- 
chi anni  fono  al  fu  mio  Padre , fu 
trafmdfa  la  copia  di  un’Ifcrizione  , 


Digitized  by  Google 


/fcrtzJonel 

che  vedcfi  nella  Piazza  di  Quero,  che 
da  lui  traforata  con  tutta  la  maggior 
diligenza,  anch*effa  contraflfegna  do- 
po il  mi:  vir.  le  flette  due  lettere 
A P. , che  ivi  certamente  non  poffono 
fpiegarfi  Te  non  per  sEdilìtìa  Potè  fiate,, 
benché  Ta  lettera  A.  fia  fenza  il  foli- 
to  dittongo  5 onde  perchè  fi  potta  con- 
validarne una  sì  fatta  profunzione  ,, 
efporrò  la.  medefima  qui  del  tutto  in- 
tiera,. che  così  fi  legge: 


CV  RAPIDI vsr- 
C.  F.  RVFVS; 
mi.-  VIR.  A p;. 
SIBL  ET 

SEMPRONIAE.  L.  K 
TERENTIAE  VXORI 
C.  RAPIDIO.  C.  F. 
RVFINO  FI.' 

C.  RAPIDIO 
C.  F»  NEPOTI 
RAPIDI AE.  C.  F. 
maximae  NEPTl 
T.  F.  I;. 


/ 


y 

\ 


l 


Ne  fia*  maraviglia  fe  nella  nóflra  I fini- 
zione vedefi  replicato  il  mi.  vir.  ». 
perchè  il  primo  niente  ha  *he  fare  cot 

fe~ 
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40Ò  Sopra  un  antica 
fecondo,  imperocché  differente  era  1* 
-impiego  di  una  Carica  da  quello  dell' 
altra , e molti  fono  gli  efempj  , che 
offervanfi  fopra  de’  Marmi  antichi  , 
ficcomc  fi  ha  efpofìo  di  fopra  in  quel- 
lo di  l.  1 vlio  l.f.  , che  aveva  nello 
fteflb  tempo  efercitato  il  Quatuorvi- 
rato  Juri  Dicundo,  quello  dell’Edili- 
zia Podefìà  , e quello  di  Quinquenna- 
le . Un’  altro  Marmo  in  cui  vedefi  ef- 
preffa  la  detta  Edilizia  Podefìà  con  le 
fole  due  Lettere  A.  P. , ci  viene  fom- 
miniftrato  dal  Grutero  Parte  1.  pag. 
$76.  che  per  efier  l’ Ifcrizione  troppo 
lunga , ho  creduto  effer  fufficiente  ri- 
ferirne qui  il  fuo  principio  , coìi  la 
fpiegazione  dello  Scaligero , c dell’Al- 
ciato  : cosi  , . 

1.  CAECILIVS  L.  F. 

cIlo  mi.  vir..  a.  p* 

. &c. 

Scaliger  c.  10.  Ind.  A.  P*  explicat  A E - 
DI  LITI  A POT ESTATE  ut  pajfim  ■ 
alibi:  Sed  A hiatus  ad  I.  D.  de 
verbi s ftgnif.  Quartumviri  qui  A Ppel- 
lationum  Caufas  audiebant  in  antiquis 
Monumenti*  hic  annoi antur  II IL  VIR . 

; ' AP, 
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AP.  ( cioè  ) Quartumvìr  Appellati*) - 
tinm . Quella  fpiegazione  delì’Alciato 
anderebbe  affai  bene,  fé  le  due  lette- 
re A P.  non  fodero  nella  noftra  Ifcri- 
zione  tra  di  loro  molto  dittanti  , co- 
me anche  in  quella  di  Quero,  cnell’ 
altra  riferita  di  fopra  . Tanto  piu  , 
che  una  sì  fatta  interpretazione  alle 
dette  due  lettere  non  la  veggo  prati- 
cata da  altri  Autorij  ma  bensì  diver- 
famente  offervafi  effer  ftate  intéle  dal 
Lazio  , che  le  fpiegò  Quatuor  Vir 
Adjutor  Provìncia  , dal  Sig.  Cavalier 
Orlato  nel  fuo  libro  de  Notis  Romano- 
rum  Comment.  una  talfpiegazione  to- 
talmente difapprovata  y fottofcriven- 
dofi  all’opinione  del  fopracitato  Sca- 
ligero, così:  IIII.  yiR.  A.  P.  Qua- 
tuor  Vtr  Adjutor  Provìncia  , Laxìiurl 
Subfcribo  tamen  lubens  Scalìgero  feri - 
benti  Quatuor  Vir  ALdìlìtia  Potè  fiate  . 
Nè’  io  faprei  aquietarmi  all’-opinione 
di  altro  dotto  Soggetto  , che  fpiegò 
quelle  lettere  Quatuor  Vìr  Air  arii  Pub- 
blici , fpiegazione  affai  rara  , e forfè 
non  più  praticata  'da  altri  , nè  piu 
Veduta  fu  libri  di  tali  materie  , ve- 
nendo chiamati  i Prefidenti,  all7' Era- 
rio Pubblico  IIII.  VIRI  AERARII  PVfi. 

* ovve- 
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ovvero  ni.  viri.  Argento  vel  Auro 
Publico  Feriundo  ; ò in.  viri,  aere 
argento  avrò  p.  f.  Che  si  fatte  ac- 
corciature di  parole  anticamente  fi 
ufaffero,  quando  occorreva  farne  più 
laconica  l’efpreflione  , veggafi  nelle 
Medaglie  di  Augufto , nelle  quali  evvi 
cfprefla  col  nome  del  Triumviro,  Mo- 
netale, anche  ogni  Torta  di  Metallo  , 
che  viene  diftiptamente  contraflcgnato 
con  le  feguenti  lettere  : in.  vir.  a.  a.  a. 
f.f.,  cioè  Triumvir  Auro  , Argento  , 
jErc , F landò , Fcriundo  , e pure  ivi  la 
lettera  A.  pofta  in  terzo  luogo  , indi- 
caute la  parola  vedefi  fenza  il 

dittongo/  Così  parimente  fi  feorge  fe-  ' 
gnato  in  una  Ifcrizione  riferita  dal  Pan- 
vinio  Civitas  Fontana  alla  pag.  (>02.  di 
un  tal  Tito  Plautio , il  quale  oltre  gli 
altri  impieghi,  ò Cariche  da  eflo  lui 
/ottenute , era  ftato  anche  Triumviro 
Monetale  ; così 

/•...  ‘ . 1 . 1..  • : 

TI.  PIÀVTIO».  M.  F.  M.  N.' 

SILVANO.  AELIANO 
PONTIF.  SODALI.  AVGVSTALI 
III.  VIR.  A.  A.  A.  F.F.  Q.  TI.  CAESARIS 
- L*EG.  LEG.  V.  IN.  GERMANIA. 

' Nè 
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Nè  debbefi  far  gran  cafo , fe  nella  no* 
lira  iscrizione  la  fadetta  lettera  A. 
viene  pofta  lènza  il  fuo  dittongo  ( co- 
me fi  ha  detto)  perchè,  ciò  può  eSTer 
derivato,  ò dal  coftume  d’ allora,  di 
ometterli  alcune  lettere  per  render  più 
breve  la  parola , oppure  per  cagione 
dell’ imperizia  , ò inavertenza  dell’In- 
tagliatore, che  fece  la  detta  Iscrizio- 
ne , come  fi  può  vedere  nelle  due  Se- 
guenti Ifcrizioni,  che  fi  trovano  nel 
Fabretti , e che  toccano  il  noftro  pun- 
to, Script,  cap.  9.  pag.  624.  n.  210.  , e 
pag.  630.  n.  260. 

MERCVRIO 
IVCRORVM.  FOTENTI 
ET  CONSERVATOR.  SAC. 

C.  CEMETINVS.  C.  FIL- 
QVI  VALERI  ANVS 
ini.  VIR.  A.  P.  PRAEF.  I.  D. 

C.  . . . CEMET. 

VALERI  ANVS.  SECVN 

VALERLA.  S. . . . R. . . . IS 
EX  VOTO.  DONVM 
POSVIT.  ET.  DICAVIT 
L.  D.  D.  D. 
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v.  F. 

M.  MANSVETIVS 
M.  F.  OVF. 

CRESCENS.  HARISP.  - 1ÌC 

VI.  VIR.  IIII.  VIR.  A.P. 

IIII.  VIR.  I.  D.  COMO. 

SIBI.  ET.  MAN SVETIIS 
IANVARIO.  ET  , 
CRESCENTI.  FI!.' 

ET.  MARCIANO.  NEP. 

„ . ET  IANVARIAE 

VISDICIS.  F.  SECVNDAE 
ET  CLODIAE  CERIALIS.  F. 

PRIMAE 
. VXORI 

Io  trovo  , che  frequenti  Tono  fopra  de* 
Marmi  sì  fatte  abbreviature  , ò con- 
verfioni  di  lettere,  il  tutto  cagionato, 
ò dalla  poca  accuratezza,  che  ne  ave- 
vano quelli , che  dette  Ifcrizioni  inta- 
gliavano, ò dalla  diverfità  del  dialet- 
to, che  praticava!!  in  differenti  Paefi, 
ò in  fine  dalla  barbarie  de’  tempi  ne’ 
quali  erano  fiate  fatte,  particolarmen- 
te ne*  primi,  e negl’ ultimi  Secoli  del- 
la Repubblica,  e del  Romano  Impe- 
rio . Avendo  io  così  di  paflaggio  con 

la 
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la  lettura  di  divertì  Autori,  che  han- 
no fatta  raccolta  de*  Marmi  antichi  , 
mi  fono  abbattuto  ne’  feguenti  cangia- 
menti di  lettere,  che  fanno  molto  be- 
ne per  prova  di  si  fatte  alterazioni  . 
La  lettera  B-  in  V.,  la  C-inG. , laB. 
in  P. , la  P.  in  B. , la  AE.  i n E , la  AE. 
in  A.  (come  nel  noftro  cafo)  la  V. in 
Y. , la  O.inV.,  la  El.in  I. , la  D.  in 
T. , la  E.  ini.,  la  E.  in  AE.,  la  E.  in 
O. , laN.  in  M.  y IaQ.inC.,  la  V.  in 
O , la  C.  in  Q. , la  R.  in  S. , la  T.  in  D., 
la  II. in  E.,  e molte  altre,  che  perora 
non  mi  fovengono.  Che  veramente  vi 
fotfero  nelle  Città  i detti  Quatuorviri 
con  l’Edilizia  Podcftà,  non  v’è  alcuno, 
che  abbia  voltato  qualche  libro,  che 
tratti  di  Lapide  antiche,  che  non  con-, 
fedì  di  averne  veduti  frequentiflìmi  gli 
efempj . Io  però  per  non  allontanarmi 
dal  mio  impegno,  e per  non  alterare 
l’ordine  da  me  intraprefo,  ne  produr- 
rò qui  tre  foli,  che  faranno  fufficien- 
tiflimi  per  iftabilirne  una  tal  verità  . 
Il  Fabretti  Inlcrip.  cap.  11.  pag.^z.  cc 
ne  fomminiftra  il  primo  „ 
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v.  f.  - 

: y BOLANA.,.  M.  F. 

SECVNDA 
SIBI.  ET! 

^ • VETTIAE.  SEX.  F. 

• :?/-  f : < CIVILI.  ET  1 

M.  BOLANO.  M.  F. 

ANIENS  , 

MARCELLO  FRATRI 
! 1III.  VIR.  AEDIL. 

POTESTATE 
- H.  M~  Hi  N.  S. 

Il  fecóndo  Io  riferifce  il  Padre  Sala- 
mone  nel  Tomo  3.  delle  fuc  Ifcrizioni  1 
Patavine  pag.  8.  in  atlis  eruditorum 
Lipfia  : così 

M.  IVNIVS  SABINVS 

mi.  vir.  ^prLiTiiE 

POTESTATIS  &C. 

ed  il  Fabretti  Infcriptorum  cap.  6.  pag. 

48  f.  Ma  meglio  di  ogn’ altro  , e più 
cfpreflìvo  al  noftro  bifogno,  fi  è quello 
portato  dal  Gruferò  Parte  2.  pag.  461. 
di  un  tal  a.  qvintilio.  &c.  che  fu 
ancor  egli  come  il  noftro  M.  Gavio 

Qua- 
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Quatuòrviro  con  l’ Edilizia  Podeftà  , 
e Quatuorviro  Juri  Dicundo 

. Omiffi,s.  , • 

; ; ..  »•>  -v  ' ; • . - 

mi.  VIR  AED.  POTEST.  > 

IIII.  VIR  IVRE  ’DIC. 

Potrei  molte  altre  efporne,  ma  fareb- 
be troppo  lungo  il  riferirle  tutte  , e 
di  troppo  tedio  alla  di  lei  pazienza 
per  leggerle  i onde  io  pofifo  conclude- 
re, che  (ebbene  nella  noftra  lfcrizio- 
ne,  fi  vegga  pofta  la  lettera  A.  fen- 
za  il  dittongo  AE.  (come  dovrebbe 
efler  fcritta  per  indicare  l’AEDILlS,) 
nulladimeno  cogli  ,efempj,  di  fopra  no- 
tati, fi  può  affermare,  che  così  fia 
ftata  lafciata  correre  a bella  pofta 
dalla  difpofizione  di  chi  la  compofe, 
e non  dal  mal  pratico  Intagliatore  , 
che  la  fece . Che  di  poi  la  Carica  di 
Edile  anche  fuori  di  Roma  , nelle 
Città  Suddite  , venifle  efercitata  -, 
Alefiandro  degli  Alefs.  nel  fuo  libro 
Genial.  Dier.  cap.  4.  , ce  ne  dà  una 
piena  notizia  : Qui  quidem  ALdiles 
non  Roma,  tantum  , [ed  in  Oppidis  » 
& Piers  ignobilibus  [ape  fuere  Magi* 

fira* 
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firatus  qui  de  me  n furisi  & rebus  mì- 
nimis  jura  dabant  . Cosi  il  Panvinio 
dopo  aver  deferirti  i n*  viri  , ed  i 
ini.  viri.  i.  d.  , che  nelle  Colonie 
venivano  eletti,  alla  pag.  693. foggiu- 
gne  : creabantur  infupér  ALdiles  , qui 
Viarum , JEdìficiorum  Publicorum , an- 
nona & locandorum  reddituum  Publi- 
corum . Degli  Edili  , che  venivano 
creati  nelle  Città  Suddite j a Roma 
ne  fa  menzione  con  diverfi  efempj  di 
varie  Ifcrizioni  il  di  fopra  mentovato 
Sig.  Cardinal  Noris  Cenotaph.  Pifana, 
il  Gruferò  Parte  1.  pag.  580.  , il  Rei- 
hefio,  ed  il  Fabretti  fudetto  in  più 
luoghi,  ed  altri  , (che  fi  omettono 
per  non  apportarle,  maggior  diftur- 
bo)  tutte  di  Soggetti  ornati  di'  varj 
impieghi  onorifici  , di  Curatori  di 
Queftori , di  II.  Viri,  dMIII.  Viri, 
di  Edili,  di  Quinquennali  , ed  'altre 
Cariche-appartenenti  al  governo  Eco- 
nomico, e Politico  di  quelle  Citta  a 
quali  prefiedevano  . Da  tutto  ciò’  , 
che  finora  fi  ha  qui  efpofto,  crederei, 
che  con  qualche  ficurezza-  fi  potefle 
ftabilire,  che  quelle  lettere  mi.  vir. 
a.  p.,  dovefiero  efier  intefe  per  UQua- 
tuorvirato  con  l’Edilizia  Podeftà  dal 

no- 
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noftro  M.  Gavio  efercitato  nella  Cit- 
tà di' Vicenza . 

In  quanto  poi  alle  fuflcguenti  due 
lettere  V.  B. , io  fono  di  parere,  che 
deggiano  eflfer  prefe  per  Viro  Bono  , 
ò (come  diradi  qui  appredo)  pero- 
ro Benemerenti . Per  la  prima  fpiega- 
zione  addurrò  qui  alcune  autorità  , 
le  quali  fpero , che  ferviranno  per  av- 
valorarne la  congettura . Già  è noto, 
fecondo  legged  nel  lib-7.  Antìq.  Ro- 
manor.  pag.  fio.  cap.  io.  'dell’erudito 
Tomadni , ove  tratta  delli  Cenfòri  , 
deferivendo  ivi  la  loro  autorità  ^ che 
quelli  avevano  la  facoltà  di-  efcluder 
dal  Senato  gli  fteflì  Senatori  ',  c pri- 
vare dell’Ordine  Equeftre  anche  li 
Cavalieri  quando  operavano  qualche 
cola  contro  l’onefìà,  ed  il  decoro  del 
loro  Caràttere:  Senatorem  loco  move- 
re , & Eq  ititi  adimere  equum , & an - 
nulum , fi  quid  in  vita  tjtts  deprehen- 
deret  hone fiati  contrarium  ; t oliere  quo- 
que omnia , qua  probitati  morum  pe - 
fiem , & perniciem  illatura  videban- 
tur . Il  Lipfio  però  de  Mille . Roma- 
na Dial.  5. pag.  38.  , con  maggior  di- 
flinzione  ci  dà  a divedere  di  quai 
coftume  doveffero  cder.quelli,  che  dal 
Opttfioli  Tom.  V.  S Cen- 
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4io  Sopra  un  antica 
Cenfore  nell’ Ordine  de’  Cavalieri  ve- 
nivano aferitti:  Nec  tamen  temere aut 
omnes  ad  Equum  publicum  referipti  , 
Jed  cum  de  letta , & ex  amine  etiam  mo^ 
rum;  lòggiugncnda  dipoi  ivi  ciòcche 
in  tal  propofito  aveva  letto  in  excer - 
ptis  Cloffarii  veteris , così  ; Dicent  e e]  no* 
dam  effe  J ibi  fubfiantiam  Equefiris  DU 
gnitatis , [ed  cum  Equum  publicumpe - 
ter  et  , pratermiffum  fe  effe  ; fecurum 
crimine  quod  ipfi  concitaverunt  : Ha- 
drianus  dixit , qui  Equum  publicum 
• petit  3 emendatus  effe  debet , cateraau - 
tem  vita  tua  ipfe  probabis  ; ( fino  qui 
il  detto  Gloflario^  dicendo  poiloftef- 
' lo  Lipfio  ; Jtaque  non  Confai  aut  Im~ 
perator , fed  Cenfor  eum  dabat , ( cioè 
il  Cavallo  Pubblico,  ch’era  il  legno 
della  ftefla  aggregazione  all’  Ordine 
Equcftre ) Judex  fcilic et  morum  , Ef- 
poftofi  pertanto  di  qual  condizione 
dovettero  ctter  quelli,  ch’erano  collo- 
cati nell’ Ordine  Equcftre  , con  l’au- 
torità dei  fopradetti  Autori,  ora  pro- 
curerò di  far  confìare,  con  la  feorta 
de’  Marmi  antichi  , che  quelle  due 
lettere  V.  B.  non  pottono  fpiegarfi , fe 
non  per  Viro  Bono  , ò almeno  per  P*- 
re  Benemerenti,  vgz  la  giufìa  regola 

del 
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del  Aio  buon  vivere,  e per  la  dire- 
zione de’  luoi  ©netti  coftumi.  Il  Ma- 
zocchio  nel  fuo  Libro  Epigrammata 
antiqua  Vrbis  , de  Monte  Ex  quiiino 
pag.  3 8.  t.  riferifee  un’  Ifcrizione  in  cui 
veggonfi  le  fudette  due  lettere,  qua* 
li  certamente  non  ponno  efler  intefe, 
che  nelle  fudette  due  maniere,  ftan- 
ti  le  efpreflipni , che  alle  flette  fufle- 
guitano  , come  nella  lettura  della 
medefima  potraflì  comprendere. 
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4t  i Sopra  uri  antica 
Ottavio  Rolli  parimente  nel  Tuo  Libro 
delle  Memorie  Brefciane  pag.  17 1 . ne  ef- 
' pone  un’altra  di  un  tal  Sefto  V alerio , il 
quale  ivi  fi  vede  elfor  flato  decorato  del 
Titolo  di  Cavalier  Romano  con  l*a (fo- 
gliazione d.cl  Cavallo  Pubblico,  di  Fla- 
mine perpetuo  , di  Sacerdote  di  Roma 
eterna , Curatore  , e Protettore  di  alcuni 
Popoli  a me  ignoti,e  di  ogni  lorta  di  Col- 
legi ; per  i quali  impieghi,avendo  ripor- 
tati tutti  gli  Onori , ivi  dopo  viene  detto 
Viro  Bono , ò Viro  Benemerenti . 
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CoH’efpolìzione  di  quelle  due  Iscrizioni , 
nelle  quali  fi  vedono  pofte  1 eludette  due 
lettere  V.  B.,  che  lenza  alcuna  diffi- 
coltà fi  deggiono  leggere  Viro  Bono  , 
ò Viro  Benemerenti , efpreflìoni  , che 
hanno  un'ottima  correlazione,  con  le 
altre  parole  fufleguenti,  le  quali  fan- 
no comparire  que’  Soggetti  a’  quali 
dette  memorie  furono  innalzate  per 
Uomini  dabbene  , e viffuti  con  de- 
coro, ed  onore  di  fe  fletti.  Che  feb- 
bene  nella  noftra  Ifcrizionc,  non  vi  fi 
fcorgano  le  flette  prerogative  di  ono- 
re j c di  dabbenaggine  ('ficcome  fiof. 
fervano  nelle  di  Sopra  riferite)  nien- 
te dimeno  fi  può  credere  , che  per 
Uomo  Dabbene,  ò Benemerente  , fi  a 
fiato  confiderato  da’  fuoi  Serventi  , 
che  gl’erettero  detta  I Scrizione . 

cvratori  vicetinor.  Qui  com- 
parile il  noftro  M.  Gavio  in  figura 
di  Curatore,  ò Governatore  della  Cit- 
tà di  Vicenza,  ò almeno  de'  Luoghi 
Pubblici,  come  diraffi,  e ficcome  fi 
debba  credere  dall’autorità  Edilizia 
allo  fletto  conferita , come  di  fbpra  fi 
ha  detto.  Caffiodoro  Variar,  lib.  7.  n. 

1 1.  Formula  Curatoris  Civitatis  , no- 
bilmente defcrive  quale  fotte  Pinco m- 

S 5 ben- 
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' 414  Sopra  un'antica 
benza , di  chi  Curatore  , ò Governa- 
tore di  una  Città  era  deftinato  : 
Quamvit  per  fe  honorabilis  habeatur 
qui  vel  minimum  follicit  udine  m Civi - 
tati  propria  videretur  impendere  , & 
inter  fuos  magna  reverenti  a perfruatur, 
qui  Cives  fe  amare  profejfut  efi  : ta- 
men  indubitata  honor  efi  , qui  nofira 
elezione  confortar,  quia  praditus  bonit 
infiitutis  ereditar , cui  aliquid  Princi- 
pe autori  tate  delegatur . Segucndoivi 
lo  fteflb  Autore  nelle  due  Formule 
fuffeguenti  a defcrivcre  le  incomben- 
ze, acquali  erano  tenuti  quelli , che 
ad  un  tale  onorifico  impiego  refta va- 
no deftinati . Di  molte  condizioni  era- 
no’ sì  fatti  Curatori,  e dalla  diverfi- 
tà  del  loro  carico,  differente  mente  an- 
che venivano  chiamati  ; alcuni  erano 
detti  Curatoret  Viarum  , altri  Cura- 
tore Riparar» , & Alvei  Tiberisy  al- 
tri Curatoret  Statuarum  , i quali  in 
tempo  di  notte  con  buona  feorta  di 
Soldati  per  la  Città  giravano  , invi- 
gilando , che  le  Statue  Pubbliche  rub- 
bate  non  fodero:  altri  dipoi  venivano 
detti  Curatoret  Operata  Publicorum  , 
che  prefiedevano  al  mantenimento 
delle  Fabbriche  Pubbliche,  le  quali  , 
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fecondo  il  fopracitato  Monfignor  del 
Torre  cap.  S.pag.  105).  , erano  s£des 
Sacra,  Tempia  , Pratoria  , Thtrma  , 
Theatra  | e finalmente  Vrbii  manìa  , 
Amphitheatra , & quadam  alia  .*  fog- 
giugnendo  più  a baffo  : Officium  no- 
firi  Curatori!  erat  incumbere , ea  inte- 
gra fervori,  collapfa  reflituì , <fr  nova 
redemptoribut  f adendo  locare  . La  di- 
ftinzione  di  detti  Curatori  , fu  fatta 
da  Augufto,  come  lo  dice  Svetonio 
«ella  fila  Vita  lib.  1 i.  pag. il y.  cap. 
57.  Quoque  plures  parte  m admìni fi  ran- 
da Pcipublica  caper ent , nova  officia  e x- 
cogitavit . Curam  Operum  publìcorum , 
viarum,  aquarum,  alvei  Ttbcris , fru- 
menti populo  divìdundi . Una  tal  Ca- 
rica ne’  tempi  della  Repubblica,  da- 
gli Edili,  e da*  Cenfori  veniva  eserci- 
tata . Cicer.  lib.  $.  deLegibus  pag.  1 8 y. 
Suntoque  yEdiles  Curatore!  Vrbh , an- 
notta, ludorumque  [olemnium:  Ulifque 
ad  honori i ampliori!  gradami!  primus 
afeenfu!  e fio,  Cenfora  populi  ^vitate: 
Soboles , F umilia!,  pecuniafque  cenfen- 
to  : Vrbii  Tempia,  Via! , Aqua ! , Era- 
rium , Feflrigaìia  tuento.  Ma  lafciando 
da  parte  sì  fatti  Curatori , che  forfè 
erano  alla  fola  Città  di  Roma  fpet- 
, S 4 tan- 
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4 1 6 Sopra  un  antica 
tanti , fi  rende  necefiario  il  vederli  , 
fe  nelle  Città  fuddite,  quella  fortadi 
Curatori  praticava!!,  e qual  Caratte- 
re nelle  medefime  avefiero  . Io  non 
intendo  di  parlar  qui  di  quelle  , in 
tempo  che  veramente  erano  fiate  co- 
ftituitc  Colonie,  perchè  quelle  fi  reg- 
gevano con  le  fiefie  Leggi  della  loro 
Matrice  Roma , ed  avevano  in  fe  fiefie 
le  medefime  Cariche  , che  ufavanfi  in 
quella  Metropoli  i delle  quali  baftante- 
mente  ne  trattano  Paulo  Manuzio 
de  Antiquitatìbus  Romanerum  pag.  f . 
Carlo  Sigonio  de  Antiquo  Jure  Italia 
lfb- 1 1 . pag.  182.,  Giulio  Lipfio  de  Ma- 
gnitudine Romana  lib.  1.  pag.  68  f.,  il 
Tomafini  Antiq.  Romanarum  lib.  io. 
cap.  22.  pag.  761. , intendo  di  dire  di 
quelle  Città,  che  per  anche  , ò non 
mai  erano  fiate  dedotte  Colon ie , ciòè 
de’  Municipi,  ficcomc  può  crederli  , 
che  fofie  Vicenza,  la  quale  , benché 
nella  noftra  Ifcrizione  non  veggafidi- 
ftin'ta  col  titolo  di  Municipio,  nulla- 
dimeno,  non  è priva  totalmente  di 
prove,  per  crederla  tale  , come  dirò 
qui  apprefio.  Che  di  sì  fatti  Cura- 
tori ve  ne /foffero  in  altre  Città,  che 
non  erano  Colonie,  fervirannod’efem- 
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pio  due  fole  lfcrizioni  , tra  tante  l 
che  fi  veggono  fparfe  ne’  libri  > che 
trattano  delle  Lapide  antiche  . Che 
febbene  le  Città  in  effe  nominate , di 
poi  fieno  fiate  coftituite Colonie,  non 
veggendofi  ivi  elprefla  una  tal  condi- 
zione, può  crederli,  che  dette  memo- 
rie fieno  fiate  fatte  prima  che  per 
tali  foflero  dichiarate.  Il  Fabretti  ci 
fomminiftra  la  prima , lib.  Infcript.cap. 
n.pag.  101.,  che  così  fi  legge 

c.  ARRIDII. 

tVCIO.  AVRELIO.  AVXON- 
TI.  LEONDAE.  V.  C. 

QVESTORI.  PRAET.  CVRA- 
TORI.  CAPVENSIVM.  OB.  MVL-. 

TA.  PRAECLARA  IN  CIVES 
PATRI  AMQ.  HON  ORIFIC  EN- 
TI AE.  SVAE  MERITA 
INSTITVTORI  NOVOR. 

AC  RENOVATORI  OPE- 
RVM.  PVBLICORVM. 

AB.  ORIGINE.  PATRONO 
OMNI  LAVDE 
DICNISSIMO 
REGIO.  COMPITI 


1 


41 S Sopra  uri  antica 

Altra  riferita  dal  Panvinio  * Vrfo  Ra- 
ma pag.  81» 
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Helta.  prima,  evvi:  nominata'  la  Citta 
di.  Capua conftituita.  iit  Colònia  da 
Augufto,  ò,-  feconda  altri  da  Giulio 
Cefare  onde.  è.  probabile  ,.  che  quel 
£.  Aurelio.  fia.  flato  Curatore  di  quel^ 
ta  Città,,  prima  che.  ella,  folfe:  Colo-; 

ni  a. 
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Jiia  dichiarata,  e perciò  in  quel  tem- 
po fia  fiata  formata  la  detta  memo- 
ria . Nella  feconda  vedefi  quel  L.  Ra* 
nio  Curatore  , ò Governatore  della 
Città  di  Milano,  quale  ma»  fu  nel 
numero  delle  Colonie,  ma  fola  men- 
te Municipio,  ficcome  lo  dice  lo  fte£ 
fo  Panvinio  alla  pag.761.  con  l’auto- 
rità  di  Tacito  lib.  17.,  e cosi  pure 
Curatore  di  Nola , Cittì  della  Cam- 
pagna nel  Regno  di  Napoli,  che  fe- 
condo l’opinione  di  Frontino  de  Co- 
loniis , ella  fu  ftabilita  in  Colonia  dall* 
Imperador  Vefpafiano,  e fecondo  al- 
tri molto  dapprima,  ma  però  dopq» 
l’erezione  della  fudetta  Ilcrizione,  in 
cui  per  tale  non  viene  nominata  ; 
Pollo  dunque  , che  le  due  fudette 
Memorie,  fieno  Hate  fatte  in  tempo, 
che  quelle  Città  erano  di  una  condi- 
zione libera,  ò Municipi,  fi  potrà  con 
tutta  ficurczza  aderire  , che  febbene 
Vicenza  non  folle  neh  numero  delle 
Colonie  (come  fi  ha  detto)  Ella  pe- 
rò fia  fiata  di  una  condizione  tale 
('al  tempo  dell’erezione  della  noftra 
lfcrizione)  che  meritafie  alfuogover- 
no  un  Soggetto  ornato  di  tutte  quel- 
le Cariche , che  in  elfa  veggonfì  r^. 


4*o  Sopra  un  antica 
giftrate,  proprie,  e particolari  di  una 
Città , almeno  Municipale  j di  cui  > 
mi  fia  permeilo  da  V.  S*  Illuftriffima 
il  poterne  dire  qualche.  cofa , affinché 
fi  poffa  comprendere  quanto  importi 
quella  parola  ivi  efprefia  di  yxceti- 
vorvm  ..  - ' 

Qual  orìgine  quella  nabilfffima  Cit- 
tà abbia  avuta,  per  vero  dire  , rie- 
sce difficile  ftabilirlo  con  tutta  fie- 
rezza . Battifta  Pagi iar ino  , che  fu 
uno  de’  fuoi  Cittadini  ( riferito  anche 
dal  Signor  Cavalier  Qrfato.  Atonum 
J>atav.  lib.  r.  fe&,  d.  pag.  23,1.  ) nelle 
lue  Croniche  di  quella  Citta , trat- 
tando della  fila  fondazione  così  la- 
nciò fcritto.. 

• t 

Bic  quondam  Galli  vìZkrìcia.  bella: 
. gerente* 

In  v eteri  Vìi*  .mania,  parva* 
. , bcant 

Quo  fe  rtcipercnty.fi  belli  adverfa- 
• fuiffet 

Fortuna  , & Latto,  G allicaurga' 

' darent ..  • 

Bine  rem  Romanam  Latiumque 
L'  Incedere  tentante 

Sifc 
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Mare  3 feu  Terris  bella 
gerenda  foretti 

H&c  quoque  Romanas  ad  mania 
vertere  pradas 

Hk  quoque  prò  meritis  pr&mia 
digna  virify 

JPoft  vitto  t hofies  y lìbertatemque 
receptam 

Hinc  Vicentinis  nomina  ditta 
viris  2 

Hinc  data  funt  terra  preclara 
nomina  noflra 

Hinc  Vicentini  nomina  clava 
tenente 

Nec  Senones.  credas  dixtffe  bae 
. nomina  nofhos 

Ante  a Vicanot  fama  v et  ufi  a 
canili  ► 

Derivazioni  in  vero  flravaganti ,,  e di 
ivkin  valore  gi  ultamente  confiderà  te 
dal  dottiamo  Lorenzo  Pignoria  Sym- 
bolarum  Epijlolicamm  lib.-i.  Epift-2.6. 
pag.  f.f.  con  tali  parole  : De  nomino 
qua  traduntur  à Vie  ani  s y & centum 
Vicis , duino  procul.  inania  funt . Giu-- 
fìino  lo  Storico  lib.  20.  eap.  f.  pag.  j>7~ 
narrando  1!  incendio  e defolazione^, 

E3^ 


4ii  , Sopra  uri  antica 
patita  dalla  Città  di  Roma,  per  ca- 
gione dell’irruzione  fatta  in  Italia  da’ 
Galli,  Tanno  della  Tua  fondazione  , 
fecondo  Varrone  $66.  , e la  di  loro 
unione  con  Dionifio  il  Tiranno  diSi- 
racufa,  ancor* egli  partato  a’  danni 
della  medefima  -,  pretende  , che  Vi- 
cenza , con  altre  Città , in  quel  tem- 
po avellerò  la  loro  origine:  Hit  an- 
te m Galli s canfa  in  Italiam  venie» di, 
fedefque  novas  qu&rendi , interina  di - 
feordia , & ajjtdna  Domi  dijjenjìones 
fnere  ; quarnm  tadio , cnm  in  Italiam 
venijfent , Sedibns  Tnfcos  cxpule^nnt  : 
& Mediolanum  , Comum  , Brixiam  , 
Veronam , Bergomum , Tridcntum , Vi- 
centiam  condìderunt . Ciò  , che  fem- 
bra  contrario  all’opinione  di  Plinio 
Hift.  Nat.lib.  $.  cap.  15;.  pag.  177.  che 
la  mette  nella  Regione  degli  antichi 
Veneti  t Veneto» ttm  antem  Atefte  ; 
Oppida  Acelum  y Patavium  , Opiter- 
ginm , Belnnnm , Vicetia . Il  di  fópra 
citato  Pignoria  però  non  ha  avuto  il 
coraggio  di  determinare  a quale  dei- 
li  fopradetti  due  Popoli  » di  detta  fon- 
dazione abbiali  a concedere  il  privi- 
leggio  : e perciò  nella  fudetta  fua  lct-» 
tera  pag.  J4. , così  rtelprime:  qui  e a m 

fan- 
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fundaverint , (cioè Vicenza}  an  Galli , 
an  Trojaniy  (intendendo  ivi  i detti 
Veneti,  così  chiamati}  ambigHumefì. 
Il  Signor  Abate  D.-  Domenico  Giorgi 
mio  riverito  Concittadino  , nel  fuo 
erudito  trattato.  De  antiquis  Metro -~ 
foltbus  Itali a pag.  20»  procura  difen- 
der il  fudetto  Giuftino,  s‘egli  ivi  ab- 
bia detto,  che  i Galli  fieno  fiati  i 
fondatori  dr  dette  Città,  imperocché 
con  l*autorità  di  molti  Uomini  dot- 
' ti  prova ,.  che  queir  Autore  non  intc- 
fé,  che  dette  Città  precifamente  fof- 
fèro  fiate  da*  detti  Galli  fabbricate  y 
ma  /blamente  rifiaurate,  ed  accrefciu- 
te  in  figura  di  Colonie  Comunque 
ciò  fia,  fe  detta  Città  di  Vicenza  ,, 
dopo  lo  fcacciamcnto  di  detti’  Galli 
dall*  Italia  , e dopo  la  divisone  delle 
Provincie-  della  medefima  , fatta  da 
Augufio , fu  pofia  nella  Provincia  dell* 
antica  Venezia,  fa  di  mefiieri  il  cre- 
dere, che  quella  parimente  fra  fiata 
deferitta  , ed  annoverata  nel"  numero 
di  quelle  Città,,  che  del  J*s  Koma- 
num  erano  fiate  da*  qucirimpcradore* 
decorare  ~ Il  Si  gonio  de  Antico  Jure 
Italia  lib.  5.  cap.  2.  pag.  21 1.  ne  a vaio- 
la: il  penfiero,  Neqtte  enim  tas  landa- 


4 24  Sopra  un  antica 
re  pojfum , *4;»  (parlando  ivi  del* 

la  Città  di  Lodi  nello  Stato  di  Mi- 
lano ) inter  Trafpadanos  Venetos  nume- 
rant , & Oppida  Venetorum  in  hunc  et- 
iam  numerum  fine  ulto  vetere  te  fi  e ad- 
fcribunt.  Primum  quod  cum  Trafpada- 
nos Romani  dìxerunt , UGallos  tantum 
Cenomanos , & Infubres  intellexerunt 
deinde  ejuod  Venetos  non  Jure  Latti  , 
fed  Civium  Roman,  donatos  invento  . 
Ciò  pollo,  non  può  cadere  in  dubbio, 
che  detta  Città,  non  fia  ftata  anti- 
camente di  tutta  confiderazione  j tan- 
to più  , che  Tacito  Hiftor.  lib.  $.  pag. 
fio.  al  tempo  dell’Imperador  Vefpa- 
fiano  (cioè  822.  anni  dopo  Romafa- 
bricata)  la  pone  nel  numero  de’ Mu- 
nicipi poffejfa  ipfo  tranfitu  Vicentia  , 
(dalle  Truppe  di  Vefpafiano,  mentre 
andavano  contro  quelle  di  Vitellio  ) 
cfuod  per  fe  parum  ( etenim  modica  Mu- 
nicipio vires)  magni  momenti  locumob- 
tinuìt , reput antibus  illic  Cacinam  geni - 
tum , & Patriam  hoflium  Duci  ereptam . 
Città,  allora  considerata  da’  Soldati 
di  Velpafiano,  per  Patria  di  quel  Ce- 
cina, primo  Comandante  dell’  Eferci- 
to  inimico'.  Perchè  poi  nella  noftra 
Iscrizione  veggafi  fcritto  Vicetinorum , 

e non 
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e non  Vicentìmrum  : il  Cellario  nella 
Tua  Geograf.  antica  lib.  z.  cap.  9.  pag. 
69 8.,  così  ci  fpiega  il  motivo:  Prìor 
forma  [cribendi  Vìcetìa  latìnis  ve t eri- 
bus  probata  ; e ciò  col  fondamento  del 
lbpradetto  Plinio,  che  vitfc  alla  me- 
tà del  primo  Secolo  di  noftra  Reden- 
zione, al  paflo  di  lòpra  riferito  , in 
cui  leggefi  Micetta  fenza  laN.,  come 
appunto  li  oflerva  praticato  in  una 
Ilcrizione,  regiftrata  dal  Gruteron.  S. 
pag.  $16.  portata  anche  dal  Sigonio 
de  Antiq.  Jure  Jtal.  lib.  ^.pag.  zi 7.  e 
dal  Sig.  Cavalicr  Orfato  Mon.  Patav. 
lib.  1.  leét.  6.  pag.  z$ z.  con  qualchedi- 
verlìtà , così 

M.  ENNIVS.  M.F. 

MEN.  VICETINVS 
SCR.  iED.  CVRVLIVM 
ARMENTARIV S DECVRI^EQ. 

DECVRIO  VICETIJE 

Tolomeo  , che  la  mette  ancor*  egli 
nelle  Città  della  Venezia,  la  chiama 
Vicentini  e Paulo  Diacono,  come  vif- 
futo  ' in  un  Secolo  più  1 corrotto  nel 
Tuo  lib.  z.  cap.  14.  la  chiama  col  no- 
me di  Vincenti a:  Alboim  Vincentiam , 

Ve- 
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42.6  Sopra  un*  antica 
Veronamque , & relìquas  Veneti*.  Civì- 
tates , exceptis  Patavio , & Montefilicis , 
e£*  Manina  cepit  . Da  tutte  quelle 
autorità  oflfervalì  , che  anticamente 
quella  Città  chiamava!!  Micetta , no- 
me, che  di  poi  col  pattar  del  tempo 
è ftato  convertito  in  Vicenda  ; onde 
debbefi  credere,  che  la  noftra  Iscri- 
zione lìa  fiata  fatta  al  detto  M.  Ga- 
vio,  forfè  ne’  primi  tempi  della  Ro- 
mana Repubblica. 

apparitores.  Erano  quelli  certa 
forta  di  Serventi,  che  in  diverlc  fi- 
gure, ed  impieghi,  ad  alcuni  Magi- 
flrati  di  comando  alfiftevano  . Il  di 
fopra  mentovato  Rollili  cap.  4S.  pag. 
jyp.  cosi  deferive  sì  fatti  Serventi 
Apparitori  : apparitores  Magifiratuutn 
dicebantur , qui  Magìfiratuum  imperio 
prafio  erant , ut  Scriba  , Acce  tifi , In- 
terprete: , Pracones  , Viatores , Littore s 
&c.  Ivi  lo  flelTo  Autore  fa  una  par- 
ticolar  delcrizione  di  cadauna  forta 
di  detti  Serventi,  i quali  tutti  ave- 
vano obbligo  di  Ilare  attenti  ai  co- 
mandi del  Magilìrato.  I primi  , eh’ 
erano  dell’ordine  forfè  degl* Ingenui, 
e più  civile  , avevano  l’incombenza 
di  regiftrar  gl’ atti,  rogarli,  eferive- 

rc 
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re  tutto  ciò,  che  da  loro  veniva  or- 
dinato dal  Magiftrato  cui  alfillevano, 
benché  ancor’ elfi  fodero  del  numero 
di  detti  Apparito»  : non  quod  non  in 
^Apparitorum  numero  f aerini , [ed  quod 
eorum  ordinem  tx  ingenui s potius  quarti 
ex  libertinis  confifiere  animadvertimus . 
E quelli,  eh’ erano  Scribi  degli  Edi- 
li , venivano  confiderà»  più  dei  Que- 
llo^ dei  Tribunizi  II  Fabretti  Infcrip. 
cap.  6.  pag.  4 5 6.  e 58.  eoque  magis  afii- 
manda  e fi  prarogativa  Scrìbarum  JEdi- 
litiorum  quo  cateri  Qua  fiorii  vei  Tri- 
bunìtii.  E ficcome  il  detto  impiego  era 
confiderato  onefto  , e non  del  tutto 
fervile,  cosi  da  molti  veniva  defide- 
rato  , di  modochè  quelli  , eh’ erano 
dell’ordine,  ò condizione  de’  Liberti, 
compravano  la  detta  Carica  a caro 
prezzo.  Il  Lipfio  ne’  fuoi  Comentarj 
fopra  Tacito  lib.  1 3.  pag.  3 50.  cosi  lo 
conferma:  Tato  Scribarum  . Qui  or  do 
late  fufus  Roma  , & non  inbone  fi  us  . 
Liberti  autem  ordinem  eum  pretto  certo 
emebant . Di  quelli  Scribi  ve  ne  era- 
no di  più  forte,  che  fervevano  a più 
Magiftrati , cioè  ai  Confoli , ai  Preto- 
ri , agli  Edili , ai  Quello» , e ad  al- 
tri più  inferiori,  fopra  di  che  vegga- 
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4*8  Sopra  un'antica 
iì  il  Fabretti  fopracitato  alle  pag.  38^. 
4j<».  ove  regiftra  alcune  Ifcrizioni  , 
nelle  quali  vengono  nominati  detti 
Scribi  ; Ma  meglio  di  tutti  il  Panvi- 
nio  Civitas  Romana  pag.  61  z.  e fulfe- 
guenti , ne  fa  una  diftintiffima  rela- 
zione , e cosi  pure  di  tutti  gli  altri 
Miniftri , che  aflìftevano,  ò erano  pron- 
ti al  ferviggio  di  cadauno  di  detti  Ma- 
giftrati,  con  riferire  ivi  in  capitolo  fe- 
parato  alcune  Ifcrizioni,  con  li  Nomi 
di  ciafcheduno  di  detti  Serventi , chia- 
mati nella  noftra  Ifcrizione  col  termi- 
' ne  univerfale  di  slpparitores . Pare  fe- 
condo leggefi,  che  una  tal  condizione 
di  Serventi  folle  comune  anche  nelle 
Colonie , ne’  Municipi  e probabilmente 
nelle  altre  Città  fuddite,  ove  venivano 
eretti  i fudetti  Magiftrati  di  II.  Viri,  di 
IIII.  Viri  furi  Die undo,  di  Edili,  ed 
altri  ad  imitazione  della  della  Roma*, 
e Svetonio  nella  Vita  di  Claudio  Im- 
peradore  lib.  j.pag.  {03.  ove  racconta  il 
trafporto  fatto  del  Cadavere  di  Neron 
Drufo  fuo  Padre,  morto  in  Germania, 
con  tutta  la  maggior  folennità  fino  a 
Roma  ; dice  che  nel  paflfaggio  , che 
faceva  per  quelle  Città , veniva  prima 
incontrato  dai  Scribi,  e poi  da’  Prin- 

ci- 
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cipali  Soggetti  delle  medefime  : Corpus 
ejus  per  Municipìorum  Coloniarumque 
prìmores  , fufcipientibus  obviis  Scrìbarum 
Decuriis  ad  Vrbem  devettum , fepultum 
efi  in  Campo  M art  io . De*  quali  Scri- 
bi, il  fopradetto  Lipfio  allo  fteffo  parto 
così  foggi  u gne  : r eperie  fa  uè  {par firn  Qua- 
ftoris  Scribas , ALdilitios  , Pr&torios  &c. 
legno  evidente,  che  di  detti  Miniftri 
in  molta  copia  fe  ne  trovavano  , per- 
chè ficcome  il  loro  offizio  era  fcriver 
le  Lettere  Pubbliche  , regiftrare  tutti 
gli  atti , che  da’  Magiftrati  venivano 
fatti  , così  è credibile  , che  in  ogni 
Città  ve  ne  fodero , e che  in  quelle  le 
loro  incombenze  foddisfaceflero  , e 
quello,  che  rifpettivamente  fi  dice  di 
detti  Scribi , fa  di  meftieri  il  fuppor- 
re  , che  anche  l’ altra  forca  di  Serventi 
proporzionatamente  in  dette  Città  vi 
forte,  giacché  correvano  fotto  la  ftefifa 
condizione  di  Apparitori . (come  s’ha 
detto)  li  mio  Celio  Rodigino  nel  lib. 
12.  delle  fuè  Varie  Lezioni  pag.  14^. 
con  l’ autorità  di  Marcellino , nota  un* 
altro  ordine  di  Apparitori,  che  certa- 
mente ancor’  erti  erano.  Serventi  de* 
Magiftrati  : Rationarius  u4pparitor  , 
qui  rationarium  conficit , ac  rationìbus 

pr&efii 
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praeft  ; quando  però  non  foife  lo  fteflfo, 
che  il  fudetto  Scriba , il  quale  vera- 
mente teniva  conto  , ò regiftro  degli 
atti,  che  dal  Magiftrato  fatti  veniva- 
no. 11  Fabretti  parimente  al  cap.  C. 
pag.  471.  rapporta  altra  Ifcrjzionc  , 
nella  quale  fono  nominati  certi  Victi- 
v mari  Apparitori,  i quali  a’  comandi 
dell’  Imperadore  ,’  de’  Sacerdoti  , de* 
Magiftrati , e del  Senato , erano  pronti  i 
quelli  formavano  un  Collegio , di  cui 
lo  fleflo  Autore  profeta  d’ eder  flato  il 
primo,  cHé  del  medefimo  ne  abbia  fat- 
ta menzione  : Ignotum  hucufque  Pitti- 
mariorum  Collegi  uni , & ex  eo  inlucem 
damus , non  quidem  eorum  , qui  vitti- 
mas  venales  habebapt , quos  Pittimario t 
negotiatores  Plinius  appellat  lib.  7.  cap. 
11.  [ed  eorum  , qui  in  Sacrificio  ipfi 
Imperatori , Sacerdotibus  , Magiftrati - 
bus , & Senatui  prafto  erant , hoc  enim 
apparerc  fìgnìficat , un  de  etiam  Appari- 
tores  confi àt  effe  nominatos , ut  aie  Ser- 
vius  ad  lib.  1 1.  ALneid.  verf.  8 f o.  Se  deg- 
gio  dire  il  vero  però  quefla  Torta  di 
Apparitori  non  pare,  che  faccia  al  no- 
flro  propofito , ma  gli  ho  efpofti  qui 
per  far  vedere,  che  molti  erano  quelli, 
che  fotto  il  titolo  di  Apparitori  in  di- 
ve r- 
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verfe  figure  fervivano  a’  Magiftrati  , 
che  febbene  alcuni  folTero  particolari 
di  Roma,  nulladimeno  è credibile  , 
che  rifpettivamente  ve  ne  fodero  de* 
confimili  anche  nelle  Città  fudditedi' 
quel  vallo  Imperio.  D’ogni  forta  di 
quelli  Serventi,  veggafi  Cariò Sigonio 
de  Antiquo  Jure  Civium  Rem.  lib.il. 
cap.  1 f,  pag.  102. 

et  iimocincti.  Anche  quelli  era- 
no una  di  quelle  razze  di  Serventi  , 
che  alfillcvano,  e ricevevano  i coman- 
di de’  Magiftrati  non  folamence  in 
Roma,  ma  anche  nelle  altre  Città 
dello  Stato  » Di  qual  lòrta  fodero  que- 
lli, per  anche  non  mi  è riufeito  ri- 
trovarne fopra  degli  Autori  , nè  fo- 
pra  de*  Marmi  antichi  una  precifa 
notizia,  fe  non,  che  il  Pignoria  ne 
fa  qualche  tocco  nel  fuo  Libro  De 
Servi*  alla  pag.  2$.  Ifidoro  però  nèl 
fuo  Lib*  Ecymolog.  lib.  1 f . cap.  14.  cc 
nc  dà  qualche  lume,  ( ma  però  in  ter- 
mini generali)  fuit  lìmum  Cingulttm  , 
quo  Servi  Publici  cingebantur , obliqua 
ptirpuray  nam  tranfverfa  omnia  antiqui 
lima  dieebantur.  Dalla  forma  del  cin- 
gerli, che  nella  noftra  Lamina  ven- 
gono detti  Limocindi , io  fono  perfua- 
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fo , che  coftoro  fofiero  i Littori  , i 
quali  affiftevano  ai  detti  Magiftrati  j 
avalorandone  l’ opinione  Aulo  Gellio 
nelle  fu  e Not.  Antiche  lib.  i i.cap.$. 
pag.  186.  alla  parola  Littorie,  ove  por- 
ta l’autorità  di  Tirio  Tullio  Liberto 
di  M.  Cicerone , che  molto  quadra  al 
noftro  propofito  : Littore m vel  à limò, 
•vel  à lido  ; lido  enim  tranfverfo  quod 
lìmum  appellai ur  , qui  Magijlratìbus 
praminìftrabant  dritti  erant  . Ottavio 
Ferrari  de  Re  Veftiaria  lib.  i.cap.14 
con  l’opinione  del  Manucio  , dice 
che  il  veftir  cinto,  e corto  era  anche 
proprio  de’  Militanti  : Verum  ,(ut  etìatn 
Manucip  obfervatum  e fi)  cinttus  ille 
non  communis  fuit  , aut  Civìlis  , fed 
Militarti  , quem  Gabinium  dixere  , 
cu]  us  origo  e militia } & ufus  initio  tan- 
tum in  militia  fuit . Da  ciò  dunque  , 
fi  argomenta^  che  detti  Littori  erano 
a guifa  di  Soldati  affilienti  ai'  Magi- 
ftrati , pronti  ai  loro  cenni  , ed  all’ 
obbedienza  dei  loro  comandi  , quan- 
do caftigar  dovevano  qualche  delin- 
quente. La  loro  inftituzione,  come  fi 
ha  da  Dionifio  Alitfarn.  • lib.  11.  pag. 
137.  la  trafiero  da  Romolo  , primo 
fondatore  di  Rorida,  che  dello  fteffo 

co- 
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coti  dice:  qui  ipfum  fequebantur  , fpe - 
ciem  maxime  formidabìlem  , Cr  virgas , 
d*  fecures  d duodecim  Lilbor'tbus  prala- 
tas , verbera  promeritos  in  foro  ca- 
debant , d*  cervices  i Ilari* m qui  gravìf- 
firn  a federa  patrajfetit , in  omnium  con - 
fpettu  percutiebant  . Così  Liv.  libri, 
cap.  4.  pag.  15.  cum  catero  habitufe  an- 
gufiìorem  (il  detto  Romolo)  tum  ma- 
xime Littoribus  duodecim  fumptis  fecit . 
ma  meglio  Plutarco  nella  vita  del 
medefimo  pag.  58.  pracedebant  eum 
alti  qui  baculis  turbam  fubmoverettt  , 
loris  pracìntti , ut  fiatìm , fi  quos  jufftf- 
fet , ligure  ii , vincirequc  pojfent  unde 
iis  Lilìorum  nomen , Graci  hos  rhabdu- 
chos  y hoc  efi  fafcif eros  à fafeibus  bacu-^ 
lorum  dicunt . Dell’  ufo  di  quelli  Lit- 
tori , e del  loro  impiego  ad  ogni  Tor- 
ta de’  Magiftrati  , il  Lipfio  Elcttor. 
lib.  i.cap.  25.  pag.  721. , cd  Alex,  ab 
Alex,  nel  Tuo  libro  Genialium  Dierum 
cap.  zj.  pag.  1 1 f. , ne  fanno  una  par- 
ticolar  delcrizione  . Quelli  erano  de- 
ferirti in  tante  Decurie  ; dal  corpo 
delle  quali  venivano  prefi  , ed  alligna- 
ti all’  ubbidienza  de’  Magiftrati  fecon- 
do il  grado  de’medefimi,  a’ quali  af- 
fiftevano,  conforme  efigeva  il  loro  bi- 
Opufcoli  Tom.  V.  T lo- 
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fogno  . Si  veggono  coftoro  diftinta- 
mence  regiftrati  in  diverfe  Ifcrizioni  * 
riferite  dagli  Autori  , raccoglitori  di 
sì  fatte  memorie,  due  delle  quali  por- 
tate dal  di  fopra  tante  volte  citato 
Fabretti  pag.  iz6.  e 1 55?.  batteranno  al 
noftro  bi fogno  . 'v 

L.  CORNELIO 
FELICI 

IICTORI.  III. 

DECVRIAR. 

C.  SAVFEIVS 
EPAPHRODITVS 

LICTOR.  III. 

DECVRIAR. 

AMICO.  BONO 

FECIT.  &C. 

I 

t . 

■ *£& 

Q.  COSSVTIVS.  Q.  I-  N 
SPERATVS.  LIGTOR 
EX.  ITT  DECVRIS.  Q.VI 
MAGISTRATIBVS  APPARENT. 

&C.  • 

Vedutoli  per  tanto  di  qual  condizio- 
ne fodero  sì  fatti  Serventi  in  Roma 

all’ 
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all’ubbidienza  , e (crviggio  di  quei 
Magiftrati,  ora  bifogna  vedere  (ban- 
che nelle  altre  Città  dello  Stato  ufa- 
vafi  quella  (orta  di  Miniftri  . Il  Li- 
pfio  nel  luogo  (opra citato  alla  pag. 
731.  nobilmente  ci  ftabilifce,  che  an» 
che  nelle.  Colonie , e ne’ Manici pj  prati- 
cavafi  quella  razza  di  Serventi  , che 
aflìftevano  a’  Magiftrati,  ed  alle  Ca- 
riche maggiori,  ma  però  con  qual- 
che differenza  da  quelli  di  Roma  : 
Nec  Roma  folum  in  ufu  ha  virga  , 
fed  edam  in  Coloniis , & Municipiis  , 
& fi  ufu  paulo  diverfo  ; nam  Dtmm- 
•vìrit  ALdilibus , Quìnquennalibus , \Sex- 
viri*  {qui  Magifiratus  Colonici  , & 
Municipale  ) Littore s praibant  non  cum 
fafeibus , fed  cum  nudis  virgis  aut  ba- 
cillis:  aggiugnendo  ivi  per  prova  di 
un  tal  fatto  il  paffo  di  Appulejo  lib. 
1.  Metamorphofeos  pag.  1 13.,  ove  co- 
sì dice:  Nam  Lixas , & virgas  , &t 
habitum  prorfus  Magìfiratui  congruen- 
tem  in  te  vìdeo  . Annonam  curamus , 
ait , Adite  m gerimus  & fi  quid  oh  fa- 
ti are  cupis , utique  commodabimus  *,  di- 
feorrendo  ivi  del  tempo  in  cui-  egli 
era  Edile  nella  Città  d’ Hyppata  nel- 
1*  Teffaglia,*  riferendo  pure  in  t^l 

T i prò-',  ' 


Digitized  by  Goc 


4$ 6 Sopra  un  antica 
propofito  un’altra  autorità  di  Cicero- 
ne, il  quale  così  ebbe  a dire:  Narri 
primum  curri  cateris  in  Coloniis  Duum- 
viri appellentur , hi  fe  Pr&tores  appel- 
lavi volebant . Deinde  anteibant  Litio - 
res  non,  cum  bacillis , fed  ut  hic  ' Pra- 
toribus  anteeunt  cum  fafcibus  duobus 
Se  dunque  nelle  Colonie  , e ne’  Mu- 
nicipi, ufavanfi  detti  Littori,  benché 
con  qualche  diverfità  da  quelli  di 
Roma,  debbefi  credere,  che  anche  in 
.Vicenza  (giacché  in  fe  fteffa  aveva 
.alcune  di  quelle  Cariche,  che  appun- 
to godevano  un  tal  freggio}  vi  fieno 
fiati  detti  Serventi  chiamati  Littori, 
che  aflifteffero , e fodero  pronti  ai  co- 
mandi del  noftro  M.  Gavio,  che  ave- 
va la  giudicatura  con  l’Edilizia  Po- 
deftà , c Curatore  delle  Fabriche  Pub- 
bliche  v tanto  piu  , che  quella  Città 
(fecondo  abbiamo  veduto  in  Tacito^ 
era  in  confiderazione  di  Municipio  , 
capace  del  detto  Onore . 

tribvnaus  eivs  . Quefto  era  il 
luogo  ove  rifiedeva  il  Magiftrato 
quando  radunava!!  , ò il  Giudice 
quando  portava!!  ad  afcoltar  le  in- 
fìanze,  e a decider  le  differenze  del 
popolo,  ed  a quegli  ferapre  davano 

pton<* 
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pronti  i di  fopra  mentovati  Serventi 
L’Etimologia  del  quale  , il  Perotto 
Cornucop.  Lingua  Latina  pag.  889.  n. 
30.  così  fpiega:  iter»  à Tribubus  Tri- 
bunal locus  excelfus,  in  quo,  qui  jus 
Tribubus  redderet  confedebat . Vitruvio 
lib.  f.  de  Archit.  pag.  115?.  ci  fpiega 
nobilmente , come  anticamente  quel- 
lo era  fatto:  item  Tribunal  efi  in  eà 
JB,de  hemicyclì  [eternati* , minore  curva- 
tura formatum  -,  ejus  autem  hemicyclì 
in  fronte  efi  intervallum , pedum  qua- 
draginta  [ex,  introrfus  curvatura  pe- 
dum quindecim , uti  eos  apud  Adagi- 
firatus  fiarent,  negotiantes  in  bafilica v 
ne  impedirent . In  Roma  fabricavafi 
il  detto  Tribunale  nelle  Bafiliche  , 
come  fi  ha  oflervato  dal  fopradetto 
palio,  e come  ce  lo  attella  il  Sigo- 
nio  de  Antiq.  Jure  Provine,  lib.  1 1.  pag. 
2.88.  Statuendi  vero  locus  fuit  Bafilica, 
& Tribunal,  Adinifiri  Scriba  , Braco- 
ne*, & Littore s;  Ecco  i Miniftri  , ò 
Serventi,  che  ftavano  intorno  al  Giu- 
dice, ò Magiftrato,  quando  erano  nel 
loro  Tribunale*,  feguendo  dipoi  la  de- 
fcrizione  del  medefimo  , così  foggiu- 
gne;  Tribunal  Sugge fius  editior  erat 
mde  confpiciì  Aiagi firatus  ab  omnibus 

T 3 poz 
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poter  at , in  quo  fella  Curulis  , jurifdi- 
ttionìs  infigne , locata  erat  , 

Pr&tor  cognofcebat  , & pronuncìabat  . 
Sopra  di  quello  in  Roma  rendeva  ra- 
gione al  Popolo  il  Pretore  a ciò  de- 
ftinaco,  ledente  fopra  una  Sedia,  che 
chiama  vali-  Curale  . Altra  lorta  di 
Tribunali  eravi  in  quella  Metropoli 
del  Mondo,  ma  di  minor  conlìdera- 
zione,  cioè  quello  'dei  Tribuni  della 
Plebe,  dei  Queftori,  dei  Triumviri  , 
degli  Edili,  ed  altri,  i quali  chia- 
mavanlì  Subfellia.  Tutti  quelli  Tri- 
bunali erano  fittati' nelle  Basiche  , 
ne’  Tempj,  fotto  de*  Portici  Pubbli- 
ci, cd  alcuni  in  luoghi  a Cielo  Ico- 
perto,  ove  afcoltavano  le  inllanze  \ 
e decidevano  le  differenze  di  cadaun 
particolare.  Di  quelli  Tribunali,  no- 
bilmente ne  dilcorre  il  Demptero  nel- 
le Note  al  Tomafìni  Antiq.Rom.  lib. 

pag.  716".  nam  judicia  exercebantur 
in  Bafìlicis , Templit  , Porticibur  , CT 
praterea  in  [ubdivalìbus  locis , un  de  li - 
borrirne  ejfet  Cali  profpettus . Una  tal 
lorta  di  Tribunali  è credibile  , che 
anche  nelle  altre  Città  fuori  di  Ro- 
ma lì  ufalfe,  imperocché  regolandoli 
quelle  a norma  di  quella,  ò almeno 

con 
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con  qualche  fìmilitudine  , era  di  do^ 
vere  , che  vi  fodero  anche  in  effe  i 
luoghi  deftinati  per  afcoltare  le  dif- 
ferenze de’  poveri  Sudditi . Già  fi  ha 
veduto  di  fopra,  che  in  ogni  Città  vi 
erano  i Tuoi  Duumviri , ò Quatuor- 
viri,  che  facevano  la  figura  , e rap- 
prefentavano  gli  ftefli  Confoli  di  Ro- 
ma, gli  Edili  , i Curatori  , ed  altri 
Magiftrati , che  certamente  avevano 
i loro  Tribunali  ove  portavanfi  a ren- 
der ragione  a quelli , che  ad  elfi  lo- 
ro ricorrevano  . Di  ciò  ne  abbiamo 
un’efèmpio , che  molto  fa  al  noftro 
impegno  nel  libro  dell’antica  condi- 
zione di  Verona,  del  per  Tempre  non  ! 
mai  abbaftanza  lodato  Sig.  Marchelè 
Scipion  Maffei , il  quale  alla  pag.  67. 
rapporta  un’  Ifcrizione  , feoperta  pochi 
anni  fono,  dal  Sig. Canonico  Gagliar-  ' 
di  Brefciano  in  un  luogo  detto  Civi- 
date  di  Valcaiponica,  in  cui  leggefi, 
che  ivi  da  un  tal  C.  Claudio  fu  eret- 
to un  Tribunale,  forfè  per  render  ra- 
gione a que’  Popoli  conforme  era  il 
praticato  ne’  luoghi , ò Città  di  mag- 
gior confiderazionc , ò di  maggior  co- 
modo per  effer  nel  mezzo  della  Pro- 
vincia alla  di  loro  giudicatura  fog- 
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getta,  che  fecondo  dice  lo  fteflo  dot- 
to Autore,  dipoi  aquiftavano  il  no- 
me di  Conventi,  o di  Fori. 

C.  CIAVDIVS 
SASSI.  F.  QVIR. 

SACERDOS  AVG. 

D.P.  S.  RESP.  TRIBVNAL 
EECIT  ET  COLVMNAM 
MVTAVIT 

Non  farà  dunque  da  farli  maraviglia 
fc  il  nofìro  M.  Gavio,  che  in  Vicen- 
za fu  onorato  del  Qnatuorvìrato  furi 
Dicurdo , dell’ Edilizia  Podeftà  , Cu- 
ratore , ò Governatore  della  medesi- 
ma, e delle  Fabriche  Pubbliche,  detl’ 
Ordine  de’  Cavalieri , creati  dal  Cen- 
Sòre,  egli  colà  avefle  il  fuo  Tribuna- 
le , ove  risedeva  alFefercizio  di  dette 
lue  Cariche,  Servito,  ed  affittito  dai 
iopradetti  fuoi  Miniflri  , prefenti  all’ 
cfecuzione  dei  di  lui  comandi.  Sicco- 
me fi  ha  efpofte  finora  . Quetta  è la 
Spiegazione  della  mia  Lamina  eretta 
all*  Onore  di  M.  Gavio  da’  fuoi  Ser- 
venti , che  qualunque  ella  fi  Sia , farà 
femprc  una  Memoria  degna  di  tutto  il 
maggior  preggio  per  la  Otta  di  VL- 

cen- 
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cenza,  che  per  le  Cariche,  che  ii\c£ 
fa  fi  veggono  efiprefie  , efercitatc  da 
quel  ragguardevole  Soggetto,  fi  viene 
a convalidare  l’opinione  di  Tacito  , 
che  la  confiderò  nel  numero  de’  Mu- 
nicipi. 

Quello  è quello,  che  ha  fiaputo  rat 
fcgnare  fiotto  il  generofio  compatimen- 
to di  V.  S.  111.,  la  mia  pur  troppo  no-, 
ta  inefiperienza  in  si  fatte  materie  d.‘ 
erudizione*,  non  ad  altro  oggetto  umi- 
liate alla  di  lei  Virtù  , che  per  aqui- 
Harmi  1*  onore  di  averla  in  qualche  ma- 
niera ubbidita , e per  potermi  gloria- 
re d’ effe  re  con  tutto  il  maggior  ofic- 
quio 

Di  V'  S.  Illhfirtfs.  ! 

y 

Rovigo  li  io.  Novembre  1 7 $0, 


S 


De  tot.  , ed  Obbligai.  $ erv. 
Carlo  SUveftri. 
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IN  PATAVINA  ACADEMIA  ' 

LATINARUM  ET  GR^ECARUM 

a 

IITTERARUM  PROFESSORE 

DISSERTATIONES  DUJE 

ALTERA  DE  BALNEIS 

DE  GLADIATORIBUS  ALTERA 
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IN  LUCEM  EDITiE 
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JOANNE  FABRICIO. 
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JOANNI  F ABRICIO 


IN  ACADEMIA  JUEIA  DOCTORI^ 

ET  PROFESSORI  EMERITO* 

JACOBUS  FACGIOLATUS 

£+  JD* 


CVm  itti  Bìbliothecà?  ‘Uolumènter-- 
tium y.  magna  quadam  erudiiioné 
doftrinaque  redundans  y.  fuperioribus  die - 
bus  accepijfcjn3  fiatim  cogitare,  coepi  y 
Tiumquid  ego-  tibi  Lìbellorum 3 aut  quiete 
potijfunum  dare  pojfem , ttnde  animum 
benefica  me  more  m recognofceres . IVihil 
fd lice t meum  : quid  enim  a.  nobis  ejfe 
potè  fi  tuo  judtcio  digrtum ? Fortuna  ju- 
vit  hominem  , [nomee  confitio  , [uifque 
viribus-  difidentem . Fede  enim  ut'  in - 
ciderem  in  duas  OBavìi  Feirrarii  Difi 
j ìrtaeiones  avsìtflorw;  y alter  am  de  BaU~ 
»eis  x.  de  Gladiatoribus  alter  am  r quastf 
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ut  vidi , c£*  comparavi  pojfe  cognovt  , 
Belle  habet,  exclamavi , Fabricii  no- 
ftri  erunt . Omnia  Ferrarius  fcripfit 
egregie:  verumtamen  qua  nunc  mieto , 
funt  ejufmodi , ut  t fi  non  mole  , 
pretio  a fi  imeni  ur  , multi s voluminìbus 
paria  fint . Qiùbuf'dam  fortajfe  non  prò - 
babitur , ^ w Phaenin- 

da  j luforia  pila  genere  , ^«4/»  «tto 
d(ps(rsci)G  y id  e fi , a jaótu  diciatti 
putat . Quid  enim  fìmile  , inquient  , 
a<p?<nv  y & (pctiv/vS^ot'ì  jìtquihoc 
il/e  ab  Athenaro  mutuatus  efi , itti 
prorfus  babet  in  lib.  i.  J'snrv.  r.  12. 
ènct\e7ro  cAe  (pa/y/yJ'a  cÌtt©  tw£  a*9g- 

reo?  (rcpspi^óvra v • Notationem 
hanc  falfairij  putidatn  , & abiurdam 
appellai  Ifaacus  Cafaubonus  in  fuis 
jinimadverfionibus , fibi  pervade- 
re potefis  ita  fatuum  fuiflfe  Athenaum^ 


ut  hoc  probabile  crederet  , aut  ita 
i’Tonfultum , ut  in  litteras  referret  . 
■uè  primum  prò  (pannila  reponic 
^{v fleti  mutatque  d(pe<reo)$  intpsva- 
i non  quod  ita  demum  falva 
) > fid  quia  in  tanta  loci  hujus 
vatione  multifariam  divinandum 
untai m nihilaue , inanità  tam  alienimi 
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a ratione  fingi  potcft,  quod  audoreni 
non  invenerit.  Ego  vero  , ut  Ferr'a- 
rium  deferì dam , ne  ipfi  quidem  Cafau- 
1 bonoy  tanto  viro y parcendum  e xi fiimo-. 

1 prafertim  vero  eum  una  eademque  ope- 
ra Athenai  locus  a mendi  fufpicione  li- 
berare pojjit , & adverfus  criticar n va- 
1 riandi  libidinem  mnnirt . Igìtur  Athe - 
j n&us  cum  dicit , <j )aiv!vJ^ce  vocari  diro 
rrg  dq>e<réa>g  ruv  artpepidcvroov  9 id 
tfi  a jaótu  eorum , qui  pila  ludunt  j 
non  etymort  , li  ter  afe]  uè-  hujus  vocis  no- 
' tat  j fed  tantummado  fignificationem  &. 
caufam  > tende  ortnm  efi  nomen  ; qua- 


' tenue  is- , qui  ludit  , j adendo  pilam  , 

' alti  ofiendit  y alli  mittit , €Tfpu7rpoJ^st- 
3 %avre$r,  irépop  p!irrx<nv,  utait  PolluxT 
1 porro  hic  jaétus  continet  exhibi- 

• tionem  > & deceptionem  y bine  efi  ipfa 
litterarum  ratio  3 fa;  quibus  (^aivi'vfict  y 
feti  qjgy Fvflct  componitur >irctpct  rS  <$>&- 
ysìv  a attendere  , vel  q)gyait/£e/v  , de- 
cipcre  . Ita  nihil  alienum  a vero' 
proferret  , fi  quis  dìceret  y pugnam 
hoc  modo  appe Ilari  a manu  , non  quod 
ni  la  Jit  inter  utriufque  vocis  literas  fi- 
rn Ut udo -,  fed  quìa  feilieet  inìtio  homi — 
s manti  in  pugnum  contraila  pugna- 


44  S 

te  conjueverunt , unde  ipfum  pugna?  no- 
fnen  inventar»  efi.  Sìmile  aliquid  inve - 
nies  apud  Plinium  hìfi.  nat.hb.  i $.  capr 
4*  Jdorti , inquit  y maxime  placebant,, 
quia  non  egerent  igni  > parcerentque 
lignox  expedita  tres  & parata  fempcr  •, 
unde  & ACETARIA  appellaotur  , 
Quem  loquendi  modum  cnm  fatis  non 
percepijfet  £)alechampius  ^ legere^  ma- 
lati ACEDARIA  » q.uod  > inquit  , 
«xiguarn,  vel  nulla  ut  curam.  pofce* 
fent,  ex  et  > & i wJSojmsu  . At  vox 
ACETARIA  omnium  faculornm  , & 
co  dietim  fide  nìtìtur  > totaque  ilici  Plinti 
fententia  nihil  nifi  occafio  fignificatur  y 
unde  oleribus  novum  hoc  nomen  quafi- 
tum  efi;  cujus  quidem  etymon  profiuti 
ab  aceto  , quo  uno  vetufiijfimi  tiominef 
alerà  conuiebant , òr  ex'  eo  cruda  fumc- 
bant  y oleo , ignìque  parcentes  * V'ide  y 
utrum  nos  homunciones  Euripum  hunc 
fuperaverimus , in  quo  non  modo  Ca- 
faubonus  , fed  praterea  multi  Cafaubo- 
rio  pares  ( quìs  enim  ilio  major?)  nau- 
fragium  fieCerunt.  Si  piar  a dctiacvocey 
ejufque  varia  fcripttone  quarti  , habebif 
in  Hefychii , & Suida:  tixicis  , in  Afa-- 
gno  etymologico } apud  Euftachium  Odyfi". 
S°l\  3 * y . àpud  Polluce  m Itb.y.  c.f. 

JJ.  IOJ? 
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n.  103.  ejufque  interprete*  tredecìm  an- 
te anno s fimfleladami  edito s.  Veruni 
cui  hac  ? Scìlicet , <yXau»taf  h;  N&drctg. 
Neque  tamen  id  otti  abundantìa  facto, 
fed  ut  ipfe  quoque  prò  virili  parte  ejus 
viri  memoria  forviarti } qui  tantant  J, ibi 
1 gratiam  apud  exteras  quoque  nationes 
fui 1 litteris  concilìavit  . Vale . Patavio 
Non.  Jan.  A1DCCXX. 

I 

; JOANNI  FABRICIO 

v.  c. 

JACOBUS  FACCIO LÀTUS 

S.  P.  D. 

NVnc  demum  incidi  in  ftngularem 
Meurfii  lìbellum  de  Gracorum 
/udii,  meaque  ignavia  valde  fuccenfui, 
quod , cum  de  Phininda  quatuor  ab- 
bine menfibus  ad  te  fcriberem  , de  hoc 
tam  eleganti  opere  ne  cogitar im  quidem . 
Nlmirum  opinionem  illam  noflram  Aieur- 
fius  pravertit  ; in  quo  partii n lator  , 
quod  teftata , partii, n dolco , quod  mini- 


me 
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me  nova,  attulerim . Nofii  me  paucorunt 
librorum  hominem  : ipfum  autem  tibi 
quam  celerrime  gratìficandì  defiderium 
fede , ne  bibliothecas  excuterem  . Ncque 
tamen  prorfus  lufijfe  operam  videor  ; li- 
quide m y quod  Meurfius  attigit  , ego 
pieni  us  explicavi . Non  e fi  id  quidem  in 
magna  laude  ponendum  : at  nobis  , qui 
longo  intervallo  ab  ilio  eruditionis  fafii - 
gio  dìfiamus , ne  mìnima  quidem  glo- 
riola pars  contemnenda  e fi . Interim  vo- 
lai te  de  re  tota , ufi  e fi , certiorem  fa- 
cere  y ne  mihi  piagli  dicam  fcriberes  . 
Vale.  Idib.  Maji.  MDCCXX. 


SI  qua  res  alia  Ròmanas  opes,  ac 
magnificenti  a m teftari  poteft  * 
Balneorum  ufus  fuit,  primo  ob 
fanitatem , inox  ad  delicias  & volu- 
ptatem  inftitutus.  Natn  prasterquam 
quod  j ut  Galenus  Tua  tempora  deplo- 
rar, omnes  fere  homines  , omnifque 
a’tas,  de  fexus  quotidie  lavabantur  , 
quod  tempore  Hippocratjs  & antiquo- 
rum fere  omnium,  ufque  ad  Pompeii, 
& Afdepiadis  astatem  raro  admodum 
ufurpabatur,  cum  Pubi.  n&or  ultra 
oótingenta  balnea i Ronu  fuifle  fcribat 
publica  , & privata  balnea  ingenti 
fumptu,  ac  magnificentia, . & pretio- 
’fis.  marmoribus,  ftatuis,  & periftyliis 
extruebantur . Sane  Seneca  ep.Stf.  fcri- 
bit,  pauperes , & fordidos  astate  fua 
vifos,  nifi  balneorum  parietes  magnis, 
& prctiofis  orbibus  refulfiflent  : nifi 
Alexandrina  marmora  Numidicis  cru- 
ftis  diftin&a  fuififent:  nifi  vitro  came- 
ra'abfcondita  : nifi  Thafius  lapis  , 
quondam  rarum  in  aliquo  tempio  Ipe- 
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<9:aculum,  pifcinas,  circumdaret  : nifi 
aquam  argentea  epiftomia  effundcrent. 
Et  fé  loqui  fubjicit  de  plebeiis  fiftu- 
lis.  Quid,  inquit , cum  ad  balnea  lì- 
bertinorum  pervcncro  ? Quantum  fia- 
tuarum  , quantum  cvlumnarum  nihìl 
(ufiìnentium  l £0  deliciarum  perverti - 
mus , ut  nifi  gemmas  calcare  nolimus . 
Ha:c  Seneca.  Etrufci balneum  a Mar- 
ti ale  > & Statio  defcripeum  qui  lege- 
rit,  majorem  ifiagnificentiam  & iu- 
xurn  concipere  non  poterit. 

De  balneis  igitur  pauca  quaedam 
allaturi  ex  multis , qua:  Baccìus , & 
Mercurialis  fcripfèrunt , primo,  qua- 
re  lavarentur  .homines  , quaeremus  , 
quinam  , & quomodo  : tum  loca  ipfa , 
qua:  res  apud  Icriptores  implicita  eft, 
expediemus  . Primus  , idemque  fim- 
plicilfimus  finis  , cujus  gratia  lava-* 
bantur  (defanis  loquimur  : agrotan- 
tium  eninij  & valetudinariorum  la- 
vacra  ad  medico^ pertinenti  primus, 
inquam  , balneorum  ufus  fuit  , ut 
quotidianas  lbrdes  eluerent,  pofientque 
mundi  dilcumbere  . Nain  , ut  reófce 
monct  Mercurialis  , cum  antiquitus 
linea  vefti  menta  in  ufu  noa  eflent  , 
jaut  faltera  raro  ufurparentur  , fed 

tan- 
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tantum  lanca  : necefleerat,  ut  mul- 
timi pujveris  , ac  fudoris  colligerent, 
fordefque  contraherent  , qua:  balneis 
depellenda:  fuerunt  . Adjicite  s quod 
cum  neque  tibialibus,  neque  braccis 
uterentur  , brachia  ufque  ad  cubi- 
tutn  nuda  eflent,  capite  pratterea  in- 
tedo  ambularent  : quantum  pulve- 
ris,  & fordium  contradum  putatis/ 
Huc  accedit , quod  totos  ferme  dies 
in  gymnafiis  , & palaftra  vcrfaban- 
tur  ; ubi  five  exercercntur  , faltu , 
luda,  curfu  , pugillatu  , pancratio, 
fudore , oleo , ac  pulvere  cooperieban- 
tur,  live  fpedarent  folum,  ex  eo  lo- 
co mundi  exire  non  poterant , & ideo 
lavacro  opus  erat . Pra:cipuus  tamen 
finis  fuit,  quod  cum  in  ledis  ad  coe- 
nam  difeumberent,  & quidera  depo- 
fitis  calceis,  nudifque  pedibus,  nele- 
dos  feedarent  , & convivii  mundi- 
tiem  , ftragulam  vcftem  , ipfofque 
convivas  offenderent,  quótidie  fordes 
eluebant . -Artcmidorus  1.  i . c.  66.  Nane 
vero  alti  non  pritts  edunt  , qua*»  la - 
verint  : alti  vero  edam  accepto  cibo 
lav untar . i.  e.  jentaculo  , inde  videli- 
cet  fumpturi  ccenam,  & efh  nuncbal- 
tieni»  nihìlaliud , quam  via  ad  cibiti»  . 

Pau- 
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Paulatim  deinde  resiti  delicias  ver- 
fa  eft  : & alii  balneo  quotidiano  ute- 
bantur  ut  exficcatas  ab  excrcitatio- 
nc  , vel  folo,  vel  frigore  corporis  paf- 
tes  attemperacene  : alii  , quod  non 
poflene  cibos  capere  , nifi  loti  , tra- 
dì tque  Plutarchns , TITUM  Imp.  hac 
de  caufa  interi  irte  , ex  telationibus 
eorum  , qui  arrotanti  miniftrarunt. 

' Sed  magna  pars  hominum  , qui  in- 
validum  ventricu  1 uni  ad  concoquen- 
dos  cibos  haberent,  ejus  corroboran- 
di  , & cibos  conficiendi  caufa  lava- 
bantur.  Juvenalis  : Crudum  pavonem 
in  balnea  portas . Ut  non  temere  Pii- 
nius  in  medicos  inveétus  fit  , quod 
perfuafiflent  balneis  ardentibus  cibos 
in  corporibus  coqui , a quibus  nemo 
non  minus  validus  exirec  , obedien- 
tiflìmi  vero  efferrentur  . Seneca,  ep. 
cit.  tradit  nobiliflimos  jtdilcs  hoc  of- 
ficio fun&os,  intrandi  loca,  qua:  po- 
pulum  receptabant,  exigendique  mun- 
ditias,  & utilem,  ac  falubrem  tcm- 
peraturam,  non  eam,  quse  fua  asta- 
te inventa  erac  , fimilis  incendio  : 
adeo  quidem  , ut  conviófcum  in  ali- 
quo  ledere  fervum  , vivum  lavare 
oporteret . Et  paulo  poft  : Quod  non 
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in  multa  luce  decoquebatur  , & expe - 
ttabat , ut  in  balneo  concoqueret . Has  la- 
vandicaufas  perftrinxit  Clemens  Alex, 
ut  corpora  mundarentur  , ut  tepe- 
fierenc , ob  fanitatcm,  ob  voluptatem  . 
Sane  Homerus  tradit,  balnea  , & la- 
vacra  non  nifi  ab  otiofis  & mollibus 
ufurpata.  Nam  Vlyjfes  inOfJyflea  ma- 
nus  lavac  ante  paftura  -,  at  in  Iliade 
nullus  fecifleid  dicitur.  Quoniam  in 
Odyfiea  otiolorum  vita  defignatur  . 
Quarc,  inquit  ibi  Athenaus  ,-  balneis , 
& lotionibus  indulgent , faltant  , talif- 
quc  & pila  ludunt  . Omnes  autem  , 
ut  diximus  a Galeno  deplorari , quo- 
tidie , & quidem  toto  corpore  lava- 
bantur,  viri,  mulieres,  pueri,  tanta 
quidem  voluptate  , ut  quidam  fepties , 
& odies  asftivodie  lavarentur,  quod 
de  COMMODO,  GORDIANO,  & 
GALLIENO  produnt  fcriptores  Hi- 
ftoriie  Auguftar,  ut  etiam  aliqui  ibi- 
dem ccenarent.  Sed  precipue  phona- 
fci,  praecones,  citharoedi  , tragaedi  , 
cantores , quod  vocem  lae  farci , & exa- 
Iperatam,  aquarum  dulcium  hume- 
dationccurarent . NequeEthnici  mo- 
do , fed  & Chriftiani  quotidie  Iava- 
baocur  de  more  . Tertullianus  A poi. 

cum 
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cutn  prius  dixiffec  , Chriftianos  com- 
munis  vits  participes  , nec  fine  ma- 
cello, foro,  ac  balneis  effe,  fnbjicit. 
Non  lavor  diluculo  Saturnalibus , ne  & 
nottem , & diem  perdam  : attamen  la- 
vor bone  fi  a bora , & j allibri , qua  mi- 
hi  & calorem , & fanguinem  fervet  : 
rigore , & pallere  pofi  lavacrum  mor- 
tuuspojfum . Qusricur  primo , an  rau- 
lieres  promifeue  cum  viris  lavarentur  . 
Apu4  Lacedaemonios  hoc  in  ufu  fui£ 
fecompe-rimus.  Ncque  hoc  mirum  apud 
eatn  gente  in , in  qua  puella:,  & qui- 
dem  intasar,  non  modo  in  gymnafio. 
cum  viris  exereebantur , fed  nudae  cum 
nudis  juvenibus  palam  fub  dio  luda- 
bantur . De  quo  alias  didum  ex  fen- 
tcntia  Platonis  in  i.  de  rep.  qui  gra- 
viflìmis  argumentis  probare  contendit . 
ad  felicem  rerum  pub.  fiatum  conduce- 
re, fi  mulieres , tamjuvenes , quam  Se- 
niores, una  cum  viris  nuda  in  pala- 
firis  , atque  gymnafiis  exercerentur . 

Imo  apud  Homerum  faeminae , etiam 
virgines , hofpites  fuos  lavant . Sic  Ulyk 
fem  Nauficaa  : eumque  morem  pri- 
feum  tradit  Athenaus  1.  i.p.  io.  Coca- 
lignata  , ut  erat  confuetum,  Minoem , 
qui  in  Siciliam  trajecerat , lavant.  Ctt- 

jus 
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jus  rei  caufam  idem  Athen&us  ad  re- 
frain vita:  inftitutionem  refert  : quod 
boni  illi  mortalcs  tcmperantes , ac  fru- 
gi , minime  cupidità»  , & carnis  ti- 
tillationibus  eflfent  obnoxii , atque  ita 
a puellis  tenera  manu  contrefrati  , 
tantum  commoverentur , quantum  , lì 
mater  , aut  anus  anelila  , calentes 
aquas  per  eorum  corpora  deduceret. 

Extra  Spartani  feparatas  mulierum 
balneas  fuiflfe  , credi  par  eft,  Nam 
tìefiodus  in  fine  a.  operum  , & bal- 
lici muliebris  mentionem  facit  : ubi 
etiam  apud  Graecos  foeminarum  lava-' 
tiones  diftinfras  fuiflfe  apparet  , non 
modo  propter  honeftatem,  fed  etiam 
propter  alia,  qua:  non  attinet  recen- 
lére  : ne  , fi  viri  omnia  in  feeminis 
perluftrarent  , minus  foeminas  ama* 
rent.  Sed  fucceflfu  temporis  hunc  fae- 
dilfimum  morem  promilcue  lavandi 
Graecos  a Romanis  accepifle , conque- 
ritur  Plutarshus  in  Catane  . Quod , 
licet  vix  credibile  videatur,  nonpau- 
ca  funt,  qua  convincant  . Quaravis 
enim  Varrò  1.  2.  de  analogia  tradat, 
in  balneo  conjunfra  fuiflfe  aedificia  bi- 
na , unum  , ubi  viri  , alterum  , ubi 
mulieres  lavarentur,  verbaque  Grac- 

Opufcoli  Tom.  V..  V chi 
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chi  apud  Gellium  lcgantitr  : Cum 
Theanum  Cof  veniffit  , uxorem  Mxu 
in  balncis  virihbus  velie  lavori  y q*<& 
fiori  datum  efi  ntgotium  3 ut  a baine  u 
* exigerentur , qui  lavabantur  ; fubjiqit: 
Pudor  flou  patiebatur  utrumque  ic- 
'xum  fimul  lavari  ; icd  commoditas 
còniU'P"5  ^fiderabat . Et  Cicero  de  of- 
fa, dicat,  olim  puberescum  paren* 
‘tibus,  generos  cum  foccris  lavari  fo- 
litos  non  effe , multo  rainus  mulieres 
cum  viris  ,•  httc  nihil  aliud indicante 
quam  quod  «tate  Gracchi  , Varro- 
nis,  & Ciceronis  tam  pravus  mos  non- 
dum  ineeflerat  ,•  nihilominus  inferio- 
ri , quo  feeminas  promifcuis  balneis 
ufas^facri,  & profani  fcriptorcs  tc- 
<lanttìra  '8c  deteftantur, 

1 Ovidìuf , nequitis  doctoraìin-$.  de 
'Arte  loca  2 & occalìones  > quibus  puel- 
la  cuftodcs  falli  poflent , demonftrans , 
inter  reterà  alt  \ Cum  cuftode  foris 
tunicati*  [ervante  puella  , celent  furti - 
vos  baltica  multa  ficoi , J uvtnalis  in 
illa  divina  fat,  6.  centra  nequiorem 
icxum  deferibit  Matronas,  quae  ma* 
gno  tumultu  balncas  nofte  petebantj 
& in  iis  exercebantur , ut  viri,  -&  ia 
'Viris  ungebantur , ut  crift*  digitos  im* 
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primcret  aìipces  3 & furnmum  domi- 
na femur  pìaufu.manus  refonare  co- 
geret . plinius  1.  2?.c.  i.  ,ubi  in  bal- 
nea  , & ,pal*ftram  dedamitat  : Ilfo 
perdidere  Jmperii  mores . Jam  pi  forum 
tviratio  infiituta  refinis  forum  ; Item- 
ele peftines  in  famìnis  pubiicati  , Ita  e fi 
prof  etto  lues  morum , Martiaìis  cciam 
non  femel  hujus  licenzi#  meminjt  . 
Lib.  11.ep.48.  quaerit  , cur  quidam 
Riatterà  balnca  dile&a  fceminjs  vitar 
ret/  Caufam  afferrepudor  vetat,  Et 
cp.  7<*,narrat,quandam  Caliam , qU#, 
•cura  pronai feue  lavaretur  , nihiloraU 
,nus  addueebat  fervum  , qui  ahenea 
.theca  virorum  partes  te&asgeftabat. 
Ridet  Eoe  falfc  vates  Hifpanus . Et 
quare  inquitEoc  ? cum  non  Et  citha- 
rcedus  , aut  choraulcs  ; , quia  nempc 
i*d  genus  hominum  , ut  voci  parce- 
:rent,  Ebulati  eas  .partes.incederent  . 
Potcrat  refpondere  C«lia,  fe  pudor is 
caufla  id  facerc  ne  oculos  turpi 
ipc^aoulo  violaret . Sed  acute . excipi c 
poeta,  Quare  cum  ,pop.uk>  lavaris er- 
go?, Onanes.an  tibi  nos  fumus  fpado- 
ncs  I Larebat  igitur  aJia  caufa  , in 
jquam  Jufit  1,  VII.  ,cp,  $4.  Ait  enim  , 
quoties  calidis  aquis  tota  foveretur 

V 2 Ji*c 
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hsec  matrona,  fletiffe  fervum  fuccin- 
tìura  nigra  aiuta  : & nihilominus , 
inquit,  mcus  fervus  judaum  nulla  fub 
cutepondus  habet  id  eft , meus  fervus 
non  geftat  fibulam  , quam  appellar 
jud&um  pondus  : quia  Judaei  circum- 
cifì,  neproJuda:is  deprehenderentur  , 
qui  tunc  erant  infames,  partem  cor- 
poris,  quam  circumcidebant  , fìbula 
te&am  geftabant.  Quo  fpectat  alter 
focus  ejufdcm  libr.  7.  in  quendam 
Menophilum  , qui  eum  grandi  fi- 
bula in  balneis  id  , quo  homines 
fune.,  veftiret  , credidit  poeta,  hoc 
illuni  facere  , quod  eflet  cantor  , 
& ideo  voci  parceret . Verum  accidit, 
ut  dum  excrceretur  in  palaeftra,  de- 
laberetur  ipfi  fìbula  , & judaeus  ap- 
pareret  . Delapfa  eft  mifero  fibula  ; 
verpus  etat.  Utcbatur  enim  fibula  ad 
velandam  yrtpirofXM  : undé  & Juda?i 
Verpi  . Juv.  Monftratum  ad  font  e m 
folos  deducere  verpos. 

TJfus  igitur  fìbula  apud  veteres  erat, 
(ut  veftiariam  omìttam)  ut  canto- 
res,  & quicumque  voce  placebant  > va 
Venere  arcerentur,  qua?  afperare, 
infufeare  vocem  creditur  , eaque  fà- 
bula nihil  aliud  fuit , ut  Britannict/s 
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ad  Juvenalem,  quam  anulus  asreus, 
aut.  argentcus,  quo  cuticula  trajicic- 
batur,  partem  eam  opericns  , quam 
exerceri  nolebanc  : qualcs  etiam  ho- 
dic  apud  Turcarum  facerdotes  inufu 
funt  : non  quidem  , ut  falfo  creditum 
quibijfdam,  totujn  veretrum  trajicien- 
tes,  fed  tantum  cutem  fuperiorem  . 
Hoc  modo  etiam  pueri  cuftodieban- 
tur,  neflos  aetatis  in  virilitatem  prae- 
ceps  exolefceret  . Quod  tradi t Plì- 
nius , pedagogia  rii  tranfitu  pucritiae 
argento  cuftpdita , i.  e.  fibula  argen- 
tea . Hinc  Matrona  Romano  fum- 
mopere  concubitum  tragaedorum,  & 
comoedorum  appetebant  , ac  magno 
pretio  redimebanr.  Soìvitur  his  ma- 
gno comoedi  fibula  f Sant,  qua  Chrj/fo 
gonum  cantare  vetent . Nam  cum  idi 
majori  mercede  gratificarentur  ma- 
tronis,  quam  canerent  , patiebantur 
fe  refibulari,  etfi  voxdeterior  fieret.. 

Martialis  tamen  vide  tur  fibula  m 
non  anulum,  fed  thecam  , & vagi* 
nam  intellcxifle  , locis  jam  allatis  , 
ubi  thecam  & alutam  appellat  . Id 
tamen  improprie  . Nam  illa  theca  , t 
& aiuta,  five  vagina  ex  corio  , po- . 
tius  fubligaculum  fuit,  quam  fibula.  ‘ 
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Qtiod  fubligàCulum  erat  intffa,  noti 
a'd  cuftòdiendami  vocem  i‘  qui  ertiti*' 
fieri  poterat,  fi  fatile1  removebaftfjLy 
& cadeb'at  ? Contra  fibula  a-  fabro 
igne  conglutinabattìr  > & cum  opus’ 
etat  ab  eodem  folvebatur  , five  refi- 
bulabatur . Erat  igftUt  illa  theca  noi* 
fibula,  fcd  fibula  intégumentum,  ri<? 
fibulati  appàrerend,  itemque  adhibe^ 
batti r atit  honefìads  caufa,  aucaju- 
dads  ad  velandam  cìrcumcifionem  . 
Nani  in  Judads  ntfllute  fibula?  locus  , 
qui  dutem , qua»  fibula  in  aliis  traji- 
ciebatuf,  circumCidebant , & ideo  il- 
la*  theca , five  vagina  facile  Menophi- 
lb  defapfa  eft . 

Pra?ter  profanos  fc ri ptores  , ut  ad 
balnea  redeamus,  edam  Clemtns  Alex. 
3.Pa?d.  non  modo  foeminas  inufuha- 
buifie  commUnes  viris  balneas  tefta- 
tur,  fed  ornili  pudore  depofito  , ex- 
teriiis  qUibnfque  libidini*  grada  fefe 
jiudas  in  ipfis  fpeéfcandas  praibuifle 
conqueritur.  Cyprtanus  in  lib.de  hab. 
iVirginum  . Quid  litro  qua  promi fcu  as 
balneas  adeunt , qua  oculìs  ad  libtdinem 
curiofis  pudori , ac  padicìtia  dì  caia  cor- 
por  a prò  flit  uunt  : qua  viros , & a Viris 
nuda  Vidtnt  turpiter , ac  videntur  ? Ni- 
fi 
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fi  Cuna  viris  do<5lis  credere  malimué* 
tjuod  pudori  RoilVàno  confentàrteutri 
étt  i non  omnes,  fcd  procàciotes  taii- 
tum  4 & deCoófci  pudoris  balneàs  pfo- 
mifcuas  Frequentale'*  Sed  cuòi  limici 
fbdiflìmUm  moreiii  proiiiifcuarunì  bal- 
neari ni  fuftulilfe  TrajanUS  dicitur  a. 
Xiphilino  ìli  Àdriàno,  ha  ncque  impU- 
d-icitiam  caftigafle  ADRIANtJS,  querci 
fcribit  idem  vìros  diferetos  a Fceminis 
la  vari  voluiflfe*.  fkut  & m.  ÀTjRE- 
LlUM  baliiéa  ptortiifcuà  fuftulifle  * 
eadenique  ab  MELIOGAEALO  revo* 
data*  iterum  ab  ALEXANDRÓ  SE- 
VERO vetità  tradant  Capitòt.  & Lam* 
pridtHS > lege  etiam  lata,  ut  mulie- 
res  a promi  feuis  balneis  abftinerent  % 
ned  commune  livàcrUnV  eum  viris 
Hbidinis  Caufa  intrarent  4 fub  repudi i, 
& dotis  amiilionis  poena,  fatis  excu- 
faré  non  poffumus,  aut  negare  4 Re* 
manas  mulieres  cdmtiiuniter  cuna  vi- 
ris balneis  ufas  erte* 

Spreta  enim  lcjt  ALEXANDRI  * 
aut  certe  patum  obfervatat  adeo  qui- 
dem,  ut  Si  Chriftiani  veteres  eum* 
dem  morem  ufutpatent',  licetin  Cle- 
mentis  Confticutionibus  càveatur  di- 
lette, ut  viri  balneis  virilibus  4 ntu* 
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lieres  feemineis  utancur,  1.  i.c*6.  & 
<?.  Sed,  ut  notat  Cafattb . ad  Spartii- 
num,  vicit  morbus  publicus  mediri- 
nam.  Sero  tamen  fynodalibus  decn- 
tis  mos  tam  obfccenus  de  vita  eft  fub- 
lacus . Decreti , inquarti , non  decre- 
to. Nam  fanóèiflìmorum  Patrum  aa- 
éloritas  diu  eft  negletta.  Conditi  Lao- 
Àic.  Canone  50.  vetantur  viri  una  mu- 
lieribus  la  vari . Quid  profui  t ? Adeo 
enim  mos  ille  per  hunc  canonem  ex- 
tinftus  non  eft,  ut  etiam  e Clero  , 
& Monachorum  ordine  multi  poft 
Concilium  illud  promifeue  cum  fee- 
minis  lavarentur  . Synodi  in  Trullo 
Can.  77.  Ubi  Balfamo  , ut  videtur  , 
ìnquit,  ante  hanc  Synodum  Sacerdo- 
' tes,  & Monachi  quidam  &laicicum 
muli^ribus  lavabantur  . JUSTIN1A- 
NtJS.  Novel.  117.  inter  legitimas  di- 
vertii caufas  & iftam  recenfet  : fi  rau- 
licr , non- impetrata  a marito  venia, 
cum  viris,  ìaviflet- 

Quod  ad  hanc  rem  pertinct,  Theo- 
àorìcns  Gothorum  Rex  in  epiftola  apud 
Cafiìodorum  , qua  architelo  mandar, 
ut  balneum  Aponeniè  inftauret  , de 
eodem  balneo  duo  miracuia  piane  ftu- 
penda  afterc.  Sed  ut  >pfum  quoque 
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lavacru  m , inquit , mundiu#  recidere- 
tur  flupenda  quadam  .continenti* 
difciplinay  in  undam  , . qua  viri  re- 
creantur,  fi  mulier  delcendat,  inccn- 
ditur>  propterca  , , quod  ipfis  altera 
exhibitio  decora  collata  cft . De  quo 
aliqui  interpretantur  iliaci  Martialis 
Non  fonte s Aponi  rudes  pittili s . Quod 
fcilicet  puells.mctu  inccndii  non  4c- 
fccnderent . Sed  non  loquitur  de  om- 
nibus mulicribus  . Rcftius  ergo  eft 
intelligere  de  Patavinarum  puellarum 
decantata  fcriptoribus  admirabili  pu- 
dicitia  . Martialis  : Vda  piteli u leges  , 
fis  patavina  linee.  Quod  fcil.  non  la- 
varcntur  ibi  puellae . 

Alterum  non  minjjs  miraculum  eft* 
Quod  fi  quis , ijinquit , pecusfuracum 
pilis  nativis  fpoliar^^oUSP  more  pvae* 
fumpferit , undis  •atdentij>us  frequen- 
ter  immerfum,  ut  antea  decoquat  > 
quam  emundare  praevaleat  . Quali 
fons  ille  furis  neganti^  perfidiam  rc- 
darguat. 

Pucni  etiam  publice  lavabantur  ,in 
quo  non  minor  inverecondia  fuit  , 
ingenua  epheborum  Corpora  om/num 
oculis  proftituendi . Hi  tamen  ulque 
ad  ir.  annum  11ih.il  prò  balneo  fol-  7 
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vebant . J avertala  : Nec  putrì  credutiti 
nifi  qui  tiùndum  are  lavaneur . Ubi  ss 
fumitur  prò  quadrante  > quera  prò 
mercede  viri  balneatori  foìvebant:  & 
oh  id  balneum  rem  quadrantariam 
Vocat  Seneca*  Horatius  * Dum  tu  qua- 
drante lavatura  Rex  ibis . Mercwrialis 
in  Gymnaft.  tradir,  Martialem  con- 
queri,  quod  pi  uria  fibi  bainea  con- 
ica re  nt  > K io.  Baine  a pofi  decimar» 
tuffo  > centumque  petuntur  quadrante:  , 
vultque  C*  illos  quadrantes  impenfas 
balneo,.  ve!  ob  diuturniorem  morara, 
vel  ob  aliarti  eaufa-m . Sed  fallitur  . 
Quia  enim  ne  lèi*,  C.  ibi  quadrantes 
fportulam.  fuifle,  quam  loco  cerna:  a 
potentioribus  probità m clientibus  , 
notum  eft*  Quia  igirur  poft  balneas 
ccenahant,  a \t  Mar  t tali s , latto  Jfibi , 
poftquam  decima,  vel  ferius  hora  in 
balneis  fuittct , petitos;  a patrono  G 
quadrantes:,  unde  amare  t.. 

Sed  ut  rum.  mulieres,  ut  viri,  qua- 
drantem  prò.  balneo  iòlverent , non 
ita:  certuni  eft'..  f rivettali*  negae  Sat* 
6.  ubi  Mivebirur  in»  Matrona*  qu^ 
plus,  doéfcae  vidcri  votebanc-,  quarn. de- 
cerci probas  . Re  lìn  quarte  trac  viri r , 
Uceatqteer  marito  fecijfe  filaci fmum  *. 

Nani* 
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Nam,  fi  cupi*  videri  djp6i;£k  nimis  * 
& nimis  fac  linda , reliqua  e ciani  ma- 
nia virorum  exerceat.  Grane  tema  mep 
àio  t unica s [accingere  debet  :■  Cadere 
Silvano . porcum  , epta drente  lavar*  « 
Vici  fiquidem  tunicas  ad  medium  cru$ 
pertinentes  geftabanc  , fcemiua?  tala-» 
res.  Viri  Silvano  facrificabant  , cui 
facro  mulierem  intetefie  nefas . Taiit 
dem  viri  quadrante  lavabantur,  non 
ergo  mulieres.  Et  tameneafdem  mer* 
eedem  balneatori  folviflfe  > indicare  vfi 
detur  Cicero  prò  Cadio  * Nifi  forte 
mailer  potens , quadrantaria  Wa  per * 
mutatione  f Amili  aris  fatta  erat  baine  Oc, 
tori  i Scio  i quemadmodum  hunc  io* 
cuna  Tullii  explicàvcrint  tiri  dodi  > 
precipue  Ad an utili s ^ quod  riempe  Ciò*» 
dia  prò  quadrante  corporiS  fili  Copiarli 
balneatori  faceret  * Sed  ut  lascivia 
perdita  fuerit,  omnique  probro  refi 
perfa,  & in  mediatimi*  ac  balneàto* 
tis  amplextìs  ruerit  ,*  id  tameri  fecifi 
, fe  ad  redimendoti!  quadrantetti  * pò* 
tenterò  alioqui  & auti  largarti  in 
amatores  * netiio  fanus  crcdiderit  .» 
Quid  ergo/*  Quadrantariam Clòdi ara 
ex  Plntarcho  noVimUS  > quod  ex  ejuS 
amatoribus  quidam  perfacètus  qua* 
' ~ ““  V 6 dran* 
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drantes  prò  argentei^  in  loculos  mi- 
ferat.  Haec  igicur  quadraotis  merce- 
de quadrantaria  fa&a,  & ficbahica- 
tori  fa  nidi  aris  , qureftus  , & merci- 
4nonii  fimilitudine . llle  quadrantem 
a viris  prò  balneo  exigebat  j haec 
quadrante  merces  fuas  permutabat  t 
ille  quadran-tarius  ; hflec  quadranta- 
ria,  & ex  quxftuscomrminione , mer- 
cedi fque-  fimilitudine  familiari tas  ..  Al- 
tera interpretatio.  vix  quadrante  digna 
eft , te  ipfas  baLneas  refrigera  re  po- 
teft..  • .1  > 

Hora  balneorum  ulqne  a-  tempori* 
feu $ Homcri  obfcrvata  eft,  antequam 
cibus  fumeretur::  ut  plurimum  tamea 
major  pars  liberorum  hominum  prius 
exercebatur,  deinde  babiea.  ingredie- 
bantur.,  ut  proximc  difcumherrnt  , 
& ccenarcnt Adnotavit  Galenm,  a»- 
' tjquos  ferme  poft  pii*  lufum  lavati 
confuevifle . Quod,  innuic  Martialis 
lib.  I4»ep..i63-  Rtdde  pilota  y fonat  di 
tbtrmarnm  ; Indire  porgit  i Pirgine  vi/ 
falò  folus  abire  domum ..  ADR.IANUS* 
ut;  narrat  Spanianus  c.  xi.  ante  otta* 
vam  borami  nttninem  in  pnblico  , nifi 
agrume  lavori  paffns  ejh.  Ad  nonam» 
cium  ut  plurimum  pacebant,  & ali» 
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Sguancio  in  vcfpcram  produccbantur  : 
linde  ALEX  A N DE  IL  SEVEKUS 
oleum  in  ufum  thermarum  largita* 
eli . Quamquam  hoc  de  dco  , quo 
ungebantur,  aceipi  poflìt» 

Eadem  auttrm  hora  nona  & bai- 
ne* , & tabcrn*  vinari* , & lupana- 
ria  aperiebantur  : u-nde  Nonari*  me- 
retrice* ditta?  , quod  ad  nonam  prò*- 
fi  a rene . V.  fnterpr.  Perfii  ad  Sat  1 - 
Nonaria  ditta  nuritr'rx  , quia  aptul 
veteres  a nona  hora  proftabant , Be  rna'- 
ne,  om-ifla  cxercitatione , illue  irent 
adolefcentcs  - Martiaks  indicar  otta- 
vam  : ut  ab-  ottava  ad  nonam  baine* 
patuerint,.  fieut  a nona  ad  decimami 
hora  ccenandi:  licetr  alii  ferius,  fcili- 
eec  negotiofi.  Qui  maturius,  aoc  l'av 
varent,  aut  ceenarent,  nifi  diebusfe- 
ftis,  & l*tis  convivi is , intemperante* 
habitr.  Baine*  ergo  proxime  ccenam. 
pr*cedebanf. 

Dittum  efr,  quinanr,  & quarti  eh 
caufam , quaque  hora  la  varent  :•  ma- 
jor difficoltà*  eft-  de  loris  balneorum, 
ut>  inteUigamus , quomodo  lavateli*- 
tur.  Ut?  SalYnafius  ad  Hift.  Aug.  no- 
tar, tres  apud  vetere*  balneoruim,cefc- 
fuerunt;  frigida  ria tepidari*,  St 
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caldana  . Ex  pifcina  enim  * quam 
xoAujufiii&pav  vocabant  , . aqua  per 
omncs  cellas  dcfluebat  : a frigidaria 
primum  in  tepidariam*  deinde  extc- 
pidaria  in  caldariam.  Ideo  aucem  , 
ut  obfervac  Mercuriali* , inter  frjgi- 
dariam , & caldariam  tepidaria  erat, 
ne*  qui  frigida , aut  calida  la  vari  qus- 
rebant  , a frigore  ad  calorena  > vel  a ca- 
lore ad  frigus,  tamquam  ab  extremo  ad 
exeremum , procederent , Se  offenderen- 
tur.  Frigidaria,  & pifeina  eadem  res 
erat  : nani  Veteres  pifeinam  caldaria 
opponunt.  Lampridius  in  ALEX.  At- 
<3 ne  ita  unttus  Iavabatur  , ut  caldaria 
vel  tiunxjHam  y vel  raro  , pifeina  [em- 
pir uteretur.  In  cella  ergo  caldaria, 
& tepidaria  , erant  alvei  live  foli  a 
balnearia,  in  quaz  loturidefcendebant, 
& in  quibus  fedebant , & ibidem  aqua 
perfyndebantur  a balneatore , vel  me- 
diaftinisi  Ad  iti  frigidaria  five  pifei- 
na natantcs  mergebantur,  &emerge- 
banti  CEcorum , five  cellarum  deferi- 
ptionenà , Se  quomodo  Calefier^t  aqua* 
habemus  apud  Vitruvinm  lib*  f.  c«  Ì0- 
Prazter  has  tres  balneàrum  cellas 
& Alfa  cella  fuit , quam  & fudato* 
fium  dicebant . Seneca  ep.  i Q*id 
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9nibi  cum  iftìs  calentibusjlagnis , quid 
cnm  fu  da  ter  ri  s , in  qua  ficens  vapor 
corpora  exhaufhtrus  ine  ludi  t tir  ? Qua: 
Seneca  fodatoria , Ciccr»  affa  fi m pii- 
citcr  vocat  in  ep.  ad  Quint.  fratrem. 
Affum  , five  fudatorium  , etiam  la- 
conicum  dicebatur  » Fitruvius  |.c . !a- 
conicum  , fudationefque  tepidario  con- 
jungendas  effe  docet.  Male  igitur  qui- 
dam laconicum  five  affa  m celi  a m cum 
caldaria  confundunt,  qua:  affa  cella 
diccbantur,  quod  in  ca  per  ajfum  , 
Id  eft,  ficcum  vaporem  fudor  elice- 
retur  : ad  difìinétìoncm  fiumidi;  va- 
poris,  qui  e calida  aqua  balneorum* 
Nam  > ut  docet  Celfus  La*  17.  Sudar 
duobus  modi*  eheitur  , aut  ficca  calar r, 
aut  balnco . Siccus  calor  eft  & arena: 
calida,  & laconici,  & dibani.  Nam 
quia  Lacones , gens  dura  & leverà  , 
rem  nimis  delicatam  calid^s,  aut  te- 
pidas  aquas  exiftimabanty  folum  fu- 
datorium, & aquam  frigida m'  inufu 
babuerunt  : atque*  inde  ipfurn?  fuda- 
torium laconicum  diófcum  eft Afar- 
ti ali  s lib.  6.  ep.  42V  Bit us  fi  piaceant  ti- 
fa Laconumy  contenta*  potes  arido  va- 
Pore  y cruda  virgine , mania  fue  mergi* 
Calefiebat  autem  fudatorium  five' 
. " " ' 1^* 
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laconicum  partirci  fubjedo  igne  ipfi 
pavimento;  Se  per  inje&os ,parietibus 
tubos , atque  alveolos  arqualiter  fpar- 
fos.  ; partim  per  clypeum  candentcm, 
qui  ex  funi  pai  tholì , fiv£  hernifphar- 
rii  feneftra  den^ittebatur  attolle- 
baturj  ut  calori?  temperatura  fieret . 
VitruvÌHs\  Mediumque  lumen  in  he- 
mirphitrio  relinquatur,  atque  ex  eo 
qlypeum  azneum  catenis  pendeat,  per 
cujus  redudiouses,  & remiflìones  per- 
ficietqr  , fudatiòpi?, temperatura  . La- 
conici’pifani  reliquias  edid.it  Cl.  Rho- 
dins  ad  Scribonium  : tuborum  parie- 
ti  incluforum  meminerunt  Seneca  Se 
iCti. 

J ••  . > ..•!  .1  • 

JUcet  autem  juxta  natura m aqua: 
decurrentis,;  qua:  de  frigidaria  cella 
in  tepidariam,  & bine  in  caìdariam 
defluebat,  hoc  ordine  & ccllze  confti- 
tutae  fuiflènt  ; nihilominus,  fecundum 
iavandL  ufum  , Se  confuctudinem  , 
poft  bainea  calewia.  Se  fudationes  , 
in  frigidnm  defeendebant . P troni ns  e 
ItacjHe  intravimus  baine ttm , & / udore 
c a le f affi  momento  temporis  adfrigidam 
ex imus  y Se  Seneca  ep.  8<j.  Pifcinas  no- 
ftrat  cìrcumdederit  , in  qnas  multa 
[adattine  forfora  esinanita  demittimus . 

Sci - 
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Scilicct  ut  corpus  folidarent,  live,  ut 
Plinius  in  cpift.  adftringerent  , & la- 
xatam  outcm  frigore  conftiparenc  . 
Celfus  1.  i.c.4.  Tum  tepida  itti  , dein 
frigida , diutiufque  e a caput , quatti  ci- 
terai parta  perfundere  . Capiti  nihil 
aque  prode  fi , atque  aq uà  frigida.  Ita - 
que  is  y cui  hoc  infirmarti  efi  > per  ata- 
tem  id  bene  largo  canali  quotidie  debet 
aliquando  fnbjicere , & 3 fi  totum  cor- 
pus refrigerare  non  fufiinet  , caput  ta - 
men  aqua  frigida  perfundao.  Nonpau- 
ci  autem-elim  fuerunt  , qui  frigida 
aqua  lavacro  ;etiam  per  hycmcm  im- 
pelile gauderent.  Tertullianus  : Rigé- 
re  > & pallefccre  pofi  lavacrum  mortuut 
pojfum  . Plinius  \.  19. 1.  Charmìs , dam- 
natis  medici!  y verum  & balneis  , fri- 
gida etìam  hìbernis  algoribus  lavari per- 
fuafit:  merfit  Agros  in  lacus  , videba- 
mus  fenes  confulares , ufque  in  ofienta- 
tìonem  y rigentes  . Inter  eos  Horat.  l.i. 
epift.  1 j.  Et  tamen  ìllis  Me  facit  invi- 
fu  tn  y gelida  cum  perluor  unda.  Per  me - 
dium  frigus . Seneca  c. pift.  5 3 . Sed  me - 
mor  artificii  mei  veteris , mitro  me  in 
mare  3 q uomo  do  pjychrolutem  decet , gau- 
fapatus  : qua  vox  frigida  lavacro  u6en- 
scm  denocac,  & ep.  S$.  jA-  hoc  fati- 
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gatione  in  frigidaì»  defcendi . 2/le  tati* 
ttts  pfycbrolutes , Càl-Ian  in  Buri* 
pum  f alt abam  i qui  anno  noi/o.^  quemad* 
modum  legere , fcrìbere » dicere  ahquid  > 
Jlc  aufpicabar  in  vìrginem  dejtlire  * Eu- 
*ipi  erant  ti  vi,  live  lolfoe  cumaquis. 
Quemad modum  terum  omnium  au* 
fpicia  Cal-Ian.  ponebantutt  ita  Sene- 
ca, boni  omini*  càufa,  deliliebac  in 
virgincm,  quse  aqua  frigidilfima* 
Porremo  in  balneis  erat  cella  un* 
&uaria>  in  qua  ungebaiitur,  &qui* 
dem  quotidie  , toto  cotpore  . Nam 
cum  loturi,  vel  lcfe  in  Gymnalìisexer- 
citat.uri,.  poftquam  le  in  apodyterio 
expoliatfent , alypterion  ingredientes , 
ùngebantur,  mo*  pulvere  conlperge- 
bantur , & lic  in  diverfas  exercitationeì 
prodibant.  Poftquam  veto  le  exer- 
cuiifent,  iterum  ad.  un&uarium  re* 
vertentes,  a mediaftinis , & reun&o* 
tibus , ftrigilibus  tergebantur  , live  , 
ut  tunc  dicebant  , deftringebantur  • 
Ceifus  lib.  1. 1.  Exercìtat'tonem  rette  fe- 
quitur  modo  unttio , modo  ba/neui»  . In 
ea  deterlione  oleum  , pulvis  , & lu- 
dor,  quae  ftrigilibus  deradebantur , & 
ftrigmenta  vocabantur  , limul.  mixta 
in  ulum  mcdlcum  aflervare  moserat* 
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ALartialis  in  hoc  inventa*  ftrigiles  ait, 
Ut  curvo  ferro  deftringerent  , ne  11Ì- 
mis  lintea  attererentur . Formam  ftri- 
gilis  defcribic  sìptikjus  I.  1.  Florìd.  fuif- 
fe  enim  inea,  ait,  refrain faftigatio- 
nem  claufuls , & fiexatn  tabulatio- 
nem  ligulaé,  ut  manu  prehendi  pof- 
fet , & fudor  ex  rivulolabi.  Fuerunt 
autem  ferres,  argentea,  aure#  : at 
Galeni  state  ex  fpongia  fiebant. 

TJnufquifquc  ergo  rècti  m domo  ftri- 
gilès  ad  balncum  ferebat  , quemad- 
modum  & guttum , five  lecythum  , 
& ampullam  olei  ad  ungendum-,  Ju - 
'Venati*  locus  perobfcurus  eh;  Sat.  7.  v. 
1 3 o.  Exit  us  hic  e fi  Tongilli  magno 
cum  rhinocerote  Lavati  qui  fo/et . Quo 
loco  inepti  fune,  & ridiculi,  qui  ex 
rhinocerotis  cornu  labrum  , live  al- 
veuin  fieri  porte  crediderunt.  Nec  au- 
diendus  Mercuriali*  3 qui  rhinocerotis 
nomine  na[utum  dertgnari  putat . Quid 
ergo?  oleum  quifque,  ut  diximus  , 
lecum  domo  ferebat  ad  balneum:  id 
pauperiores  gutto  ex  cornu  tauri , vel 
viliori  materia,  divites  aliquandoex 
cornu  rhinocerotis  . Poterant  id  ex 
Miniale  difeere  1. 14.  ep.  f2.  Gefiavit 
tnoù^rónte  me  juvencus  . Verttm  rhi- 
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nocerota  me  putabis . Aie  enim  , gufi-  i 
tum  corneum  vcl  tam  pulchrum  , 
vel  tam  magmi m fuiffe  , ut  videri  1 


potfet  ex  rhinocerote  . ) 

Undi  igitur  deftringebantur  , i.  e. 
ftrigilibus  tergebantur  , a balneatori-  i 
bus,  vel  a fervis . Narrat  Spartianus,  I 
c.  17.  ADRIANUM  publice  frequenta 
Ò"  cum  omnibus  laviffe  : ex  quo  locum 
illum  balneare/»  innotuìffe  . Nam  cum 
quodam  tempore  veteranum  quendam , 
natura  J ibi  in  militisi , dorfum  , & ce- 
teram  partem  corporis  vidijfet  attere - 
re  , percontatus  , cur  fe  marmoribus 
defiringendum  daretì  ubi  audivit  hoc 
tdcirco  fieri \ quod  fervum  non  h aber  et , * 

& fervis  eum  donavit , & fumptibus  . 
yerum  alia  die , cum  plures  fenes,  ai 


provocandam  liberalitatem  Principis  , 
pariter  fe  attererent , evocari  eos  jujfit , 
& alium  ab  alio  .invice m defr icari. 
Potentiores  loco  olei  pretiofiflima 


unguenta  adhibebant.  Petronius  c.28, 
p.^8.  Itaque  intravi mus  baine um  , & 
f udore  calefatti  momento  temporis  ad 
frìgidam  eximus . Jam  Trìmalcio  un- 
guento perfufus  tergebatur . Tres  inte- 
rim Jatralipta , in  confpettu  ejus  ùt- 
lernum  potabant  . Nec  aliud  erijU  ja-; 
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traliptìe,  quam  ut  ait  Piini Ht , undo- 
res  medicorum,  live  undores  medici. 
Nam  Trimalcio  homo  lautiflìmus  , 
loco  fervorum,  aut  undorum,  medi- 
cos.  ad  ungendum  adhibebat  ; quos 
ideo  Jatraliptas  appellati  nam  ceceri 
undores  Aliptae  iolum  vocabantur  . 
Hi  autem  ideo,  in  confpedu  Trimal- 
cionis,  falernum  bibebant,  ut  domi- 
no fitis,  & bibendi  cupidicas  excita- 
retur . 

Verum  totam  balneorum  rationem, 
& quidquid  a nobis  hadcnus  didum 
eft,  prajclare  Seneca  complexus  eftep. 
f6.  In  qua  fcribit  ad  Lucilium  , non 
effe  tam  neceffarium  , quam  videatur  , 
filentium  in  fi u dia  fepofito . Id  nos  quo- 
que experimur,  qui  quinque  templis 
obfeflì  immani  seris  campani  ftrepitu , 
ac  reboatu  dies  , nodefque  obtundi- 
mur,  atque  exfurdamur , prseterpro- 
ximum  orphanotrophium  , ubi  puero- 
rum  & puellarum  diflonus,  aclugu- 
bris  cancus  a prima  luce  ad  mediana 
nodem  fomnum  adimerct  urlo,  vitu- 
lifque  marinis . Ecce , inquit , varine 
clamor  undiquc  me  circum fonati  [apra 
ipfum  balnenm  habito  . Propone  nunc 
tibi  omnia  genera  vocum , qua  in  odiane 
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poffunt  auree  adducere . Cum  far t Uree 
exerceneur , ,&  manne  piombo  gravo: 
jattant  ; cum  aut  laborant , aut  Ubo - 
r antem  ìmieantur , .gemitue  audio  ; <jmo - 
retentum  fpiritum,  remiferunt  , fi. 
bilos , acutìjfimas  rcfpirationes',  Cum 
in  alypten  inertem , , Cr  b ac  plebe ja  un- 
zione coment um  incidi  , crepi- 

/«/»  i//i/«*  manne  humeris ■;  qua  , prò* 
*f  pÌ4»4  perverte  , <**<•  concava  , i/4 
tonum  mutata  Si  vero  pilicrepus.  fuper* 
venerie , numerare  caperle  pila:  , 
attuta  e fi , Adjìce  vane  / cordalum  , 0 
furem  deprehenfum , illum , cui  vox 
jua  in  b almo  p Iacee.,  Adjice  nane  eoe * 
f ai  i»  pifeinam , . e#**  ingenti  impulsa 
aqtu  tono  {aliane , Prttter  ifios  , quo* 
rumi  fi  nihil  atiud)  retta  voces  [uve  , 
alipilum  cogita , tenue  tu , 0 firiduUm 
vocem , fiemotahilior  > [ubinde . ex - 
primeneem  3 nec  un fuam-eaeentem , nifi 
dum  velile  alas  3 & alium  pro  fé  clama- 
re cogie , Jam  Ubarti  variai  exclamaeith 
nes  i 0 boeularium  y 0 crufiularium  , 
,c£*  omnes  popinarum  ìnfiitores , tnercem 
[uam  quadam , 0 infìgnita  moda  lattone 
vendente s,  Elegans  fané  hypoeypofis  , 
totam  ratiouenv  Ealneor  q m ocuJis 
fubjicic . . Naca. in  thermas  4 & balneas, 
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qreerant  thcrmarum  pars,  omnes  fe- 
re mortalcs  quotidie  confltiebant,  8c 
quidem  ad  lavandutn  corpus  : fed  & 
ad  alias  excrdtationcs . * 

Priraum  igitur  exercitationisgenus, 
quod-ponit  Seneca,  eft  : Otmfoniorcs 

exer ceri  tur  , & manti*  piambo  frames 
fattant  * W am  cum  inter  exercitatio- 
nes  faltus  precipua  *c$  eflet,  alii  v*- 
cuis  manibus  in  fublime  corpus  age- 
bant , alii  pondera  manibus  capiebanc 
wt  illis  firmati  majore  labore  falca- 
rne , & vchemencius  exercerentur  i 
quar  pondera  ab  Arifiotck  & Theophr, a- 
fio  Alteres  vocantur,  Nec  aliud,  ut 
notat  Bud*us  in  Pand,  erant.  Alteres, 
quam  pii*  live  mafia;  plumbea;,  qui- 
bus  utraque  mani»  fe  librabant,  qui 
ccrtabanc  halmate,  Le.  faltu  ,Sed  repre- 
bendit  Buda;um  Comari»*  Comment. 
in  Gal.  fecundum  locos,  im merito  ; 
mam,  ut  illi  donemus,  qua;  dottai, 
terum  & Hal&erum  di  fiere  ntta,  dif. 
-putat,  qua  ratione  caligare  Budxum 
poteft  , quod  dixerit,  certantes  faltu 
nalterihus  ufòs,  fi  Arifiot eie* in  ; Prò- 
Ole  m,8,  de  Theophrafia*  tradunt,quin- 
quertiones  , & alios  melius  làltare , fi* 
lapide-m , ve!  Alteres  manu  igeile  nt , 
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quam  fi  brachio  inani  jadentur.  Ne- 
quc  manibus  folum  pondera  faltantcs 
ferebant,  ut  melius  exercerentur , & 
fudarcnt,  fed , ut  notat  Mercurialis , 
graviora  pondera  interdum  fupra  ca- 
put , non  nunquatn  fupra  humeros  , 
aliquando  pedibus  geftabant  . Et  hoc 
cft,  quod  ait  Juvenalis  : Cam  lajfatx 
gravi  ceciderunt  brachia  majfa . 'Et  Se- 
neca : Cam  fortiores  exercentur , & ma- 
nia piambo  graves  jattant . 

Secundum  erat  . Qaotìes  retentum 
fpirititm  remiferunt  , fibilos  audio , & 
acerbijjìmas  rejpirationes . De  hdc  di£ 
putat  Mercurialis  1.  3.  c.  6.  aicque , Ipi- 
ritus  cohibitionem  inter  cxercicationes , 
pratfertim  therapeuticas  , ab  optimis 
gymnafticis  repofieam  fuifle,  ex  Gale- 
no I.3.  de  tuenda  valetudine,  & Ca:- 
lio  Aureliano  . Propofitum  autem  ha- 
bebant,  hujufmodiexercicatione , qua 
fpiritum  cohibebant,  modo,  caloreru 
in  exercitationibus  acquificum  , fivc 
ipfum  nativum  audum  confirmare,mo- 
do  fpiritualia  membra  juvare , modo 
expurgare  excrcmenta  pedoris  . Cui 
rei  etiam  fafcias  adhibebanc,  quibus 
jthoracem,  atque  coftas,  ucc  non  ven- 
trem  cingcbant . Hinc  Paufanias  tradir  , 
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Milonem illum  Crotoniatem  capite,  & 
praefertim  fronte  coftifque  & peófcore 
robuftis  vittisligato,  tandiu  fpiritum  re- 
tinuifle quoufque pra: impetu intume- 
fcentes  vena’  ligaminailla  difeinderent. 

Tertium  apud  Senecam  eft  . Cum 
in  alyptem  inertem  , & hac  plebeja  un- 
zione contentum  incidi , audio  crepidini 
Hit  fa  man  us  h u meri  s , ejua , prout  plana 
pervenite  aut  concava , ita  fonum  mutat . 
De  unzione  fatis  diéfcum  eft , & un&o- 
res  Alypcasdi&osefle . Defcribit  autem 
alyptarum  morem,  qui  in  ungendo  ftre- 
pitum  quendam,  & plaufum  manu  ede- 
bant , modo  concava  , modo  plana . 

- Quartum.  Si  vero  pilicrepus  fuper- 
venerit  , & cceperìt  numerare  pilas  , 
attum  eft.  In  balneo  loco  defignato  , 
qUod  a fphaera  , live  pila  fphjeriftcrium 
dittum  eft,  inter  prscipuas  exercita- 
tiones  pilae  ludus  erat . Ad  quod  in- 
telligendum,  Ót^quia  frequens  apud 
fcriptores' pilae  mentio  occurrit,  non 
abs  re  fuerit , pauca  quaedam  in  me- 
dium afferre . Pilae  ludum  antiquifli- 
mum  fuifle , Homerus  vates  oftendit , 
Cum  Nauficaam  ALCINOI  regis 
liam  , ad  oceani  fluenta  cum  asquali- 
bus  pila  ludentem  inducit . Quam  lu- 
Opufcoli  Tom.  V.  X di 


Digitized  by  Google 


481  I>c  Baine  ir . 
di  hujus  iavencricem  quidam  tradunt 
apud  Athenaum  1. 1.  p.  14.  Sed  quinam 
ludcndi  modus, cum  apud  Grxcos,  cum 
apud  Romanos  fuerit,  quod  fubitin- 
dignari  , hodie  penitus  ignoratur  . 
Nam , licet  Mcreurialìs  in  Arte  gym- 
naft,  plurima  acculerit  de  ejus  exerci- 
tationis  antiquitate  & utilitate , nc- 
mo  tamen  ex  iis , qualis  effec  illa  e- 
xercitatio,  dcprehendet . Sed  quid  Mer- 
curi alis  , cum  Gaknus  ipfe  libro  m pe- 
culiare m de  ludo  parva  pii*  confcri- 
pfcrit  ì Qucm  cum  attente  legerimus, 
nondum  fatis capere  potuimus  ejus  lu- 
di rationcm.  Satis  igitur  fuerit,  o- 
miffis  gracis  audoribus , quot  pii*  ge- 
nera apud  Romanos  fuerint , indicare  , 
&indc  aliqua  velati  per  caligine m ex- 
plorare.  Quaf  uor  ergo  pii*  fpecies  apud 
Latinos  invento  tFollem , Trigonalcm  , 
Paganicam  & Harpaftum  : qua  om- 
nia communi  nomine  Italie  a fphxr 4 
Caliu s Aurelianus  Morbi  cbron.  lib.  5. 
c.  6.  exprimjt . Martìalis  4.  ep.  xp.  Stu 
lenturn  c croma  tcris , ttpicLumvc  trigo- 
na , Sive  barpafta  manu  pulvcr ulema 
rapis  Piume  a , feu  laxi  partirti  ponde- 
ra f ollts . Follis  ergo  erat  pila  magna 
ex  aiuta  confeda , qualis  mine  ven- 
to, 
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to,  & fpititu  iuflata  : qua:  , fi  ma- 
jor erat,  brachiis  impellebatur . Pro-  _ 
pertius  lib.  3.  el.  iz.  v.  y.C««*  pila  ve- 
loce s fallit  per  brachia  jattsts . Minor 
follis  pugnis  jadabatur  , qui  follis 
pugillaris  inde  didus  : quales  nunc 
a pucris  velica:  jadantur . Plautus  Rud. 
a.  3 . fc.  4.  Exemplo  ego  tefollem  p ngil la- 
tori am  faciarn . Ideo  autem  Martialis 
lib.  4.  ep.  jp.  vccat  plumea  pondera 
follis  , non  quod  piuma  impleretur  , 
uc  quidam  crediderunt  , fed  propter 
levitatem  . Cumque  hodie  follis  fìt 
pilae  genus  laboriofum,  & fortiori  as- 
tati aptum-,  apud  vetercs  admodum 
leve  fuit,  & ideo  pucris,  & fenibus 
accora  modatum  . Martialis  lib.  14. 
ep.  47.  Ejfo  procnl  juvenes  , mitis  mi- 
hi  convenit  atas  , Folle  dee  et  pueros  /«- 
dere , folle  fenes. 

Sccundum  genus  erat  pila  trigona - 
Iti,  jfìc  dida,  non  quod  elfet  trique- 
tra  figura  , fed  a loco  trigono  *.  live 
a numero  y Se  fituludentium.  Stabant 
enim  tres  eo  ordine  , ut  trigonum  , 
fi  ve  triangulum  redderent  .•  ita  ut 
in  tribus  iUjs  angulis  , utramque  ma- 
num  ejetenderent  , & tam  dextra  , 
quam  fìniftra  pii  am  exciperent , Se 
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rcdderent.  Quam  dum  jadant , pel- 
> luntque,  cavcbant ne  in  terra  m de- 
cideret  : in  quo  tota  ratio  ludi . Hoc 
enim  folum  ex  multis  intelligimus  . 
Ai  arti  ali  s 1 2.  84.  Captabit  tepida?»  dex- 
tra  , levarne  trigonem,  & clare  1 4.  4 6.  Si 
me  nobiltbus  fcis  expulfare  fini  (Iris , Sum 
tua  : fi  nefcis  , ruftice  ,reddepilam  . Cla- 
' \ re  Aiacrobius  1.  2.  Sat.  c.  6.  L . Cacilius , 
cum  C.  Ca far  aliis  qui  fecum pila  lufita- 
bant , C.feflertia  y illi  uni  L.  dari  juffif- 
fet , e/uid  ego  , inquit,  una  manu  lu- 
do, & non  duabtts , ut  plus  haberepof- 
fim  ? & Aiartialis  1. 7.  7 1 . Sic  palmare 
tibi  de  trigone  nudo  Vnftadet  favor  ar- 
biter  corona , Nec  laudet  Polybi  magis  fi- 
ni flras . Quia  nudi  ludebant,  & ipfi 
fpedatores,  in  gymnafio  undi.  Idem 
1. 12.  Sp.  Captabit  tepidum  dextra , la- 
vaejue  trigonem  , imputet  exceptas  ut 
tibi  fape  pilas  ; & Seneca  de  Benef. 
lib.  7. 18.  Quid  fi  me  remittere  manco 
pilam  jubear  ? i.  e.  ei  , qui  dcxtèra 
caret.  Petronius  c.  2:7.  p.  Qui  fo- 
le atus  pila  fparfina  exercebatur  , f uffi- 
ci ebatc/ue  liidentibus  . Ubi  prafina  le- 
gendum  eft  ex  ftudio  fadionis  pra~ 
finae,  ut  infra.  In  aditu  i pfo  fìabat 
ofìiarius  prafinatus  cerafino  fucciu- 
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éfcus  cingulo . Ad  luxum  autem  per- 
tinebat  , quod , .qua:  pila  in  terratn 
ccciderat,  non  amplius  repetebatur  . 
Sequitur  ; Alter  numerabat  pilas , non 
quidem  eas  , qua  inteif  manne  lufu  ex - 
pellente  vibrabantur , i.  e.  dextra , Se 
fìniftra , fed  eas , qua  in  terram  deci - 
debant  : quia,  qui permittebat  pilam,. 
e manu  cadere  , erroris  nocaba.tur  •• 
ut  none,  qui  extra  fpatium,  aut  per 
feneftellas  elabi  paticur  . Seneca  de 
Benef.l.  z.  17.  utitur  Chryfippi  fimili- 
t udine  de  lufu  pila:  : Quarte  cadere 
non  efi  dubium  , aut  mittentis  vitio  , 
aut  accipientis.  Tunccurfum  fuum  fer- 
vat  , ubi  inter  manus  utriufque  apte 
ab  utroque  & jattatat  & exceptaver - 
fatar  . Alee  effe  efi  autem  lufor  bonus, 
aliter  ìllam  collufori  longo , alt  ter  brevi 
mittat . Subdit  : Si  cum  e xer citato , & 
dolilo  negotìum  fìt , audacius  pilam  mit - 
temus  5 utcuntque  enim  venerit , manus 
illam  expedita  & agilis  repercutiet  : fi 
cum  tirone , indotto , non  tam  rìgi- 
de , nec  tam  excujfe  , fed  languidius , & 
in  ipfam  ejus  dirigentes  manum  , re- 
mijfe  occurremus . 

III.  Pila:  genus  , quam  paganicam 
vocabant,  quod  ufus  ejus  in  pagis  , 
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live  villis  frequentior . Nec  alimi  de 
hac  fcimus  , nifi  quod  piuma  farcie- 
batur , eratque,  ut  ait  Martìalts  14.  ! 
4f.  major  trigonali,  minor  folle. 

IV.  Harpaftum,  graeca  voce,  par- 
va pria  , ut  credit  Mercuriatis  . Ita 
àutem  ludebànt  , ut  pilam  alter  al- 
teri eriperet,  ac  furaretur,  unde  no- 
men  diro  rs  dpira^eiv.  Eam  autem 
pulverulentam  appellar  Afartialis  7. 
31.  quia,  cumin  folum  pulverecon- 
fitumeaderet,  ibi  etiam  té  impellen- 
te? , ac  voluta  ntes  eam  rapiebant  : 

& ideo  valentiorum  virorum  tantum 
hic  Iudus  erat  . Unde  Martialìs  7. 
66.  de  muliere  miratur,  quod  har- 
pafto  fubligata  ludat.  Harpaftum  et- 
iam Gracci  Pboeninda  appellabant , ut 
jìthttt&us  * lib.  r.  diro  t»t£  dyé&w;, 

a ja- 

* Vide  Annoi*  Cafanboui  p.  j?.  Alphtnus  IUus  ad  l, 
Aquiliam  : cum  pila  complures  luderent,  qui- 
dam ex  his  fervum  cum  pilam  recipe  re  conare- 
tur , impulit , fervus  cecidit  , & crii»  fregi:  . 
querebatur  , an  domfnus  fervi  L.  Aquilia  cum 
eo  , cuju»  impulfu  ceciderat > agere  polke  . &e. 
fpondi , non  poffe , cum  magi»  cafu , quam  culpa 
videretur  faUum.  Fuiffe  autem  hauc  exercitatio- 
nem  laborioliflimam , ortendit  Severa  ep.  >o.  ubi 
loquitur  de  fphzromachia  : /liuti  maxime  revolo » 
mecum  , fi  corpui  perduri  ad  lane  pat lentia m fotejì , 
gna  puqnoi  pariter  (f  cateti  non  utiiut  bominìi 
ferat  qua  fhlem  ardentijfimum  in  fèrvlntiffimo  pulvt * 
re  fttfllneni  aìijuis  , fanguint  fuo  madera  , àrem 

durat  , &c. 
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a ja&u,  fibique  gratum  ait  hunc  lu- 
dum,  ob  laborem  , & conte  ntionem 
certaminis  circa  pilam  : & quia  ccr- 
viccm  maxima  is  ludus  roboret . Qucm 
fìc  defcribit  Antiphanes  : Sumptam  pi- 
lam buie  Utus  dat  y alìnmejHe  fìmulfu - 
git  y alium  extrudit . , alium  rurfus  la- 
pfum  eri  git , Clangere  magne  vocum  res 
agitar*  Unum  autem  ex (7 aleni  libro 
de  parva  pila  , ubi  ejus  exercitatio- 
nera  omnium  faluberrimam , ac  pr«e- 
ftantiflimam  effe  docet , veluti  per  ca- 
liginem  eruimus  : in  medio  luden- 
tium,  icilicet  pila  trigonali  , ftetiffe 
luforem  unum  , quem  rcliqui  veta- 
bant  contingere  pilam  . Ait  enim  c.  1. 
Cum  invicem  congrtdìentes  » feque  y ne 
confiìtutus  in  medio  pilam  exeipiat  , 
mutuo  vetantes  laboraverint , maximum 
id  vebcmentìjjimumtfue  efi  . Et  c.  3.  In 
hoc  autem  & confilrum  aguale  [olite budi- 
ni patet  : quis  enim  e fi } .tum  illam  ne 
burnì  incaffttm  dejkiat , tum  ut  verf an- 
tem in  medio  tandem  affeejui  prohibeat  9 
'irei  ille  tranfmijfam  rurfuj  exeipiat . Ce- 
terum  manus  in  jaótanda  pila  eleva» 
bantur.  Celfus  I.  3.C.  ult.  de  Paralyfis 
curar . Pila  fimiUbufejue  fttperiorts  par- 
tes  dimovenda.  Et  1.  i.c.  C.  Quemvt- 
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ro  frequenter  cita  alvus' exercet  , 'huic 
opus  e fi  pila  , fimilibufque  fuperiores 
partes  cxercere  . . J 

Sed  ut  ad  Senecam  redea mus  : Si 
pilicrepus  &c.  In  mittenda  & remit- 
tenda  pila  cum  pilicrepus  plures  , 
quam  eflent,  manus,  & vicesvnume-r 
raret,  maximus  excitabatur  clamor 
ab  adverfariis  . Erajmus  intelligit  , 
qui  pilas , hoc  eft,  fphaeras>  autglo- 
mos  pice  illitos  in  ignem  balneoium 
live  vaporarli  conjiceret,  ficubi  force 
reftingueretur  : de  qua  re  Sratius  & 
ritruvius  I.5.  Non  placet  \e&\o  Mer- 
curi ali  s , qui  pedicrcpos  > & alipedes 
legjt:  quafi  in  gymnafiis  eflfent , qui 
a pediculis  homines  purgarent,  & in- 
ter occidendum  ipfos  magna  voce  fm- 
gulos  enumerarent-  Alii  demum  pi- 
li cerpos  y qui  nempe  pilos  decerperent, 
quos  evellerenc,*  & cceperit  numera- 
re pilos . . 

Quincum  erat  apud  Senecam  : jìdji- 
ce  nane  fcordalum , & furem  depre- 
benfum.  Scordatura  & hic  > & apud 
Petronium  interpretatur  Turnebus  ho- 
minem illuvie»  & fqualore  foedum  . 
Antiquae  editioncs  modofòrdalum  ha- 
benc  a modo  fcordalura  - Erafmus  iu- 
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terpretatur  fordalum  , qui  fordes  ef- 
ferree  e balneo  , aut  qui  fordidaret 
balneum  . Grnterus  fequitur  Tnrne- 
bum  : ut  fcordalus  fic  , qui  oleret  al- 
lium  , quali  fcordalum  . Ut  illeapud 
Plauttim  Moftel.  a.  x.  le.  x.  Oboluifti  al- 
bum germana  illuvies  . Talis  enim. 
cuna  balneas  intrabat,  & in  lautos  » 
& elegantes  inciderat,  magno  clamo- 
re, & vocifera tione  excipiebatur- 
Idem  clamor  , & exfibilatio  in  furerà. 
deprehenfum  . Frequentes  enim  fures  in 
balneis , qui  veftimenta  furripiebanc 
quae  loturi  in  apodyterio  exuebant  - 
PlautHs  Rud.  a.  z.  fc.  5.  Qui  it  Uva- 
tum  in  balneas , ibi  cnm  fedulofuave- 
fiimema  fervat , tamen  [nrripiuntur  . 
Hi  fures  balneari! . ddeo  fecum  ducc- 
bant  fervos  y qui  yeftimenta  fervarent. 
Martialis  iz.  71.  Et  [apra  togulam  In- 
fo* federet  anus  ~ Cum  integro  trada- 
tu  ICti  de  furtis  dilferuiffent  , addi- 
dere  rubricam  de  furibus  balneariis  5 
quibus  & graviorem  posnam  confti- 
tuerunf,  nempe  ut  ad  opus  public urti 
certo  tempore  damnentur  . Cur  au-^ 
tem  ceteris  furibus  acerbius  puniren- 
tur,  exponit  Ariftot.  in  Problem.  Pri- 
mo quia  in  domibns  rem  mel{us  cu* 
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fio  dire  poJJumus  parietum  firmiate  , ' 
cldvibus  y figillis  y domtfticorum  cura  > 
»«/&>  extraneo  admijfo  : <*f  iniuA  , 
neit  hujufmodì  loci  fané  publicis  nulla  e fi 
alia , canniventihus  ocu- 

■hs  fit  cura , <#*  merito  acriore  ponti 
coercendi  hoc  caffè  fures  f aerini  t quos 
nulla  dilige  mia  enfi  adir  e poter  at . Item: 
jÉ?«»  in  publicis  locis  furantur  , »»/>#- 
dentiores  fune  y & deplorata  y citra  cor- 
rettionis  fpem  ultam  > vita  ì privati  ve- 
ro fures  y cum  occulte  id  agunt  > fpem 
j aliquam  emendationìs  habent  » quet 

magi*  pudeat  tali  a / acero».  Addc  > quei 
bujufce  quoque  e fi  atrocior  contumelia  » 
3#*  hominem  cogit  nudane  domar»  re - 1 
vertè  y & omnibus  interim  ridicalo  effe. 
Qui  ergo  e privata  domo  a/iquid  lo  Ul- 
te ty  dupli  condemnabatur  y qui  e publi- 
6<y  y morte  piettebatur*.  Ha?C  Ari  fiottìi* - 
Demofihcnce  etianv  contr»  Ti moc ra- 
te m idem  iìgnifìcavit  > morte  feik  pu- 
nirti folitos  Athcnis>  qui:  e locis  pu- 
blicii  res  etiam.  vitifiìmas  furarenrur  - 
Ultimum*  in  Seneca  eft  : AH^htm 
cogita  y,  tenue m y & firidulam  vocem  y 
quo  fit  notakilior Jubinde  exprimtnttmy 
N nec  unquam  tacentem  v nifi  dum  vtllit 
aJdt  y òr  aliane  prò  fe  clamare  copti  « 

Ali- 
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Alipfli  erant,  qui  alas  vellebant  , ut 
loquitur  Sente*.  Alas  appellati*  pi- 
los,  qui  fub  alis,  five  axillis  nalcun- 
tur . Tetrum  autem  , & virulentum 
odorem , qui  ex  alis  afiftatur  , gricci 
jcprptores  rpetyw , latini  caprum  , & 
hireuxn  , ab  ejus  videlket  animali* 
graveolenti,  dixere . Inde  apud  Mi- 
rati nm  : Cubet  hireus  in  alitf.  Et  Gf- 
tullus  jocandi  occafionem  fumplìt  in 
Rufum , queiti  hac  odori*  fcciitate 
in  (igne  m exagitat,  aitquc,  mirum  non 
die , lì  eum  pucilae  omnes  afpernen- 
tur , ac  refugiant , neque  ullis  m,u- 
neribus  perdaci  queant  ad  faciendant 
ei  copia m fui  : quippe  lub  alarum. 
valle  geftari  ab  eo  trueemquamdatii. 
beftiam,  quam  illar  horreanc,  ita  ut 
cubare  cu  iti  ea  omnino  non  p odine  . 
Ea  autem  beftia  erattragus,  live  hit- 
cus,  odor  ifte  pelfimus  , qui  ab  alis 
exhalat. 

Ob  hoc  in  baine is  celti  homines 
erant,  qui  crelcentes  alas  vellebant  , 
unde  a/ipi/f  ditti . Nec  alas  tantum  , 
fed  edam  reliquas  corporis  partesde- 
pilandas  prarbebant  : precipue  brachia  , 
& crura  fruticante  pilo  lilvefcentia  : 
quod  cjim  line  manìcis,  &tibialibus 
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incederent,  nuda  crura  , & brachia 
in  oCulos  incurrebant.  Id  autem  fie- 
bat  vel  per  volfellas  ferreas  quibus 
pili  exftirpabantur , vei  pér  medica- 
menta.,  qua?  corpus  deglabrarent  , 
caque  Pfilothra  ^ & Dropacei  diceban/ 

tur.  JMartìalisi  Pfilothro  faciemque  le- 

vas , & dropace  calvam  . Galenus  de 
compofitione  pharmac.  1.  i.  c.  4.  Et  que, 
quidjem  pilorum.  denudatoria  fune , &, 
proprie.  Pfilothra  vocantur  ir  tantum  non 
quotidie  in  omnium  mulìerculamm , fer- 
me etiam  vironum  % afa  habentur  . Ex 
quibus  autem  tebus  confìc.erentur  , 
tradit  ibi  Galenus:.  Qropaces  autem 
Jflebant  ex.  aurjpigmento.,.  &;  viva  cal- 
ce ad  e.xurendos,  & depaicendos  pi- 
los ...  Proprie  tamen  dropax  erat , cum 
pix;  arida  ole.o  liqu.ebatur  >.  cutiquc 
calens  aljinebatur.,,  ut  docent  medici. 
Hicque  ufus  picis  valde.  familiari? 
erat  catamitis  eorum  temporum  , qui 
viico;  cuna*  reflua.,  & cera  dcpilaban* 
tur.,,  qun.  nitidiores,  & molliores  redi 
derentu X'.,Plinium  U 14,  c,  20.  pudet 
cpnfieeri  , maximum  ftta  aiate  picis , &> 
re  fina.  hpnorem,fuiJJi  in.  evellendis  viro-, 
rum  corpori  pilìs „ j Quintilianns  valla 
corposa .,  feediflìma  appellar  . Et  Se- 
tter 
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neca Quid  cum  vuìfìs  iflis  & delica- 
ti* ? Quare  apud.  Laced^m-onios  gen- 
tem  graviflTmam  lege  EpHororum  ve- 
ti tu  m eft,  ne  qui*  in  balnea  piceni  in - 
ferret  ì omnefque  depihitores  urbe  pul- 
ii font- 
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DE  GL ADIATORIBUS. 

DE  Gladiatoribus , totaque  fxv i, 
atque  immanis  fpectaculi  ra- 
tione  hodie  difputaturi  , rem 
paulo  altius  repetemus . V etuftifiimum 
morem  fuifle  ad  fepulchra  virorum 
fortium  necare  capti vos  hoftes  , per- 
vulgatum  eft«  Quod  eorum  fanguine 
manes  piacari  crederent,  hacque  ul- 
tione  conquiefcere . Ita  in  Patrodi  fu- 
' jiere  Achillcs  duodccim  Trojanos  for- 
tes  viros  immolavit . Quin  ipfius  A - 
chillis  turaulum  virginali  cruore  im- 
butum,  Ssneca  in  Troade  a.  i.  ex- 
preflìt,  ut  inhumanum  facinus  ip(i 
Arridi  difpliceret , meritoque  Pyrrhum 
increparet  ; Qhìs  ifie  mos  tfi  ? quan- 
do in  inferias  homo  efh  impenfa*  homi- 
vi  ? Detrahi  invi  di  am  tuo  odiumqat 
patri , quem  coli , pana  jttbes . Neque 
id,  pius  licer,  AEneas  in  funere  ami- 
ci omifit:  Salmone  creatos  Quatuorhìc 
jttvcne*,  totidem  quo*  edacat  Vfens  , 
Vivente*  rapit  inferias , quos  immolct 
umbri* , Captivoquc  rogt  perfundat  fan - 
faine  fiamma*. 
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captivi  ad  fcpulchra  virorum 
> veluc  vidima?  , madaban- 
tur.  Poftea  turpe  vifum  efthanc  car- 
ri ificin  am  exercere.  Qua  re  ad  evitan- 
dam  fpedaculi  invidiam  ipfi  captivi 
ircter  fé  commiflt  funt,  & depugnare 
juffi,  ut  penes  eofclem  & facinoris  in- 
vidia effec  , & fùpplicium  . Et  alii 
quidem  morte  fua  manes  non  tana 
placabant , quam  irritabant  ) alii  , 
quibus  fors,  aut  virtus  vidoriamdc- 
diffet*  fupplìcium  evitatane. 

Neque  tamen  hanc  humani  fan- 
guìnis  rabiem  bellorum  furor  > ferri* 
que  licentia  exeufaverit.  Nam  ipfius 
pacis  civilifque  dementi*  bona  > con* 
ceffo  hoc  federe,  ac  barbara  imma* 
nitate,  violata  funt,  rcfque  tam  di* 
jr*  inter  fpedaeulorur»  voluptates  , 
Se  civium  obledamenta  adfeita  eft  » 
Tcrtulliannt  de  Sped.  Ohm  quanta*» 
animus  defunttorum  h umana  [augnine 
propiti  ari  eredita m traty  capti  vos  , mt 
mah  ingenio  fervos  mercati  in  exequiis 
immolabant ...  Po  fica  placuit  imputatene 
•uoluptate-  adombrare  . Itaqut  qms  para - 
verant  y armis  s quibus  tane , quali- 
ter  poterant  y,  eruditesi  editto  die  infe- 
star um  apud;  tumulti  m erogabant  , idi 
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eft,  ad  rogum  committebant,  ut  pii- 
gnarent.  Et  quia  non  femper  capti- 
vi ad  manu.ua  erant,  qui  ferro  certa- 
rent,  morteque  fua  fpeótatores  oble- 
ftarent , primo  fontes , ac  rerum  ca- 
pitalium  damnatos  pugnare  inter  fé 
cogebant  v deinde  fervos,  qui  nempe 
exiguis  nummis  fpiritum , ac  vitarn 
venale m addicebant  : donec  etiam  ho- 
mines  ingenui,  & fub  malis  Princi- 
pibus , equites  , lenatores  , mulicres 
quoque,. in  arenam  defcenderent , 8c 
cruenta  voluptate  fpeótaculis  anima  m, 
prodigerent.  . 

In  quo  magnum  fuit  Reip.  Rom. 
arcanum»  Ut  fcilicet  populus  ad  rem, 
milicàrem , augendumque  bello  im- 
perium  inftitutus»  a teneris,  fangui- 
netn , vulnera,  ac  casdes  .inter  ludi- 
era  fpeófcarc  affuefeeret , atque  ita  mi- 
nus  praeliorum  incerta,  marcifque  di- 
fcrinaina,  ac  triftem  mortis  afpeófcum 
reformidaret . Inwno  Cicero  2~  Tufc^ 
exemplum  philolóphic^  confìantiae  , 
& tole  ranfia:  a fpeófcaculo.  gladiato 
rum  arcelfit  - Crudele  y in  qui  t , gUdia- 
eorum  fpettMHlum  * & inhumanum  non- 
nullìs  videri  fo/et  battd  jcio  , a» 
tf.i  [h  ut  mne  fit  i cum  nempe 
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nui  ctìam  & innoxii  certarent . Cum 
vero  fontes  ferro  depugnabant,  auri- 
bus  fortaffe  multa:  , oculis  quidem 
nulla  poterat  effe  fortior  contra  do- 
lorem , & mortcm  difeiplina. 

Haec  eft  origo  eorum  hominum  , 
qui  , quod  in  arena  gladiis  ad  necem 
decertarent,  gladiatores  didi  funt  . 
Quo  fpe&aculo  (quis  credati  nul- 
lum  jucundius,  aut  exoptabilius Ro- 
ma: fuilfe  , fcriptores  tradii  nt  . Old 
prò  Sextio:  Equidem  exìfiimo  , nuU 
lutti  temptts  effe  frequentìorii  papali  , 
quarti  illud  gladìatoriam  : ncque  concia- 
nti u Ili  ut , nequt  vero  ullorum  comitio- 
rum.  Et  alibi:  Id  autem  fpettaculige - 
nui  (rat',  quod  omni  frequentiti , atque 
amni  genere  hominum  celebratur  , qua 
multìtudo  maxime  delettatur . 

Sed  ut  rem  ordine  exequamur  , 
primus  Brutus  dicitur  Roma:  in  de- 
functi patris  honorem  gladiatores  de- 
dito: iiqùe  bufluarii , quod  ad  bulla 
pugnarent,  appellati.  Ita  Scipionem 
carthaginenfem  ad  munus  gladiato- 
rium  edendum  , quod  patris,  patrui- 
que  mortis  caufa  paraverat  , profe- 
dam  tradi c Liviut  libro  28.  Paula- 
tim  deinde  a mortuorum.  honore  ad 
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vìvos  oblè&andos  fpe&aculum  tradu- 
ótumj  & quia  prò  muncre  dabatur, 
papali  munus  appellatum  eft.  Vnde  , 
inquit  Fior  us  lib.  j.c.  12.  n.  io  .gladio- 
torli  adverfus  domi  no  s exercitus  , nifi 
ad  conciliandum  plebis  favorem  effufa 
largitio , quum  fpeUaculis  indulget , fup- 
plieié  qu andana  bofiiutn  arttm  facit  ? 
Ita  palfim  a magiftratibus,  a priva- 
ti hominibus,  fed  precipue  a duci- 
bus  ad  bellmn  proficifcentibus  id  fpe- 
tìaculi  genus  exhibitum , utquemad- 
modum  dicehamus,  debcllaturus  or- 
be m populus  fpedare  vulnera  s ac 
xnortem  affuefcerec,  minufque  in  prae- 
lio  fanguine  , ac  caedibus  terrerecur. 
Hoc  canfilio,  atque  exemplo  ad  Ti- 
cinum  pugnaturus  Annibai  militcm 
accendit.  Nam , ut  ait  Livius  , re- 
bus prifis  adbortandos  mi  Ut  e s ratus  , 
circumdato  ad  fpettaculum  exerc'au  ca - 
ptivos  montanos  imtr  fe  commifit  : if- 
que  habitus  ammortati  inter  fpeftantes 
fuit , ut  non  vitteentium  modo , quarti 
berte  morientium  fortuna  laudaretur  . 
u4ppianus  tradit,  ab  Annibaie  ex  ca- 
ptivi romanis  nobilib.  parentcs  cum 
liberis , fratres  cum  fratribus  com- 
miflbs  effe,  ferroque  inter  fe  decerne- 
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re  fpe&antibus  Afris  coaótos.  Quod 
Annibaie  dignum  eft . 

Rcs  igitur  tempore,  atqueuAi /pe- 
lare artem  cocpit  : ut  , quod  ante 
furor,  ac  rabies,  ultimumquc diferi- 
men  docebat  ad  feva  praecepta  , & 
cruentu  m magifterium  traduceretur. 
Quare  praefeóti  do&ores,  qui  artem 
jugulandorum  homjnum  traderent.non 
fine  mercede  ; iique  a laniandis  ho- 
mi nibus  lanift*,  funt  appellati  . Hi 
gladiatores  comparabanc , inftituebant, 
eruditos , & inftru&os  vendebant . Scd 
Gladiatorum  alii  ingenui,  & volun- 
tarii  fuerunt , alii  fervi . Ingenui,  qui 
ad  oftentandas  vires , folaque  pugnan- 
di  libidine  defeendebant  in  arenam  , 
atque  hi  fui  juris  erant,  non  lanjftis 
addici . Servi  duplicis  condì tionis  : 
alii  enim  Judicis  lententia  ad  ludum, 
five  pugnare  ad  beftias  , ut  ICti  lo» 
quuntur,  damnati^  & damnati  ad 
ferrum  : qui  libertatem  perdebant  , 
ut  ait  Cajtis ; & ideo  jure  tetta  men- 
tum  facere  non  poterant.  Accurfìus , 
ad  ferrum,  ait,  ut  capite  pleóteren- 
tur  : alii  ad  vincila,  ad  bojas  , five 
compedcs.  Re&e  Alcìatus  1.  1.2.7.  Pa- 
rerg.  ad  ferrum  damnatos  intelìigit  , 

quos 
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quos  alibi  lex  ad  gladium  • Panine 
Sent.  1.  6.  Su  mina  fupplicia  funt  , 
Crux,  Crematio,  Decollatio : medio- 
crium  deli&orum  poens  Metallutn  , 
Ludus , Deportatio  ; mini  mas  , Rele- 
gano , Exilium  , Opus  publicum , V in- 
cula. Sane  qui  ad  gladium  dantur  , 
intra  annumeonfumendi  funt . CON- 
STANXINtfS  in  Cod.  Theodor  liber 
fub  hac  forma  in  Iudum  detur  gladiato- 
rium , ut , antequam  aliquid  faciat  , 
quo  fe  defendere  poffitj  gladio  confu- 
matur.  Tamdiu  autem  pugnabanc  , 
donec  intcrficerentur . Alii  y cum  li- 
beri effent , fe  laniftis  vendebant  , & 
in  eorum  verba  jurabant , ieque  facra- 
mento  obftringebant  ad  facienda , per- 
petiendaque  omnia , i.  e.  fanguinem  , 
& libertatem  venalem  habebant . Cu- 
jus  rei  formula  apud  Petroniani  c.  1 17. 
p.  J40.  In  verba  Eumolpi  [aeramene  um 
jnravimHs  , uri  , vinchi  , verberari  , 
ferroque  necari  y & quidquid  aliud  Eu- 
molpus  jnffijfet  t am  quarti  legitimi  già- 

diatores  y domino  corpora  , anima[qne 
religiofìfjimc  addietmus . 

Hoc  erat  facramentum  , quo  fe  Ia- 
nifta:  gladiatores  voluntarii  obftringe- 
bant: ha:ccpje  venditio  antiorario  di- 
ce- 


Digitized  by  Google 


De  Gladiatoribus . fot 
cebatur,  gladiatores  ancorati  .Hora- 
tìus\  Quid  refere  uri  virgis  , ferroque 
necari , auttoratus  eas  ? Jurabant  au- 
tem  , quia  cum  liberi  efifent , corpora/ 
animafque,  cum  libertace  vendebant. 
Qui  ergo  edituri  erant  munusgladia- 
torum  , five  editores,  a lanifta  gladia- 
tores emebant . Svetonius  CALIG.  cap. 
38.  Nota  rei  efi , slponio  Saturnino  in- 
ter fubfe Ili x dor mitante , monitum  a CA- 
JO  praconem  , ne  pratorìum  virum  , 
crebro  capitis  mota  nutantem , / ibi  pra± 
ter  ir  et  ; nec  licendi  finem  fecijfe  , ejuod 
XIII.  gladiatores  HS,  nonagies  ignoran- 
ti addicerentur , i.  e.  izf.  raillibus  co- 
ronatorum.  < 

Lauifta:  igitur  prscepta  dabant*  & 
imperata  de  ictibus  inferendis ,-  vitan- 
di, & dedinandis  :'De  tradandorum 
armorum  ratione , qua:  didata  gladia- 
tores meditarentur,  & in  his  fe  exer- 
cerent , D .Cyprìanus  ad  Atonian.  Ho- 
mo occiditur  in  hominis  voluptatem  , &, 
ut  quis  pojfit  occidere , perìtia  efi  j ufus 
ars  efi  ; fcelus  non  tantum  geri- 
tur , fed  docetur . Loca,  in  quibusgla- 
diatorcs  erudiebantur , ludi  funt  appel- 
lati, quod  ibi  per  ludum  vanis  icti- 
bus afluefeerent,  donec  in  arena  rem 

ftre- 
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ftrenue,  npdoque  ferro  agerent.  Un- 
de.  nos  fcholas  ludos  appell-amus  , & 
forum  arenami,  defeendere  in  arena  m, 
conferre  pedern , & ceoeUa  inde  trans- 
lata* Inde  ctiam  Scherma  , feri  mi  a , 
fi***  vox  etiamfi  a cnuafx.x'fcja  deduca- 
ti* eft  germanica,  unde  & Scherani 
militcs,  & Schiera  acies  , Se.  Schermi- 
re^ Giocar  d'arme,  a ludo  : & in  hoc 
quidem  ludo  CQiiflorditer  iidem  vivc- 
bant,  & in  mutuarci  cederai  alebantur, 
faepeque  cadérci.  menfa,  idem  cubile 
eos  conjanxit  ,qui  paulo  poft  difccf- 
furi  in  partes,  nvutuumque  cruorem 
haufturi  erant.  Sic  parati,  de  inftitu- 
ti  in  ludo,  nullis  odiis,  aut  inimici- 
tiis,  in  amphithe&tto  , live  arena  in 
mutuam  cederci  ruCbanc  , fpeAancc 
avidiflime,  & plaudente  popolo.  Ccr- 
tamen  prareedebae  preludo,  dve  pro- 
ludo. Ha  autem  ruditer  pierò  m que 
fiebat  . Rudìs  crat  baculus  gladiato- 
rius,  dve  gladi us  ligueus , aut  ferreus 

****»&  di  fcherm a j quo 

lcilicet  in  ludo  exercebantur  , & pri- 
ma pugna?  rudimeuta  meditabantur , 
^unde  Se  nomen  , q.ujbus  etiam  ante 
'pugnarci  proludebant  : qood  proprie 
dicebnvr  i/amere  < Uudc  noftrum  bar- 
fere , 
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tere  y & battualia,  five  battaglia. , Se 
batter  fi  in  duello  . Luibria  arma  Sene - 
ca  vocat:  Remove  ifia  luforia  K arma  , 
decretoriis  opus  e fi . Luforiis  decretoria 
arma  opponit,  non  quod  ^ ut  aie  Lì- 
pfius  y decreto  Praetoris  darentur;  fed 
quia  iis  decernerent,  i.  e.  vere  pugna- 
rene,  quum  aliis  proluderent . Sveton . 
jnCAJO:  Batuebat  pugnatoriis  armis. 
Ubi  eum  lignificar  prò  rudi  , & gla- 
dio ligneo  , ferro  ufum  effe  .*  ficut 
COMMODUS,  qui y ut  narrat/^/ffwj 
gladiatores  fpecie  depugnandi  crebro  tru- 
cidavi y eum  ipjo  ferro , obietto  verro - - 
nibus  plumbei s , uteretur  . Dolo  malo 
gladi  atorius  Imperator  pugnabat  , eum 
veris  armis  prò  luforiis  uteretur  : eu~ 
fem  enim  laminis  plumbeis  obduce- 
bat  , ifque  gladius  plumbeus  videba- 
tur:  atque  ita  incautos  gladiatores  in- 
terficiebat. 

Dum  rudibus  ante  pugnam  prolu- 
derent, ut  Lipfius  docuit , parmas  et- 
iam,  clypeos,  haftafque  in  altura  ja- 
ciebant,  recipiebantque  cura  venufta- 
te,  idque  proprie  vocabant  ventilare, 
Seneca  lib.j.Contr.  Deinde  res  ipfa 
diverfa  tota  efi  : alìud  efi  ventilare  , 
aliud  pugnare  . Sed  jam  ad  pugna  ra 
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venia  mas  , & cum  Ovidio  : Poni  te 
jam  gl  adio  s habetes , pugnetur  acuti s . 
Gladiatori , ait  Gellius  , comporto  ad 
pugnandum  hac  propofita  fors  efi , aut 
occidere  , fi  occupaverit  , occumbe - 

re  y fi  cejfaverit . Itaque  magna  erat 
cura  fui  defendendi,  alcerius  petcn- 
di , magna  in  ipfo  corporis  ftatu  , 
graduque  . Tota  ars  in  petendo  ad- 
ver fario,  & vitando,  unde  ictus  pe- 
titiones  dicebantur  . In  primis  latus 
petebatur  , prscipuaque  cura  in  co 
tegendo.  Qui  adverlarium  vuìnera- 
verat , ^òlamabat:  Hoc  habee  . Laefus 
ac  vulneratus  fubmittebat  armi  : id 
fignum  vièti,  fraètiquè  . Neque  ta- 
riteli liber  erat,  aut  falvus,  qui  ar- 
t ma  fubmiferat:  nath  vcl  a populi  , 
aut  editoris  nutu  mors  ejus  pende- 
bat , vel  falus . Horatius  : Ne  popu- 
lum  extrenta  toties  exoret  arena  . Quia 
nempe  rogantes  vitam  , admovebant 
fe  fpeètaculis,  unde  audiri  poflent  , 
Se neta  : Gladiatoribus  licet  arma  fub- 
ntittere  mifericordiam  populi  tentare  : 
'tu  ncque  fubmittes' arma  , nec  vitam 
rogabis , retto  tibi , invittoque  morìen- 
dum  e fi . 

Cum  Imperator,  vel  populus  fer- 

vari 
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* vari  gladiatorem  juflìflet,  hac  libera- 
tio  miffio  di&a  cft , ut  re&e  Lipfius , 

^ arguens  eos,  qui  cuna  rude  confun- 
' dune.  Nam  miflìo  ad  vidos  pertine- 
1 bat,  rudis  ad  vidores.  Miflìo  daba- 
: tur,  ut  ab  imminenti  periculo  libe- 
! rarentur:  rudis,  ut  in  pofterum  fol- 
1 vcrentur  facrameuto  & neceflìtate  pu- 
gnandi . Ita  dare  gladiatores  fine  mif- 
> fionc  non  aliud  erat,  quam  ad  cer- 
J tam  mortem  dare  , nifi  vincerent  : 
: non  enim  fupplices,  & vidos  libera- 
- re  jus  erat.  Liv.  I.41.  De  PERSEO 

• Rege  Macedonia  : Gladiatoriutn  mu - 
nut  romana  confuetudinis  ( nam  in  Gra- 

! eia  inufitatum  erat  ) primo  majore 
‘ cum  terrore  hominum  infuetorum  ad 
tale  fpeUaculum  , quam  voluptate  de- 
dit  : deinde  fapius  dando , & modo  vul- 
1 neribus  tenus  x modo  fine  mijfione  edam , 
& familiare  oculìs , gratumque  id  fpe- 
Ebacitlum  fecit , & armorum  fiudium 
plerifque  jnvenum  accendit . Ita  AU- 
GUSTUS,  clementiflìmus  Imp.  gla- 
diatores fine  mifllone  edi  prohibuit  . 
Quia  immanes  munerarii,  atqueedi- 
tores  dabant  gladiatores  in  certa m 
mórtem . Svetonius  NERONE  c.  4. 
Domìtius  munus  gladiatoriutn  dedit 
Op ufi  oli  Tom.  V".  Y tan-  4 
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tanta,  [aviti a , ut  neceffe  fuerit  Augu- 
fìo  chim  frkftra  monitntn  editto  cocr- 
cere . Idem  de  CLAUDIO  c.  34.  Quo- 
cumque  gladiatorio  munere  , vtl  fuo  , 
ini  alieno , etiam  forte  prolapfos  , iu- 
gulari jubebat , maxime  rctiarios , 
Gladiatoria  pugnae  fine  milfione 
exemplum  extac  a pud  Tertullìanum 
de  Spe6h  c.  zj.  Tacco  de  ilio , qui  ho- 
minem leoni  pra  fe  opporne , ne  parum 
fit  homicida , <7/0  eumdem  pojlmodum 
jugulat . Nam,  ut  Rìgaltius  oblérvar, 
gladi atoribits  pugnane  ibus } populusnon- 
taumquam  depofcebat  leonem  . Etniffo 
leone  gladiator  periculoproximus , qua* 
cumque  arte  poterai  , fubtih  roteffu  , 
atte  declinatitene  adverfarium  fuum  /co* 
ni  opponebat  , Plerumque  afttem  accède* 
bat,  ut  [ecunduf  ifie  gladiator  , poft. 
quam  leonem  interfecerat  , tterum  pu. 
gnans  cum  gladiatore , quem  inter  fello 
leone  [ervaverat  , ab  eo  jugularetur  \ 
atque  ita  ille  primus  non  fìmpliciter 
homicida  erat  , fed  iterum  : primo  , 
cum  hominem  leoni  oppofuit , fecundo  , 
euM  eumdem  ipfum , cujus  fe  corport 
tcxératy  interfecit. 

Pradpuum  rgicur  in  arena  populi 
jus  erat;  illi  enim  muuérarius  , five 

edi- 
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editor  jus  fuum  donabat,  & ad  ejus 
yoluutatem  fe  plerumque  conforma- 
bat;  populus  prò  vulncratis,  viétifvc 
intercedebas;  idem  cum  libuitfet,  jtì- 
bebat  interfìci . Signum  mprtis  con- 
yerfus  pollex  crac  . Juvcnalis  Sat.  $. 
v.  y6.  Adunerà  nane  edunt  , Cr  yerfo 
pollice  yulgis , Quarti  Jibet  , occidunt 
populariter  . Prudentìus  de  yirginum 
veftalium  faevitia:  Confurgit  ad  ictus , 
JE.t  quotici  viti  or  ferram  jugulo  inferir. 
Alla  Velicias  ah  effe  fuas , pettufque  fa- 
centi; Virgo  modefia  jubet  , converfo 
pollice  frangi . Cafar , ut  ait  Svetonius 
c.  16.  Gladiatore;  notos  ( nota  fortitu- 
dinis  ) ficubi  infefiis  fpcttatoribu;  dimi - 
, carene  , vi  rapìendos  refervandofque 
mandabat . Contra  , cum  favebant  , 
.&  gladiatorem  morti  eripere  yolebant, 
pollicem  intra  digitos  premebant  - 
Flirt.  1.2$.  c*  2.  p.  r 68.  Pollice s,  cum 
faveamus  , premere  ctiam  proverbio 
jubemur.  Horat.  Epp-lib.  j.  cp.  18.  v. 
66.  F autor  utroque  tuum  laudabit pol- 
lice ludum  . 

Sed  unde  favor  , aut  odium  pie- 
_ rumque  in  ignotos  , ulquc  ad  mor- 
tem  durabat  iudicri  fpecie  ì Cicero  prò 
Milone  : £t enim  in  gladiatoriis  pugni; t 

y 2'  ti - 
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timidos  ,■  Gr  f applica  } & ut  vivere  li- 
ce ut  obfecrantei  etiam  odìffe  fole  mas  , 
forte s & animofo! , & fe  acriter  ipfos 
morti  offerente!  fervari  cupimui . Sene- 
ca de  ira  lib.  i.  c.  2.  p. 4.  Ouid  ? gla- 
diatoribus  quare  popului  irafcitur  , & 
tam  inique , ut  injuriam  putet , quod 
non  libenter  pereunt  ? Jubebantur  igi- 
t'Jr  ut  plurimum  mori  gladiatores  , 
& fortiter  ferrum  recipere  . Impera- 
batur,  ut  jugulum  praeberent  , fer- 
rum admitcerent  , non  membra  con- 
traherent,  non  manum  opponerent  , 
ingenti  firmitate,  fi  in  re  bona  uti- 
lique . Sed  ut  hoc  paóto  fpeólatores 
acl  contemnendam  mortem  incitaren- 
tur.  Cie.  Tufc.  2.  Gladiatore!  autem 
perditi  hominet  , aut  barbari , qua!  pla- 
ga! perferunt  ! Quomodo  illi , qui  bene 
in  fi  itati  funt , accipere  plagam  malunt , 
quam  turpiter  vitare  ! Quam  {ape  ap- 
para > nihil  eoi  malie , quam  domino 
( i.  e.  editori , aut  Unì  fi  a ) fatiifacere  , 
vel  populo  ì mittunt  etiam  vulnerìbui 
confetti  ad  domino ! , qui  quarant , quid 
velini  ? fi  fatisfattum  non  fìt , fe  velie 
decumbere . Quii  mediocri! gladiat or  in - 
gemute  ? qui ! vultum  mutavit  unquamì 
Quii  non  modo  fietìt , verum  etiam  de- 
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cubati  turpiter  ? (jais  cum  decabaijjet  , 
ferrum  jujfus  recipere  , collant  contri 
xti  ? Tantum  medicatio,  cxcrcicatio, 
confuetudo  valet:  undc  cxcmplum  ad 
pradia  . At  illud  quatti  immane,  quod 
Lattantii  verbis  ponam  . Projlratos  , 
inquit  j jacentefque  perenti  jfibent  , ®\ 
cadavera  ictibas  dtfjlpari , ne  quis  illos 
fimalata  morte  dcludat Immanius  , 
quod  njanum  mittebant  in  vulnus  , 
& ( c extin&i  fanguine  proluebant 
Immaniflìmum  , quod  non  deerant , 
qui  gladiacorum  fanguinem  ex  ipfo 
vulneris  hiatu  biberent  , calidum 
adhuc  , fpirantemque  , feilieee  ad 
Gomitialem  morbum  . Pltnìus  1.  zSi 
e.  1 . Sanguine  m quoque  gladiatoram  bi- 
barn  ; quod  fpettare  f adente s in  cadere 
arena  feras  horror  eft . Sed  fupra  om- 
nem  feritatem  h«c  fpe&acula  convi- 
vio admota,  ut  inter  epulas,  & fa- 
cra  menfarum  humanus  cruor  , Se 
imperata:  caedcs  a plaudentibus  fpe- 
cfcarentur,  Quem  morem  a Campa- 
nte ortum  Sìlius  teftatur  1.  11.  v. 
337.  cum  ait,  illis  morem  fuifle  ex- 
hilarare  convivia  cade , & mifee- 

re  epulis  dira  fpe&acula  ccrtantium 
ferro  , fa-pe  etiam  tubo  repleta  cruen- 
ti 3 to 
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lo  PocuU  , & everjas  pugna  certami  tré 
menfai* 

Cetcrum,  ut  dicebamus  , veterani 
gladiatore*'  rude  donabancur  * cu  ni  ex- 
auffcorarentur,  aliquandcr  eciam  novi 
in  aliquo  ftrenuo  fadoy  idque  popu- 
lo  impetrante r Et  quoniam,  ut  dixi, 
gladiatore*  alii  liberi  , & arena:  vel 
cupidine  gloria:,  vel  morti*  cóntem- 
ptu , vel  prctio  ancorati:  alii  condi- 
tione  fervi}  Liberi  rude  donati  fui 
juris  crantr  fervi  non  libertatem  ru- 
de accipicbant,  féd  vacationem  a pu- 
gna* & férme Ianiftae  Eebanf , i.  e.  ma- 
gi ft  ri  , & inftitutores  gladiatorum  - 
Plorati  usi  Spettatum  fati iy  & donatum 
jam  rude  tjuaris  , Macinai  y iterum , 
antiquo  me  includere  ludo , Non  eadem 
e/l  atas.  Ita  Lip/tus.  Exiftiniotamen, 
folos  férvos  rude  donatos,  &C  libero* 
fados  : nam  cum  fe  ad  -pugnandum 
vendrdifTent,  ex  aurora  ti  fui  juris  erant. 
Hi  Radiarli  didi  - Svctonius  : Revoca- 
tii rudiarìii  centenum  mìllium  auttora- 
ntentOy  i.e.  bis  mille  , & quingentri* 
coronatis  in  fingulos. 

Quid  autem  tìebat,  cum  neuter  vin- 
ceret , aut  vinceretur  ? Tunc  aliud  par 
i.e.  aha  manus  fubftituebatur  • Hinc 

fe- 
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Ifecundae  , terdae  , & quartae  mainisi 
apud  Quìntilianum , & apud  Mxrtia- 
lem  . Hermes  fuppofitus  (ibi  , Qui  cuoi 
indefeflfus  cflct , & invi&us,  fibi  ipfc 
fuccedebat,  Idem  in  Speéfc.  Lcx  trae 
ad  digitum  pojtta  concurrere  palma  . 
Narri  curri  DOMITIANUS  Prifcum, 
& Verum,  famofumglàdiatorum  par, 
dediflet,  cumquc  etfet  araualis  virtus 
ac  mars  tìtriufque,  populus,  favore, 
Vel  morae  taedio,  mimoiiem  utrique  a 
Caefare  petiit.  Caefar  arenae  lege  ju- 
bet  àgi*  nec  dirimi  dertamenpacitur, 
nifi  altero  vi<5to : fpedtantcm  inte.rea 
populum  donis,  & mifiìlibus  deduce, 
Utrique  tandem  fimul  pari  i^tu  Jar- 
fo  palmas  mifit,  & rudes  - Cùntigit 
hoc  ttullo  nifi  te  [uh  Principe  t Cd  far  , 
Cum  duo  pngnarent , vili  or  uterquefuit . , 
Difficultas  in  illis  verbis:  Lexeratad 
digit (tm  pofita  concurrere  palma.  Seri- 
verini  interpretatur , micando  digids 
palmam  inter  fe  fortiri  jufloS  * Sed 
RamireOus i ad  digitum  i.  e.  donec 
alter  tollendo  digitum  fe  viétum  fa- 
teretur.  Id  cnim  erac  vi&i  indicium, 

& confeflio.  In  quam  fententiam  di- 
feedit  & Mufamoertus  i licet  liamire- 
zium  exagitet.  Vetus  interpres  Perfii  : 

Y 4 Di - 
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f r 2 De  G ladiatoribus 
Digito  JubUtQ.  Tradum  a gladiatori- 
bus  *,  qui  vidi  , oftenfione digiti,  vc- 
niam  a populo  poftulabant.. 

An  vero  putatis  unum  , aut  alte- 
rum  gladiatorum  par  datum  fuifie  l 
Eo  res  deduda  eft,  ut  Cafar  asdilis 
320,  paria  ediderit,  tefte  Plntcireko  , 
ADRIANUS  per  fex  dies  gladiato- 
rum  munus  exhibuerit  , GORDIA- 
NUS  per  fingulos  menfcs  lìngula  mu- 
uera,  ita  ut  quingena  paria  nonnum- 
quam  dederit,  TRAJANUS  denique 
fpedacula  hujufmodi  per  dies  123. 
continuavit,  & gladiatorum  iqooo. 
produxk,  tefte  Dione * Non  eft  ergo 
mi-rum,  gladiatorios  exercitus  confla- 
tos , & ab  iis  Rcrop.  in  extremum 
diferimen.  non  Temei  addudam  . Nam, 
ut  narrar  A ppianus  1. 1.  Ci  vii.  Spar- 
tacus , genere  thrax , Capua: , ex  ca- 
pti vo  gladiator,  effrada  cuftodia  bre- 
vi magnas  copias  contraxit  >,  ita  ut 
initio  habuerit  70000*  militura  ac 
pulfis  Cofs.  1 20000.  peditum  urbem 
peteret  , iterumque  Gofs.  in  Picena 
vinceret  , nec  nifi  bello  triennali  a 
Licinio  Craffo  debellari  potuerit  in- 
genti populi  romani  clade. 

Nec  plebeja  tantum  aut  damnata 

ca- 
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capita,  fed  Equites,  fed  Senatorcs 
fed  ipfar  faeminte  iti  arena  dcccrta- 
runt.  Svetonius  ait  , Neronem  exhi- 
buiffe  ad  ferrum  M.  Senatores,  Equi- 
tes DC.  Lipfìus  corrigit:  60.  Equites, 
& Senatores  40.  Magna  tamen  fum- 
ma,  & populo  romano  indecora . Ta- 
citai conqueritur,  Senatores,  ac  fae- 
minas  illuftres  per  arenam  fccdatas 
effe.  Juvenalii  Sat.  i.v.  22.  Cura  tener 
uxorem  dncat  fpado  , M&vìa  tufcam 
Figat  aprum , & nuda  teneae  venabtt • 
la  mamma . Statini  : Seat  fextti  rttdis , 
ìnfcinfejtte  ferri  , Cr  pugnai  trattai, 
impnbis  viriles . 

Non  modo-autcm  inter  Te  gladia- 
tores  pugnabant,  fed  cumbefìiis:  de 
quo  alias  diótum.  Mane  beftiarii  pro- 
duccbantur,*  meridie  gladiatores  pu- 
gnabant. Aiartialis  io.  2f.  In  matte-- 
fina  nuper  fpettatm  arena.  Et  13.  9 fi 
Matutinarii  non  ultima  pr&daferarutyt 
S&vus  oryx . Mentio  ludi  matutini  in 
Ver.  interpr.  i.  e.  beftiariorum'.  Medi- 
tus  ludi  matutini.  Meridie  gladiato- 
res inducebantur . Sen.  ep.  i.p.17.  Mar 
ne  leonibns  & urfts  homines  , meridie 
fpettatoribtes  fttis  objiciuntur . Ideo  a li- 
te m crudele  illud  fpeótaculum  meri? 
•i-  Y f dia- 
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fi  4 De  Gladìatoribus . 
dianum , quia  & fine  mifiìone  pugna- 
bant,  & fine  armis  prater  gladium  : 
& ideo  pugnam  curii  beftiis,  in  ejus 
comparatione , Seneca  appellat  mife- 
ricordiam : nudi  enim,  & incrmes  . 
Nìbil.  habent  y inquit  quo  tegantur  : 
ad  ictum  totis.  corporibus  expofiti  „ num- 
quam  frujlra.  manum  mittunt  ► Hoc 
p ter  èque  ordinariis  paribus  & poftula- 
titiis  praferunt  (i.  e Jegitimis , qui  ar- 
mati,. & qui  a Principe  poftulaban- 
tur)  prafcrunt ..  Prsferunt,.  inqtiam  , 
oh  crudelitatem  . Nongaba,.  non  [tato 
refe  Hit  ur  ferrum ..  Quo mani  menta  ? quo 
giadìi  artes  ? La  Scherma  ..  Omnia  ifta 
mortis  mora  fune  . Alane  bomba s & arfìs 
homtnes , meridie  fpeElatoribus  fuis  obji~ 
riamar  ^ InterfeElores  interfettoribus  $u- 
bentur  objicii&  vittorem  in  aliam  detinent 
cadem ..  Vi  ótoremfd  licer  ferarom .in  ca- 
dérli hominum , ut  & ipfe  occidatur» 
Exit  us  pugnam  inni  more  e fi'  , i.  e.  fine 
mifiìone  . Qua  re  credidfcrim  , id  genus 
iLominum,  fui  fife  ,,  qui*  Judicis.  fenten- 
tia<  damnati'  ad:  beftus. &.  ferra m : 
eos  enim-,  fervale,  nondi cebat  ideo,, 

fi:  vicjflent:  beftiàs  ,,  inter-  fe  commi  tte- 
bantur,,  donec.  muruis.  ictibus,  conci- 
dcrenr,,  & poena  fatufacerent  : &.idco 

iner- 
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inermes  , ac  nudi  . Subjicrt  enim  : 
Sed  latrocinium  fecit  ali  qui* , quid  erga 
meruit  ? ut  fufpendatur . ,Qccidit  homi- 
nem , qui  occidit , èlle  meruit , ut  pate- 
nte ur.  Tu  quid  meruifii.,  ut  hoc  fpettesì 
Occide , ure , verbera  . Qui  nempe  ti- 
mide pugnabant  - Quare  tam  timide 
incurrit  in  ferrum  ì Quare  parum  au - 
da&er  occidit  ? Quare  parum  libepter 
moritur  ? Plagis  aguntur  in  vulnera  , 
& mktuos  ictus  nudis  & obvijs  p e ft ori- 
bus  excipiunt . Intermìffum  efi  fpt&acu- 
lnm  ? fcilicec  forar  urn  . Interim  j ulu- 
lati tur  homines , ne  nihil  agatur  . 

"Ergo  Judicis  fenceutia  .ad  ferrum 
damnati  fine  miflìonepuguabanc,  a ut 
feris  objeéti  conficicbantur  . Paulus 
ICtus  L.  ad  beftias , de  poenis  , Ad 

befiias  , inquit,  damnatos  favore  papa- 
li Pr&fes  dimittere  non  debet  . Sed  fi 
cjus  roboris  , vel  artificio  fint  f ut  di - 
gnias*  populo  romano  exhiberi  pojfint  » 
Principem  conjulere  debet  . Qldradus 
& ceteri  Interpreces  exhiberi  explicant, 
per  gratiam  relaxari.  Acque  hincno- 
tandum  exiftimaverunt,  ob  exceltcn- 
tem  alicujus  virtutem,  favore  populi 
id  pctentis  , Principi  prò  criminis  , 
poenacque  abolitioue  effe  fuppiicandunj, 
x Y S & 
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$c  interim  execucionem  a Prxfide  e£ 
fe  fufpendendaro . Alii  diftinguunt  in- 
ter eos,  qui  ad  beftias  damnati  , 8c 
cos,  qui  beftiis  obje<5ti  •.  Optime  Al- 
ciatHs  Parerg.  1.  z.  c.  z8.  apertiora  effe 
ICti  verba  ftatuit,  quam  utpoffiede 
eis  diu ti  us  controverti  ..  Nam,  qui  a 
Praefidibus  provinciarum  ad  beftias  ex 
deli&o  damnabantue  , folitos  in-  ipfis 
provincia  beftiis  objici , & confami: 
ncque  ex  populi  favore  debuiffe  Prx- 
fides  quemquam  dimittere.  Sitameli 
ejus  roboris,  acque  artificii  effent,  ut 
in  fpe&aculis  , qux  Roma  fiebant.  y 
oculos  fpe&atorum  morari  poffent  ». 
tum  demani  Principem  confatemi  u a*-, 
an  Romani  velie  eos  damnatos  mitti* 
ut-  beftiis  fabjicerentur  in  pop.romani 
coufpeófcu . Hoc  eft  dignità  exhibcri  .. 
v Nihil  de  posa»  allevatione  . Sed  tan* 
cum  traduzione  Romam.  Porro  fic ut 
in  Circo  ftudia,  & faZioues  in^-auri* 
gas-,  ita  in  Amphitheatro  divifus  po- 
pullf  favor-  in  viliflìmas  animas  . Alias 
e-nim  rhraci , alius  mirmilloni  favebac,: 
alius  retiario  , alius  fecutori:.de  qui- 
bus  infra  dicemus  . Sed  infignis  foemU 
narum  infania  , qux  gladiatores  depe- 
rita ac . Juvenalis  S.at.  6.  v.  Si.  indigna- 
* * * tur  ^ 
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tur,  Hrppiam,  uxorem  Vejentonis  Tei 
natoris,  gladiatoria  amore  infurorem 
adam , ut  relido  marito,  & liberis, 
eum  in  ^Egyptum  ufque  fecuta  fit  : 
quem  tudium  appella t a ludo.  Atque 
iliaca  immemorem  domus  , & conju- 
gis,'&  fòroris , nil  patria:  rnduìfiflfe  , 
plorantelque  gnatos , & , quod  majus, 
Tudos  frenico*,.  & Paride  m-  reliquiffe. 
Licet  ergo  in  magni*  opibus  educata  , 
plumaque  paterna  , Et  fegmentatis  don* 
mijfet  parvuld  cunir  , Contempfit  pela< 
gus  *,  famam  conte mpfc rat  olim  . Igitut 
tyrrhenos  fludus  , ac  late  fonantem. 
jonium  conftanti  pedore  pertulit  , li- 
cer toties  mare  mutandum  eflet'.  Si 
conjux  jubeaf,  dunim  eft  navifrv^oti- 
frenderc  . Tunc  timtnt , & pavido  pe- 
dore gelantur.  Tunc  fentina  gravis  , 
tunc  fummus  vertitur  aer  . Qua  mce- 
chum  fequitur , fiomacho  vaìet , Ulama - 
ritum  Cónvomit  : hac  inter  nautas  $*, 
prandet , & errat  Pèr  puppem  ,’  & du- 
ro* gaudet  trattare  rudenttis.  Subjicir, 
qua  forma  exarférrt  , & qu-a  capta 
juvcnta  fit . N'am  Sergiolur  jam  rade- 
re guttur  Cceperat , & f etto  requiem  fpe-- 
rare  lacerto  . Fra  ter  e a multa  in  faci & 
deforma , ficut  Attritm  galea  , mediif” 
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tjne  in  narìbus  ingens  Gibbus , & acre 
malum  femper  fiillaneis  ocelli . Sed  gla- 
di at  or  trae , facit  bojc  silos  byacynehos  : 
Hoc  ptteris , patriaque  , hoc  praeulit  il- 
la fsrori  , Acque  viro  , ferrum  e fi  , 
quod  amane  , hic  Sergìus  idem  Acjze- 
pea  rude  coepijfcc  Veieneo  videri. 

Capieolinus  in  M.  ANTONINO  c. 
1$.  tradit , dubitatimi  effe,  num  Gom- 
raodus  optimi  patris  filius  effer  : hoc- 
rjue  vulgo  jaófcatum  effe  s faufiinam 
am  giadiatores  tranfire  vidiffet  , u- 
fìius  ex  bis  amore  fuceenfam  , cum- 
que  Jonga  egritudine  tabefeeret , vi- 
ro amareni  confeffam  effe  , Id  cura 
jad  Chaldeos  maritus  retuliffet , ilio- 
rum.'  fiùflé  confilijum ut  occifo  gla- 
diatore , languine  illius  fé  fé  Fauftina 
iybjavaret,  atque  ita  cum  viro  coji- 
tumheret.  Quod  £um  effet  fa&uro  , 
naturo  Commodumgladiatorem,  non 
priucipem  , qui  mille  prope  pugnàs 
gladiatprias  popolo  inefpe&ante  exhi- 
. buie  « Sanguine  autem/r  / itblavajje  Fau- 
fiinam,  ita  explicanc  , ut  locos  mu- 
liebre; fubla varie  < Salmafius  Iegit  , 
fublevarees  hoc  cft , prò  remedio  ian- 
guinem  illius  ebibiffe  Fauftinam  t & ffc 
le  jf»bleva$;  > l c<  remedium  periiffe . 

De 
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De  gladiatoribus  eorumque  origi-' 
ne,  atque  inftituto  diftum  eft  . Re- 
liant duoexhaurienda  : dccorundetn 
generibus  ac  difcrimine,  tura  de  lo- 
co, in*  quo  certabant . Lipfìns  , in  Sa- 
turnale lib.  2.  c.  7.  gladiatores,  qui  at- 
mis,  & ratione  pugnac  divertì  eflent , 
enumerat  , Secutoretn  , Retiarium, 
Thracem  ,,  MirmiUonem  , Hoploma- 
chum  y Samnitem  , Eflfedarium , An- 
dabatam,  Dimachaerum,  Laquearium . 
Non  enim  omues  eodem  armoni  m ge- 
nere  inftru&i  in  arena m defcendebant, 
nec  eodena  modo  x ac  ratione  certa- 
me» inibant- 

Primus  ergo  Stentar  ab  infcquendo 
Retiarium  di&useft..  Ci-c. ad  Articum: 
ì.  7.  Gladiatores  Casfatis  Pompejus  di- 
ftribuit  binos;  fingali  s patribus  farai- 
liarum  ::  Sècutorum  dup  millia  in? 
ludo  fuerunt  . Dio  ait  , COMMO- 
DUM  ufum  efic  armatura1  eorum  ,• 
qui  Secutores  dicunrur  .,  Secutor,  in- 
quit:  Ifìdorus  , ab  infequendo*  Retia- 
riunr  diftus  eft  . Geftabat'  enim-  cu- 
fpidem  ,,  Se  mafia  m plumbeanv  , quae 
adverfarii’  jaculum  impedirct  , ut  ,, 
antequam  ille  feriret  rete , ifte  fupe-- 
tarec  . Retiarius  ergo  cum  fecutore 

Còmi-; 
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Committebatur  , qui,  ut  ait  idem  , 
contra  alium  pugnantcm  ferebat  re- 
te, quod  jaculum  appellatur,  ut  ad- 
verfarium  cufpide  infiftentem  operi- 
ret , implicitumque  viribus  Aipera- 
ret . Originem,  & exemplum  ejus  ar- 
matura; a Pittato  trahunt  , uno  ex 
Aeptem  fapientibus . Ita  tamen  eum, 
ex  provocatone  , cum  Phrynone  pu- 
gnace , Strabo  auótor  e£t  1.  x 3 . p.  600. 
Po  fica  vero , inquit  , ad  fingularem  pu- 
gnano a Phrynone  provocata , piscato- 
rio ufus  apparato*  , eum  excepit  , &, 
anceps  in  eumconjccit  > atque  ita  eom - 
prehenfum  tridente  & pugione  confodit . 
Juvenalb  Sat.  8.  v- 100.  Patricios  car- 
pit,  qui  gladiatoria  fpe&aculis  adeo 
dediti  erant  ut  non  folum  ispfi  in 
..arenam  defcenderent  y fed  habitu  re- 
tiariorum  pugnarent  - Neque  enim 
mirmillonis  ar-mis  certame  , nec  cly- 
peo.,  aut  falce  Alpina  pugnafle  - 

N 

* ' ' *1 

Nec  galea,  faciem  abfcondit  me- 
vet  ecce  tridente*», 

Pofiquam  librata  pendentia  retia 
. ' . dextra 

Nequidquam  effudit  , nudano  ad 
■ [ptctacHii  moolttm 


Digitized  by  Capofili 


De  Gladtatoribus  f 2 r 
Erigìt  , & tota  fugit  agnofccndus 
arena 

Aie  ergo  , nec  clypeo  pugnajfe  , quod 
fecutoris  geftamen  erat  : ncz  falce  fa- 
pina , qua:  thracum  : nec  galea  fron- 
tem  abfcondijfe , quia  retiarii  nudafa- 
cie . Quo  fpe&at  CLAUDII  Imp.  fie- 
vitia,qui,  utdiximus,  gladiatores& 
force  prolapios  jugulari  jubebat  ; ma- 
xime retiarios  , ut  exfpirantium  fa- 
ciem  videret  : quia  Muda  facie  , & 
fine  galea,  aut  alio  tegmine.  Subji- 
cit  : Po  fi  quarti  librata  pende  tuia  reti  a 
dextra  Nequidquam  effndit  . Ubi  ló- 
lemne  genus  ejus  pugna:  reprxlènta- 
tur.  Ita  enim  dodi  retiarii  faéfcivc  j 
ut  arte  quadam  colle&um  , fufpcn- 
fumve  dextra  manu  rete  in  adverfa- 
rii  caput  jacerent , & , fi  crrareuf , effufe 
fugerent,  donec  rterum  rete  colligerent: 
& ideo  aie,  tota  fugit  agnofccndns  are- 
na . Artemidorus  : Si  cum  retiario 
componi  videbitur  , capiet  uxoremf 
pauperem,  & lafciviufculam  , & fu- 
gacem  , & facilem  volenti  cuiquejun- 
gi  . Prteter  rete  , tridentem  five  fu- 
feinam  geftabat  , qua  impeteret  ad- 
Verfarium.  Poliremo  ait  : Credamus 
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tunica , quia  retiarii  inermcs  , & iti 
fola  tunica  - Svetonius  in  CALIG.  c. 
$o.  Retiarii  tunicati  quìnqut  numeri 
gregatim  dimicantes , fine  cert amine  al- 
lo tot  idem  fecutoribus  fuccubuerant  ; cum 
decidi  j ubere nt ur , unus  y refumpta  fu - 
Jcìna , omnes  viSlores  ìnteremit  < Hac 
de  retiario  , & fecutote . 

Scquitur  Thrax  , vel  a ut  Lipfiut 
Saturnale  lib.  2.  c.  <>.  Threx.  Fefhts  : 
Thraces  gladiatores  a fimilitudìne  par- 
mularum  thraciarum , five  a gente  ipfa  < 
Nana  Thraces  breve  feutum  gefta- 
bant,  quod  parma  dicebatur,  a qua 
gladiatores  Thraces  di&i  . Afartial. 
14.  215.  H&C , qua  (ape  fo/et  ‘Vinci  , 
qua  •vìncere  raro , Parma  tibi  f feutum 
pumilionìs  trit . Ideo  ait  fiepeparmam 
vinci  folere,  raro  vincere  : quiaDO- 
MITIANUS  infeftus  erat  fazioni 
Thracum  gladiatorum . Clemens  Alex. 
Strom.i.  Thraces , inquit , primoeam, 
qua  parma  nominatur  , ìnvenerunt  . 
Jp.fi  autem  gladius  incurvai  : & pri- 
mo peltis  in  equis  funt  ufi.  Quid  par- 
ola gladius  fuit  ? Re&e  Lipfius  cor- 
rigit  rlw  xaAouyufvwv  apirm  . Harpa 
enim  Thracum  , qus  Latinis  fica  . 
H*c  autem  incurva  fimul  cum  par» 
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ma*  Thracum  propria  erat  : & eft, 

?^uod  ait  Juvcttaliti  pugnantem  falce 
upina  v Qua:  falx  non  alia,  quam 
harpe  , five  fica  , & gladius  incur- 
Vus  . u4rtimidorus  : Si  quii  cum  Thr tu- 
ie certa? e Jibi  vi  detti?  , uxoretn  due  et 
divite m , aftutam  , ambitiofam < Divis- 
temi , quia  prote&us  armis  i aftutam , 
quia  gladius  illi  non  jreótus  i ambi - 
tiofam  , quia  àttollit  le,  & infurgit. 
Svctonius  DOMITI  ANO  c.  io.  Ptt~ 
trem  j amili  a s , ejuod  t brace  m mir  mil- 
ioni paretn  , mane? ario  imparem , di- 
xerat  s detrattum  fpettaculis  in  are- 
ri  am  * canibus  objecit , cum  hoc  t italo: 
• Impie  locntus  p ar mutar ius . In  fpe&a- 
culis  i & alibi  , Icmper  periculum 
fuit  , favere  alicui  contra  ftudium 
Principis  : verbum  enim  de  his  nu- 
gis  emififle,  proimpietatc  acceptum  . 
Ita  cuna  DOMITIANUS  gladiatorio 
muneri  praeefiet,  &:paterfamilias 'qui- 
dam non  infacetus  , thracem  mir- 
milloni  : cum  quo  committebatur  , 
parem  quidem  effe  dicerct  , (ed  mu- 
nerario imparem  i,  e.  Domitiano  , 
qui ob  adverfae  faftionis  favorem  Thra- 
cem premeret  , id  fa:vus  Imperatore 
ut  in  fe  didtum,  morte  puniit. 

Ter- 

I 
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Tertio  loco  eft  Mirmillo  . Eorum 
originem  e Gallia  deducit  Lìpfius  au- 
rore Fefto . Renano,  inquit,  adver- 
fus  mìrmillonem  pugnanti  cantatur : Non 
^ te  peto , pifcem  peto , pifcem  peto , 

fugis  y Galle  ? Quin  Mirmillonium , 
gcnus  eft  armatura:  gallica:  ; & ipfi 
Mirmillones  ante  Galli  appellaban- 
tur  , in  quorum  galcis  pifcis  effigie! 
inerat.  Ergo  Retiarius  ajebat,  fe  re-  » 
óte  captare  pifcem , qui  in  galea  Mir- 
millonis  . Videntur  auteni  inter  pu- 
gnarci foliti  fubfidere  ad  excipiendum 
adverfarium  Cìc.  f.  in  Ant.  Marmillo 
pugnavìt  in  Jìfìa , cum  orna[fet  tbreci-  tì 
dicis  comitem , & familiare  m fuum  iU 
Inm  miferum  fugient e m trucidava. 

Sequitur  Hoplomachus , Se  licethoc 
nomen  fbnet  quemlibet  armis  pugnan- 
te m , fuifle  tamen  gladiatoris  fpe- 
ciem , ex  Seneca  patre  lib.  3.  Contro- 
verf.  dicimus  : Quidam  cum  hoploma - 
chis , quidam  cum  thracibus  optime  pii* 
gnant . Sveton.  CALIG.  c.  35.  Hunc  e 
[peftaculis  detraftum  repente  thraci  , 

& mox  boplomacbo  comparava  . Man 
tialis  12.  74.  Hoplomachits  nunc  es , 
fueras  opbtalmicus  ante  : Feci/fi  me - 
dicus , qitod  facis  boplomachus  . Dubi-  , 

tat 
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tat  Lipfitts , utrum  curri  Mirmilloni- 
bus , an  cuna  Samnicibus  confondati 
& credit , Samnites  foiflfe  , quorum 
nomea  ante  Ciceronem  celebre  , de- 
fiifle  autem  fub  Imperatoribus  , & 
abiiffc  in  hoplomachum  . Originem 
Samnitium  tradit  Livias  1.  p.  c.  40.  p. 
1 76.  Campani  ab  faperbìa  & odio  Sam- 
nitium , gladiatores  eo  ornata  armarunt , 
Samnitiumque  nomine  appellat . Qux- 
nam  autem  Samnitibus  arma  fuere  ? 
Idem  Lìvìhs  1.  c.  p.  174.  Samnitibas  duo 
exercitus  erant  : fcuta  alterius  auro , aL 
terius  argento  calaverant  . Spongìa  pe- 
rori tegumentam  : & finìfiram  cras 
ocrea  tettata  : galea  crifiata  . Talem 
ornatura  foeminis  , qua:  Samnitium 
armatura  pugnabant,  affignat  Jave- 
nalis  Sat.  6.  v.  1 f f . Quale  decas  rerum 
fi  conjugis aattio  fiat.  Balteus , & ma- 
nica , & crifia  , crarifque  finifiri  Dì-> 
midiam  tegmen  . Et  quia  pinnas  in 
galea  haberefolebant , propterea  eos, 
qui  cum  Sa  milite  pugnareot  , pinni- 
raposf  idem  vocat  5at.  3.  v.  ifS.  Fin- 
nirapi  caltos  j uveite  s , juvenefqae  la - 
nifi  a * . j 

Ultimo  loco  fuere  : EJfedarìi , qui 
e curru , live  efledo  pugnabant  : An- 

daba - 
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dabata,  qui  ex  equis  galea  fronte m , 
oculofque  tedi , Se  quia  claufis  ocu- 
iis  pugnabanc  , or  turo  proverbia  m ; 
jlndabatarum  more  pugnare,  hoc  eft, 
cado  idu , Se  in  irritarne  Dequibus 
Upfius  Saturn.  1.  %.  e.  1 2.  Neqtie  a 
Principibus  modo,  Se  Magiftratibus, v 
feci  etiam  a privaci®,  & viliflimisho- 
minibus  gladiatores  datos  , indicac 
Martialis  J.  ep.  16.  in  cerdonem  , ^ 
quenv  futorum  regulum  vocat,  aic- 
que , quod  fubula  illi  tribuerat  , fi- 
ca m rapuhfe,  & ideo  ebrium  faiffe;(  I 
non  enira  ióbrrom  fadurum,  utvel- 
let  corio  fuoludere  . Satis  ergo  lufiA  I 
fc . Tandem  hortamr , meroinerit  nung  \ 
( fe j in  pellicola  tenere  fila,  i,  e.  in* 
tra  terminos  artificii,  & condi  ctoni; 
fui  . Alibi  aucem  , vkleliget  lib.  y 
cp.  àie  cerdonem  hunc  dedite  Bo-  ( 
nonne  munus  , at  Mucina  fullonem; 
nil  ergo  fuperefler  nifi  ut  etiam  cao* 
po  gladiatores  praebcac. 

Vento  nane  adlocum,  in  quo  gla- 
diatores certabant  . Ut  idem  Lipfius 
libro  peculiari  notat  ; Quod  nunc 
Romae  Colifeum  , fivc  Colofieum  a 
proximo  folis  colete  appellane  , ve- 
teres  Amphitheatrum  , tx pe  Caveam,  1 
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faepe  Arenam  dixerunt  . Amphitea- 
trum  greca.  vox , quia  gradus  undi- 
que,  & fedilia  concinenter  difpofita 
ambibant  ih  orbem  . Diti.  43.  Thea- 
trum  venatorium  , quod  & Amphi- 
theatrum di&um  eft  , ex  eo  , quod 
lèdes  ùndique  in  orbem  habeat , fine 
alla  feena . XJt  hoc  mejius  intelliga- 
tur,  facit,  quod  narrat  Plinius  1)6. 
c.  if.  fidemque  fuperat,  Nam  Curio 
munere  patris  funebri  theatra  duo  juxta 
fccit  ampliflìma  e ligno , cardinum  fin- 
gulorum  verfatili  fufpenfa  libramen- 
to. In  quibus  utrifque , ludorum  fpe- 
ftaculo edito,  cornibus  inter  fecoeun- 
tibus  faciebat  Amphitheatrum  , & 
gladiatorum  fpe&acula  edebat , ipfu m 
magis  Populum  Rom.  auófcorattrm  cir- 
cumferens.  Ecce  Pop.  Romanus  uni- 
yerfus  , veluti  duobus  navigiis  im- 
pofitus  binis  cardinibus  fuftinetur,  & 
le  ipfum  depugnantem  fpe&at,  peri- 
turus  momento  aliquo  luxatis  ma- 
chinis . Hoc  ergo  fuit  Amphitheatrum  , 
Latini  ab  interiori  parte  , qua:  con- 
cava , cavcnrn  dixerunt  , Sed  edam 
Arenam  vulgo  appellarunt  , quod  is 
locus  in  ufum  pugna:  fterni  arena  fb- 
iebac,  ne  intam  crebra  eflfufione  fan- 

gui- 
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guìnis  lubrico  folo  pugnaturi  labercn- 
tur,  fed  inje&o  fabulo  firmius  pedes 
fìgerent.  Hinc  paflìm  arena  prò  cer- 
tamine  gladiatorum  accepta.  Tacitus: 
Sed  foemìnarum  , Senatorumque  illtt- 
ftrium  plures  per  Arenam  fi cedati  fnnt . 
Sic  damnari  in  arenam  , & arena  mit- 
ri apud  ICtos  de  Gladiator.  & Vena- 
tione.  Prascipuum  Romae  amphithea- 
trum  fuit , quod  VESPAS1 ANUS  me- 
dia urbe  inchoavit.  TITUS  abfolvit, 
& dedicavit,  quod  nunc  Colifcumdi- 
citur  : opus  maximum  tanta:  altitudi- 
nis,  ut  ad  cjus  fummitatem,  inquit 
AmmUnus , egrae  vifio  humana  con- 
fondati tantsque  capacitati , ut  te- 
pide 88.  hominum  millia  P.  tra- 
dat,  qui  de  gradib.  tamen  intelligi- 
tur,  in  quorum  pulvillis  tot  millia 
hominum  federent  ! atin  ambitu  fu* 
periore,  &circurojedis  porticuum  au- 
lis , non  minus  item  fpe&afle  credit 
Lipfìus  ,.  quam  dena  aut  if.  homi- 
num millia,  five  ftantes,  live  in  al- 
iati cathedris  fedentes. 

Sed  ut  ad  ejus  partes  accedamus: 

• Cavea  ferme,  nonrotunda,  fed  ova- 
li forma  fuit  . Sub  arena  cameras  . 
fuiife  quafdam  , & fpecus  fubterra-  | 
. _ ^ neas , 
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«eas  , Amphitheatrum  - veronenfc  dc-i 
monftrat,  ad  cuftodiam  Ccilicet,  & re- 
ceptum  ferarum  , quae  fub  ipfam  pu- 
gnato adfervatae  : & in  iis  portulaca  ,> 
ex  quibus  exdem  ferx  emittebantur  '.i 
Quare  aliquando  arena  arboribus  ttbn- 
ferebatur,  & vertebatur  in -fiivam  , 
ut  videretur  vera  venatìo:  de  qua  alias 
diftum.  Hinc  ex  antris  Cubito  dehi- 
; c‘t  ice ntibus  fera:  emittebantur  . Imo  & 
navis  aliquando  in  arenam  indtn&a  » 
quae  Colutili*  eflet  , & Cubito  laxat* 

* /mittcret  omne  genus  ferarum  . Dio 
i •“  narrat,  ab  hac  navi  fumptum  exem- 
plum  a NERONE  illius  , qua  ma- 
> trem  necaturus  erat  , eamque  deferi- 
ti* in  SEVERO  . Receptaculum  om- 
nium ferarum  in  Amphitheatro  ex- 
ftructum  erat  inftar  navis,  quz cape- 
re fimul  & emittere  ‘poflet  ad  feras 
CD.  Ea  autem  Cubito  occulte  lòluta , 
exfiliebant  urli  , lejenz  , panthene  , 
. Jcones,  ftruthioncs,  onagri,  bifontes  , 
ita  ut  DCC.  feras , aut  pecudes  fimul 
currere  liceret  cernere  j & occidi. 

Aliquando  per  occultos  du&us  , & 
meatus  aqua-in  caveam  immittebatur, 
& prò  feris  monftra  maris  apparebant, 
, & clafles , & navalìs  pugna . Idem  de 

Opuscoli  Tom . ^ Z NE- 
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NERONE;  Alienando  belluis  interfe * 
ttis  y & venatione  exbibita  [abito  aquam 
in  Ampbitheatrum  indaxit , <jr  navale 
certame n ofiendit , rur[umque  ' > ea  edu - 
fi*,  y:  gladiatore!  in  ficco  prakuit . 
•fiArcna:ro  elaudebat  murus , & ambie- 
bat  > qui ipodium  fuftinebat,  Podium  cum 
■Lipfi.o  .appeUamus  proje&uram  infum- 
«tójrtiuxo,,  qujepaulumprovehitur,  & 
ptopendet  iuftarpedis  $ unde  & nomen . 
Podio  a»Cem  column*  cum  epiftyliisim» 
pofig*  adornatum,  Ave,  cóm  liberet  e 
adinaixum , Ad  podium  primi  c;fenat4 
fpe&abant*  Nam  eum  in  primis  gradi- 
bus  foli  Senatore?  fpeéfcarc  poflent,  qui 
locus  Orcheftra  di&us , digniflimus  ha- 
bitus fft  imujgradus,  qui  podio  proxi- 
mus , & auso*,*;  Svernine.  AUG.  c-  44» 
Fafìum  decretum  Patrum  Ht  > q Hot  ics 
quid  [peti acuii  ufquam  pubìice  ederetur , 
primiis  fubfellìorum  ordo  vacare?  Senato- 
ribus . Atque  ita  Goff.  Prwtores , & reli- 
quos  MagiRratus  ibi  fedifle  Lipfius  exiili- 
mat.  Ncc  Magiftratus  tantum  ad  po- 
dium, fed  &,Prùiieipes>quibu$  eminei*. 
tior  fuggeilus.exfiruétus , & veluti  fua 
dom.us , Origo  a GAESARE  > quera  in- 
ter alios  honorem  huuc  admififle,  aie  Sve- 
tonius  c.  3$.  Statua  m inter.  Reges,  fug- 
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gefturn  inorcheftra , & licet  murus  po* 
dii  olim  fatis  alcus,  lut  quiduodenos  , 
quindenofVe'pede&cminerec,  co'ntra!ino- 
pinacos  tamen  cafus,  & incurfus  bcllua- 
rumfatis  provifum  erat.  Nani  primo 
retia  valida  & nodofa  in  orbem  undiquc 
podium  cingebant,  quorum  tamen  ra- 
iitas  non  impedicbat  afpc&iuin . Plinius 
1. 37.  cap.  3.  Tanta,  inquit,  utopia  [ho* 
cini  invetta , ut  retia  , arcendis feriti, pò- 
diut»  protegetttia  fuccinis  notar entrai . A t 
contra  elephantos  clathrisferreis  arenata 
cotam  circumdabant,  aut  cèrte  euripis: 
valde  cnim  id  genus  metuens  aqua:  * 
Idem  de  Elephantis  : Vniverjì  eruptionem 
te nt avere  non  fine  vexatione  populi,  cir- 
cutndati  clathrisfcrreis  . : .0  > 

Ad  gradus  modo , & fubfelliorum  or- 
dinerà veniamus  » Gradus  appellamus 
ea  loca , in  quibus  fpeftatores  lcdebant, 
fic  di&os,  quia  ad  formata  fcalariura. 
graduum  , alii  alios  confequerentur  « 
Hi  c lapide  fucrunt . Unde  illud  Arifiip- 
pii  Cuibonoeruditio?  Huicf alter»,  in- 
quit , ne  in  theatro  lapis  fedeat  fupra  lapi- 
dar» . Initio  tamen  lignea  fuerunt*  Tra- 
dit  Tacita:  I.4.  c.  <?$.  fub  TIBERIO  , 
cuna  coeptum  Fidenis  amphitheatrum 
$flet  parum  firma  compage,  ipfo  fpe&a- 
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culi  tempore  Corruiflfe,  & ferme  L.ho- 
minum  millia  debilitata  > vel  obtrita 
fuilfe.  Sero  poftea  repertum  , ut  pri- 
mum  Scnatoribus  , mox  & Equitibus 
pul  villi  fubflerjierentur . f 

In  ipfis  autem  gradibus  ccrtis  loci? 
porti  quidam  live  oftia  fuerc,  per  qui  l 
ab  exterioribus  partibus  veniejbat  popu- 
lus,  & defeendebatin  arenam  , eafque  i 
plures  fieri  oportere , tradir  Vitruvius  > ff 
ne,  cum  populus  d i federe t > compri- 
meretur 

Vii  duplices  a Upfìo ftatuuntur  : alii  # | 
per  ambitum  pricin&ionum  , alii  in  |J 
proclive  . Pntcinttionej  appellane  gran  ! 
duum  intervalla , & divHiones  quafdam  7 
in  orbem  : gradus  nempealtiores  latio 
refque,qui  reliquos  minóres  velati  pri- 
cingerent  , & comptetìerentur  . Ali* 
vii  fc  alari  a dicebantur , qui  nempe  in- 
ter cuncos  ad  afceiifum  , & defcenlum  : 
wqui  tamen  fcali  humiliores  erant  alii? 
■gradibus  lèderitariis  patte  di  midia.  In- 
•ter  has  vias  fcalares,  fedes  rntereepti 
cunei  dicebantur  , fic  appellati,  quod. 
abanguftoin  latum  extenderentur,  & 
cunei  formanti  exprimerent.  Vii  enim 
in  amphitheatto,  veluti  linei  ad  cen- 
trum  tendente? , ab  lato  in  anguftum 


jje  uiaaiatonous . 

"defincbant . Cuneorum  mcntio  frequens. 
' Juvenaìis  Sat.  6.  v.  61.  Cnneìs  anhabent 
fpeclacala  totis  : Quod  fecuras  ames  ì 
Ultimo  eft  focus  in  fedendo,  Populqs 
-Rom.  divifus  inScnatum,  Équitem& 
'Plcbem.  His  dilcreta  fualoca,  & gra- 
dus  in  fpeótacalisi  In  theatro  quidem 
* jam  olirti  lege  Rofcra:  in  circo,  & iti 
amphitheatro  promifeue  fpe&arunr  , 
quamdiu  Romx  libertas . Id  mutatum 
fub  Principibus,  & Senatui  in  ampfri- 
theatro  Tua  fedes,  fuaEquiti,  fua  Plè- 
bi. Prima  Orcheftra  diccbatur  : fecun- 
">■«.  da  Equeftria  : tertia  Popolarla . Orche- 
fini  vox , nata  in  feena  & pulpito,  traiti 
fìit  abufu  quodam  & ad  alios  ludos . Ea 
ledes,  ut  ait  Vitruviusy  inter  gradus 
imos  fuit . Is  enim  locus  , quia  feena, & 
arena  proximus > ideoque  oeulis , & au- 
ribus  expofitus , optimus  habitus  , &c 
aptiflìmus . Equeftria  locus  Equi  tu  m • - 
Illa  apud  Petroniani  c.  12.6.  p.  6or.  Ego, 
ait,  etiamfì  anelila  fum ,-numqtfam  ta- 
men  nifi  in  eqnefiribus  fede» . Harcque  14* 
gradus  tenucre  lege  veteri  * Itaquc  fe- 
dere in  14.,  prò  ipfa  dignitate  equeftri; 
fumebatur . Seneca  lib.  2,.  de  Benefic.c.p. 
Jlt  bere ttle  muhif  14-  gradus  fune  clan- 
fi:  non  omnes  Caria  admìttit . Tribuni* 
• I Z 3 au- 
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AUgufìae  hujiis  num  muto  non  rdfcò 
^vulgandura  de<sravimrUS>quod  ejus 


afìiisjìnofefque  ihnofefcerent . Tempus 
cdax  rerum,ut  numifmatibus  in  cjus  me- 
moriam,  gtorramqueJcufts  non pepeìcit, 
impendio  minus  & geftis . De  ea  tantum» 
laficlflumedij  e Syriaea  regione  ortur* 
duxifle  : Maximiano  Herculeo  nuptam, 
Maxentium>&  Fauftum^Ooriftantini  con- 
jugem  peperiflìe.  Ignorimi  alterum  * f 
anteqùam  K^aximiano  jungcretur  , vi- 


rum  habuifle  conflfat  j ex  quo  Theodo-  j| 


rum  fulceperat,  Conftantio  Carfari  copu- 
lata m.  Ut  hoc  fingulari  > acpercximio- 
mufepli  mei  monumento antiqu  Statura 
amatore»  Imperatricis  faciem  nondunv 
inlpe&am  contempi arentur  > formaquer 
ejus  & lineamentis  fruerentur,edidimus.-  . ! 
Non  me  latet  Vallemontiumlitteratis 


un- 
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impòncre  voluifie , cum  in  tabulis  libri 
de  elementis  hiftoria:,  quasutiliusnón 
r addidiflet , Eutropia  effigiem  Tuo  mar- 
te  confinxerit.  Id  mulcis  evincere  pof- 
[ fem,  nifi  priici  avi  eleganti^  peritis  eas 
infpicientibus  identidem  fic  peccale  con- 
\ ftaret.  Calaturum  ejus,  Eutropia  no- 
men  tantum  habere  , non  frontem  non 
fpeciem  , non  capitis  ornatum , uti  vide- 
| re  eft  in  noftro , dixifle  fufficiat  . Cate- 
rom  quod  Bandurius  e Goltzio , ac  Me- 
diobarbo epigraphem  hanc  fine  typo 
GAL.  VAL.  EUTROPIA.  AVG.  e 
irpene  detrito  nummo  ex fcripferit , Val- 
le montii  tabulis  detrahit  , fingulariq. 
noftro  cumular  au&oritatem  . J 

Modo  quidpiam  de  utriufquepartis- 
interpretatione  diflerendum  foret;  fed 
cum  fere  plana  fine  omnia,  paucis  ab- 
folvam.  Os  habitumque  Syriacum  nifi 
Sex.  Aur.  Vi&or  oftendiflet  per  te  ipfum 
\ , vidercs . Epigraphc  noftri  lìcet  integer- 
? rimi  AUG.  titulocaret.  An  Goltzius  in 
excfo  quem  contre&avit  perlegerit  vere, 
aut  fubftituerit,  & curappofitus  in  no- 
ftro non  fuerit,  conjeèfcoribus  relinquo , 

» Figurarci  mulicris  ftantem  in  averfa  par- 
te eruditifs.  Carolus  Patinus  in  confimi- 
li  AYìx  Flacillae , Dcam  falutem  ob  in- 
feri- 
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fcrjpdonem  putavit.  Qnoniam  autem 
chrifticol*  Auguftar  numiima  tra^a ve- 
ra t » nulju-mque  falutis  infpexerat  attri- 
butum  >ad  Chrifti  monogramma  in  area 
fignatum  confugit,  quod  cumabfit al- 
tero colle&ionis  noftr* , hac  edam  de 
caufa  ingenium  nimisexacuifle  videtur. 
V.erius  arbitramur  jpfam  Eutropiam  ex-  ! 
hibcri  * qu*  vel  occafione  nuptiarum  , 
vel liHaritate  futura:  SALUS.  REIPU- 
BUCAE  inaugura  tur;  SicutinFaufta 
ejus  filia  fufpenfis  ad  ubera  parvulisea- 
dem  epigraphe  fa&uni  confpicimus. 
Cuium  denique,  ex  imo  vidcs  , Antio-  j 
chi*  Sy ri*  metropoli  hoc  monumcn-J! 
tum,  ut  undc  ortum  duxerat  inde  no-«j 
menhaberct,  &qpaen. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 


V. 

K Vendo  veduto  per  la  Fede  di  ReVifio- 
. ne , ed  Approbazione  del  P.F.  Toma- 
io Maria  Gennari  Inquifitore  , nel  Libro 
intitolato  Raccolta  d'Opufcol't  fcitnttfici  3 e 
filologici  Tomo  V. , non  v*  elfer  cola  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e pari- 
mente per  Atteftato  del  Segretario;  Nò- 
ftro , niente  contro  Principi , e buoni  eo- 
{huni  , concedemo  Licenza  a Crifioforo 
Zane  Stampatore , che  pofli  edere  ftam- 
pató  , oflervando  gli  ordini  in  materia  di 
ftampe , e prefentando  le  lolite  copie  al- 
le pubbliche  Librerie  di  Venezia  t e di 
Padova» 
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Errori  notati  nel  Quarto 
Opufcolo . 

« > v ■ ^ • t .i  . i j ».  » 

Pag.  lin.  err.  corr. 

i_i_.  L j.  fagutatalis  : fagutalis 

17.  1-  jj.'  céremoniafq:  r ; caeremoniafq; 

2.6.  L ^.  Ol  torium  : Olitorium 

,31.  I.18.  fit  : . . fit 

73.;  i.ult.  nitur  : nititur 

83.  L 8.  Morgante  del  Pullo:  del  Pulci 

tL  i Antoio  :.,  , ' Antojos 

1.  4.’  c nficiendi  : V conficiendi 

l.i5v  ybiri  : ■ • h ilari 

16 6.  1-3Ì.  Carlo  '.  •'  Carofo1 

ìgz.  1.,  6»  Votolo  : ' rotulo 

I.15.  Ideos  &c.  ideo  &C. 

117.  I.  .9.  j fudibus  : ruderibus  < 

zi 8.  L 3.  pratfen  : ; pratfens 

13,0.  1.33,  Abfcanto  : . . _ : Abafcanto 
334-  1.23.  dedititus  : dedititiuS 

340.  I.i8.  dedifsent  : dedidifsent 

343.  1.34.  Adrerfus  ; Ad  vermut 

Zìi.  I.17.  rhonbi  .•  ‘ - rhombi 

318.  L L èfi  notato  : lì  è notato 

331.  I.ult.  ripore  : riporre 

377.  l-ii.  fvegla  : fveglia  , 

394.  L 5.  fianco  : fianco 

40?.  1.15.  diluita  : diluta  ^ 

409.  1.30.  e li.  dtluilum  : dilutum 

445.  L 3.  della  mafse  : delle  mafse 

4^7.  L 3.  della  mafse  : . delle  mafse 

483»  I.15»  mazza  : mafsa 
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